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DISCORSI. 

DI NICCOLO MACHIAVELLI 
SOPRA LA PRIMA DECA DI TITO LIVIO 

A ZANOBI BUONDELMONTI 

E COSIMO RUCELLAI 

LIBRO SECONDI 

Juaudano sempre gli uomini, ma non sempre ra- gionevolmente, gli antichi tempi, e gli presenti accusano; e in modo sono delle cose passate par- tigiani, che non solamente celebrano quelle etadi , che da loro sono state per la memoria che ne han- no lasciata gli scrittori conosciute, ma quelle an- cora che, sendo già vecchi, si ricordano nella loro giovanezza avere vedute, E quando questa loro Opi- nione sia falsa, come il più delle volte è, mi per- suado varie essere le cagioni, che a questo ingan- no li conducono. E la prima credo sia che delle cose antiche non s’intenda al tutto la verità, e che di quelle il più delle volte si nasconda quelle co- se, che recherebbono a quelli tempi infamia, e quelle altre che possono partorire loro gloria, si rendano magnifiche e amplissime. Però che i più degli scrittori in modo alla fortuna de?’ vincitori ubbidiscono, che per fare le loro vittorie gloriose, non solamente accrescono quello che da loro è vir- tuosamente operato, ma'‘ancora le azioni de’ nimici in modo illustrano , che qualunque nasce dipoi in qualunque delle due provincie, o nella vittoriosa o 
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nella vinta, ha cagione di maravigliarsi di quelli 
uomini e di quelli tempi, ed è forzato sommamente 
laudarli ed amarli: Oltre di questo, odiando gli 
uomini le cose o per timore 6 per invidia, vengono 
ad essere spente due potentissime cagioni dell’odio 
nelle cose passate, non ti potendo quelle offende- 

‘re, e non ti dando cagione d' invidiarle . Ma al 
contrario interviene di quelle cose che si maneg- 
giano e veggono, le quali per la intera cognizione 
di esse non ti essendo in alcuna parte nascoste, e 
conoscendo in quelle insieme con il bene molte 
altre'cose che ti dispiacciono, sei forzato giudi- 
carle alle antiche molto inferiori, ancora che in 
verità le presenti molto più di quelle di gloria e 

: di fama meritassero; ragionando non delle cose 
: pertinenti alle arti, le quali hanno tanta chiarezza 
iu se, che i tempi possono torre o dar loro poco 
più gloria che per loro medesime si meritino, ma 

| parlando di quelle pertinenti alla vita e costumi 
‘ degli uomini, delle quali non se ne veggono si : chiari testimonj . Replico pertanto essere vera quella consuetudine del laudare e biasimare sopra- 
scritta, ma non essere già sempre vero, che si erri nel farlo. Perchè qualche volta è necessario che giudichino la verità; perchè essendo le cose uma- 
ne sempre in moto, o le salgono o le scendono. E vedesi una città o una provincia essere ordinata al vivere pubblico da qualche uomo eccellente, ed un tempo per la virtù di quello ordinatore, an- dare sempre in augumento verso il meglio. Chi nasce allora in tale stato, ed ei laudi più gli anti- chi tempi che i moderni, S'inganna; ed è causato 11 suo inganno da quelle cose che di sopra sì sond dette. Ma coloro che nascono dipoi in quella città © provincia, che gli è venuto il tempo, che la scen-
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de verso la parte più rea, allora non S'ingannano, E pensando io come (ueste cose procedino, giu- dico il mondo sempre essere stato ad un medesimo modo, ed in quello esser stato tanto di buono, quanto di tristo; ma variare questo tristo e questo buono di provincia in provincia, come si vede per quello si ha notizia di quelli regni antichi, che variavano dall’uno all’altro per la variazione de' costumi, ma il mondo restava quel medesimo; solo vi era differenza, che dove quello aveva pri- ma collocata la sua virtà in Assivia, la collocò in Media, dipoi in Persia, tanto che la ne venne in Italia e a Roma; e se dopo l’imperio Romano non è seguito imperio che sia durato, nè dove il mon- do abbia ritenuta la sua virtà insieme, si vede nondimeno esser sparsa in di molte nazioni, dove 8 viveva virtuosamente; come era il regno dei Franchi, il regno de Turchi, quel del Soldano, ed oggi i popoli della Magna, e prima quella setta Saracina, che*fece tante gran cose, ed occupò tan- to mondo, poi che la distrusse l'imperio Romano orientale. În tutte queste provincie adunque, poi che i Romani rovinarono, € in tutte Queste sette è usata quella virtà, ed è ancora in alcuna parte d'esse, che si desidera, e che con vera laude si lauda. E chi nasce in quelle, e landa i tempi pas- sati più che i presenti, si potrebbe ingannare; ma chi nasce in Italia ed in Grecia, e non sia divenu- to, o in Italia Oltramontano, o in Grecia Turco, ha ragione di biasimare i tempi suoi, e laudare gli altri; perchè in quelli vi sono assai cose, che lì fanno naravigliosi ; in questi non è cosa alcuna che li ricomperi d’ ogni estrema miseria, infamia e vituperio, dove non è osservanza di Religione, non di leggi, non di milizia, ma sono maculati
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d’ogni ragione bruttura. E tanto sono questi vizj 
più detestabili, quanto ei sono più in coloro che 
seggono pro tribunali, comandano a ‘ciascuno, e 
vogliono essere adorati. Ma tornando al ragiona- 
mento nostro dico , che se il giudicio degli uomini 
è corrotto in giudicare qual sia migliore, o il se- 
colo presente o l'antico, in quelle cose dove per 
l’antichità ei non ha possuto avere perfetta cogni- 
zione come egli ha de' suoi tempi, non dovrebbe 
corrompersi ne’ vecchi nel giudicare i tempi della 
gioventù e vecchiezza luro, avendo quelli e questi 
egualmente conosciuti e visti. La qual cosa sareb- 
be vera, se gli uomini per tutti i tempi della lor 
vita fussero del medesimo giudizio, ed avessero 
quelli medesimi appetiti. Ma variando quelli, an- 
cora che i tempi non varino, non possono parere 
agli nomini quelli medesimi, avendo altri appetiti, 
altri diletti, altre considerazioni nella vecchiezza, 
che nella gioventù. Perchè mancando gli uomini 
quando egli invecchiano di forze, e crescendo di 
giudizio e di prudenza, è necessario che quelle 
cose che in gioventù parevano loro sopportabili e 
buone, riescano poi invecchiando insopportabili € 
cattive, e dove quelli ne dovrebbono accusare il 
giudicio loro, ne accusano i tempi. Sendo oltre di 
questo gli appetiti umani insaziabili, perchè hanno 
dalla natura di potere e voler desiderare ogni co- 
sa, e dalla fortuna di potere conseguirne poche, 
ne risulta continuamente una mala contentezza 
nelle menti umane, ed un fastidio delle cose che 
SÌ posseggono ; il che fa biasimare i presenti tempi, 
laudare i passati, e desiderare i futuri, ancora che 
a far questo non fussero mossi da alcuna ragione- 
vole cagione. Non so adunque se io meriterò d’es- 
sere numerato tra quelli che s'ingannano, se in
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questi miei discorsi io lauderò troppo i tempi de- 
gli antichi Romani, e biasimerò i nostri. E vera- 
mente se la virtù che allora regnava, e il vizio che 
ora regna, non fussero più chiari che il Sole, an- 
drei col parlare più rattenuto, dubitando non in- 
correre in quello inganno di che io accuso alcuni. 
Ma essendo la cosa-sì manifesta che ciascuno la 
vede, sarò animoso in dire manifestamente quello 
che intenderò di quelli e di questi tempi, accioc- 
chè gli animi de'giovani, che questi miei scritti 
leggeranno, possano fuggire questi, e prepararsi 
ad imitar quelli, qualunque volta la fortuna ne 
desse loro occasione. Perchè gli è ufficio d' uomo 
buono, quel bene che per la malignità de’ tempi e 
della fortuna tu non hai potuto operare, insegnarlo 
ad altri, acciocchè sendone molti capaci, alcuno 
di quelli più amati dal cielo possa operarlo. Ed 
avendo ne’discorsi del superior libro parlato delle 
deliberazioni fatte dai Romani pertinenti al di 
dentro della città, in questo parleremo di quelle, 
che il popolo Romano fece pertinenti allo augu- 
inento dello imperio suo. 

€APITOLO TY. 

Quale fu più cagione delto imperio che acquistaro- 
no i Romani, o la virtù, o la fortuna. 

Molti hanno avota Opinione, tra i quali è Plu- 
tarco gravissimo scrittore, che il popolo Romano nello acquistare l'imperio fusse favorito dalla for- 
tuna, che dalla virtù. E tra le altre ragioni che ne adduce dice, che per confessione di quel popolo si dimostra, quello avere riconosciuto dalla fortuna 
tutte le sue vittorie, avendo quello edificato più
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templi alla fortuna, che ad alcun altro Dio. E 
pare che a questa opinione si accosti Livio, perchè 
rade volte è, che faccia parlare ad alcuno Romano, 
dove ei racconti della virtù, che non vi aggiunga 
la fortuna. La qual cosa io non voglio confessare 
in alcun modo, nè credo ancora si possa sostenere. 
Perchè se non si è trovato mai repubblica , che 
abbia fatti i progressi che Roma, è nato che non 
si è trovata mai repubblica che sia stata ordinata a 
potere acquistare come Roma. Perchè la virtà de- 
gli eserciti gli fecero acquistare l’imperio, e l'or- 
dine del procedere, e il modo suo proprio, e tro- 
vato dal suo primo Legislatore, gli fece mantenere l’acquistato, come di sotto largamente in più di- scorsi si narrerà. Dicono costoro che non avere mai accozzate due potentissime guerre m un medesi- 
mo tempo, fu fortuna e non virtù del popolo Ro- 
mano; perchè e non ebbero guerra con i Latini, 
se non quando egli ebbero, non tanto battuti i Sanniti, quanto che Ja guerra fu da' Romani fatta in difensione di quelli. Non combatterono con i Toscani se prima non ebbero soggiogati 1 Latini, ed enervati con le spesse rotte quasi in tutto i Sanniti ; che se due di queste potenze intere si fus- sero, quando erano fresche » accozzate insieme, senza dubbio si può facilmente conietturare che ne sarebbe seguita la rovina della Romana repubblica. Ma comunque questa cosa nascesse, mai non inter- venne ch’eglino avessero due potentissime guerre in un medesimo tempo, anzi parve sempre, o nel nascere dell’una l’altra si spegnesse, o nel spegnersi dell'una l’altra nascesse. Il che si può facilmente vedere per l’ordine delle guerre fatte da loro; per- chè lasciando stare quelle, che fecero prima che Roma fusse presa da francesi, si vede che mentre
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che combatterono con gli Equi e con i Volsci, mai 
mentre questi popoli furono potenti non si leva- 
rono contro di loro altre genti. Domati costoro, 
nacque la guerra contro ai Sanniti, e benchè in- 
nanzi che finisse la guerra, i popoli latini si ri- 
bellassero da’ Romani, nondimerio quando tale ri- 
bellione seguì, i Sanniti erano in lega con Roma 
e con il loro esercito ajutarono i Romani a domare 
l’insolenza Latina. I quali domi, risurse la guerra 
di Sannio. Battute per molte rotte date ai Sanniti 
le loro forze, nacque la guerra dei Toscani la 
quale composta, si rilevaron& di nuovo i Sanniti 
per la passata di Pirro in Italia. Il quale come fu 
ribattuto e rimandato in Grecia, appiccarono la 
prima guerra con i Cartaginesi, nè prima fu tal 
guerra finita, che tutti i Francesi, e di là e di qua 
dalle Alpi, congiurarono contro a' Romani, tanto 
che tra Popoloniae Pisa, dove è oggi la terre a Sau 
Viucenti, furono con massima strage superati. Fi- 
Nita questa guerra, per spazio di venti anni ebbero 
guerra di non molta importanza ; perchè non com- 
batterono con altri che con i Liguri, e con quel 
rimanente dei Francesi che era in Lombardia. E 
così stettero tanto, che nacque la seconda guerra 
Cartaginese, la quale per sedici anni tenne occu- 
pata Italia. Finita questa con massima gloria, na- 
cque la guerra Macedonica; la quale finita, venne 
quella d’Avtioco ed’Asia. Dopola qual vittoria non 
restò in tutto il mondo, nè principe, nè repubbli- 
ca, che di per se o tatti ivsieme si potessero op- 
porre alle forze Romane. Ma innanzi a quella ulti- 
Ma vittoria, chi considererà l'ordine di queste guer- 
re, ed il modo del procedere loro, vedrà dentro 
mescolate con la fortuna una virtù e prudenza erane 
dissima . Talchè chi esaminasse la cagione di tal
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| fortuna, la ritroverebbe facilmente; perchè egli è cosa certissima, che come un principe, o un po- polo viene in tanta riputazione, che ciascuno prin- cipe e popolo vicino abbia di per se paura ad. assaltarlo e netema, sempreinterverrà che ciascuno di essi mai lo assalterà, se non necessitato ;in modo che e'sarà quasi come nella elezione di quel poten- te, far guerra con quale di quelli suvi vicini gli parrà, e gli altri con la sua industria quietare. I quali parte rispetto alla potenza sua, parte ingan- nati da quei modi che egli terrà per addormentar- gli, si quietano faciknente; e gli altri potenti che sono discosto, e clre non hanno commercio seco, curano la cosa come cosa lontana, e che non ap- partenga loro. Nel quale errore stanno tanto che questo incendio venga loro presso , il qual venuto non hanno rimedio a spegnerlo, se non con le for- ze proprie, le quali dipoi non bastano, sendo colui diventato potentissimo. Io voglio lasciare andare come i Sanniti stettero a veder vincere dal popolo Romano i Volsci e gli Equi; e per non essere trop- po prolisso, mi farò da’ Cartaginesi, i quali era- no di gran potenza e di grande estimazione, quan- do i Romani combattevano coi Sanniti e coi To- scani, perchè di già tenevano tutta l’Affrica, te- nevano la Sardegna e la Sicilia, avevano dominio in parte della Spagna. La quale potenza loro, in- sieme con l’essere discosto ne confini del popolo Romano, fece che non pensarono mai ad assaltare quello, nè di soccorrere i Sanniti e Toscani; anzi fecero come si fa nelle cose che crescono, piut- tosto in lor favore collegandosi con quelli, e cer- cando l'amicizia loro. Nè si avvidero prima delle errore fatto, che i Romani, domi tutti i popoli mez- zi fra loro ei Cartaginesi, cominciarono a com-
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battere insieme dell'imperio di Sicilia e di Spagna: 
Intervenne questo medesimo a’ Francesi che a’ Car- 
taginesi, e così a Filippo Re de’ Macedoni , e ad 
Antioco, e ciascuno di loro credeva, mentre che il popolo Romano era occupato con l'altro, che quel- l’altro lo superasse, ed essere a tempo o con pace 
o con guerra a difendersi da lui. In modo che io credo che la fortuna che ebbero in questa parte i 
Romani, l’arebbono tutti quelli principi che pro- 
cedessero come i Romani, e fassero di quella me- desima virtù che essi. Sarebbéci da mostrare a questo proposito il modo tenuto dal popolo Roma- 
no nello entrare nelle prinvincie d’altrui, se nel nostratsattato dei principati non ne avessimo par- 
lato a lungo; perchè in quello questa materia è diffusamente disputata. Dirò solo questo breve- 
mente, come sempre s’ingegnarono avere nelle provincie nuove qualche amico, che fusse scala o 
porta a salirvi, o entrarvi, 0 mezzo a tenerla; co- me sì vede che per il mezzo de’ Capovani entraro- no iv Sannio, de’ Camertini in Toscana, de’ Mamer- tini in Sicilia, de’ Saguntini in Spagna, di Massi- 
nissa in Affrica, degli Etoli in Grecia , di Eumene ed altri principi in Asia, dei Massiliensie degli Edui 
in Francia. E così non mancarono mai di simili appoggi, per potere facilitare le imprese loro; e nello acquistare le provincie, e nel tenerle. Il che quelli popoli che osserveranno, vedranno avere me- no bisogno della fortuna che quelli che ne saranno non buoni osservatori. E perchè ciascuno possa meglio conoscere, quanto possa più la virtù che la fortuna loro ad acquistare quello imperio, noi di- 6Correremo nel seguente capitolo di che qualità fa- rono quelli popoli, con i quali essi ebbero a combat- tere, e quanto erano ostinati a difendere la loro libertà.
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CAPITOLO 1I. 

Con quali popoli i Romani ebbero a combattere , e 
come ostinatamente queili difendevano la loro 
libertà. 

Nessura cosa fece più faticoso a'Romani supe- 
rare ì popoli d’intorno, e parte delle provincie di- .. 
scosto, quanto l’amore che in quelli tempi molti 
popoli avevano alla libertà, la quale tanto ostina- 
tamente difendevano, che mai, se non da una 
eccessiva virtù sarebbero stati soggiogati. Perchè 
per molti esempi si conosce a quali pericoli si met- 
tessero per mantenere o ricuperare quella, quali 
vendette e’ facessero contro a coloro che l'avessero 
loro occupata. Conoscesi ancora nelle lezioni delle 
istorie, quali danni i popoli e le città ricevano per 
la servità. E dove in questi tempi ciè solo una 
provincia , la quale si possa dire che abbia, in se 
città libere, ne'tempi antichi in tutte le provincie 
erano assai popoli liberissimi. Vedesi come in quelli 
tempi, de’ quali noi parliamo al presente, in Italia 
dall’Alpi che dividono ora la Toscana dalla Lom- 
bardia, infino alla punta d’Italia, erano molti po- 
poli liberi, com'erano i Toscani, i Romani, i San- 
niti,e molti altri popoli, che in quel resto d’Italia 
abitavano. Nè si ragiona mai che vi fusse alcun re 
fuora di quelli che regnarono in Roma, e Porsena 
re di Toscana, la stirpe del quale come si estin- 
guesse non ne parla l'istoria. Ma si vede bene, 
come in quelli tempi che i Romani andarono a cam- 
po a VeJo, Ja Toscana era libera, e tanto si godea 
della sua libertà, e tanto odiava il nome del prin. 
cipe, che avendo fatto i Vejenti per loro difensio-
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ne un re in Veja, e domandando ajuto a'Toscani contro a Romani, quelli dopo molte consulte fatte deliberarono di non dare ajuto a’ Vejenti, infino a tanto che vivessero sotto il re; giudicando non es- ser bene difendere la patria di coloro, che l’ave- vano di già sottomessa ad altri. E facil cosa è ca. ? noscere donde nasca nei popoli questa affezione del vivere libero; perchè si vede per esperienza le cit- tadi non aver mai ampliato nè di dominio, nè di ricchezza, se non mentre sono state in libertà. E veramente maravigliosa cosa è a considerare a quanta grandezza venne Atene per ispazio di cen- to anni, poi che la #1 liberò dalla tirannide di Pi- sistrato. Ma sopra tutto maravigliosissima cosa è a considerare a quanta grandezza venne Roma, poi che la si liberò da’ suoi re. La cagione è facile ad ‘ intendere, perchè non il bene particolare, ma il bene comune è quello che fa grandi le città. E senza dubbio questo bene comune non è osservato se non nelle repubbliche; perchè tutto quello che fa a proposito suo si eseguisce, e quantunque e’ tor- ni in danno di questoo di quel privato, e’ sono tan- ti quelli per chi detto bene fa, che lo possono ti- | rare innanzi contre alla disposizione di quelli po- chi che ne fussero oppressi. Al contrario interviene Quando vi è un principe, dove il più delle volte quello che fa per lui, offende la Città, e quello che. fa per la città, offende lui. Di modo che subito che . nasce una tirannide sopra un viver libero, il man- co male che ne resulti a quelle città, è non anda-. re più innanzi, nè crescere più in potenza o in © ricchezze ; ma il più delle volte, anzi sempre in- ’ terviene loro, che le tornano indietro. E se la sorte facesse che vi surgesse un tiranno virtuoso, il quale - per animo e per virtù d’ armi ampliasse il dominio
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suo, non ne risulterebbe alcuna utilità à quella re- 
pubblica, ma a lui proprio; perchè e' non può ono- 

rare nessuno di quelli cittadini che siano valenti e 

buoni, che egli tiranneggia, non volendo avere ad 

| aver sospetto di loro. Non può ancora le città che 
egli acquista sottometterle o farle tributarie a quel- 

la città, di che egli è tiranno; perchè il farla po- 
tente non fa per lui, ma per lui fa tenere lo Stato 

disgiunto, e che ciascuna terra, e ciascuna pro- 

vincia riconosca lui. Talchè dei suoi acquisti solo 

egli ne profitta, e non la sua patria. E chi volesse 

confermare questaopinione con infinite altre ragio- 
ni, legga Senofonte nel suo trattato che fa de Ti- 
rannide. Non è maraviglia adunque che gli anti- 

chi popoli con tanto odio perseguitassero i tiran- 

ni, e amassero il vivere libero, e che il nome 

della libertà fusse tanto stimato da loro; come in- 

tervenne quando Girolamo, nipote di Jerone Sira- 

cusano, fu morto in Siracusa, che venendo le no- 

velle della sua morte in nel suo esercito, che non 
era molto lontano da Siracusa, cominciò prima a 

tumultuare, e pigliare le armi contro agli uccidi- 

tori di 'uello; ma-come ei sentì che in Siracusa si 
gridava libertà, allettato da quel nome si quietò 
tutto; pose giù l’ira contro a’tiranvicidi, e pensò 
come in quella città si potesse ordinare un viver 
libero. Non è maraviglia ancora che i popoli fac- 

ciano vendette straordinarie contro a quelli, che 

gli hanno occupata la libertà. Di che ci sono stati 

assai esempi, de’ quali ne intendo riferire solo uno 
seguito in Corcira, città di Grecia, ne tempi della 

guerra Peloponnesiaca, dove sendo divisa quella 
provincia in due fazioni, delle quali l'una seguita- 
va gli Atieniesi, e l’altra gli Spartani, ne nasceva 

che di molte città, ch'erano intra loro divise l’una
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parte seguitava l'amicizia di Sparta, el altra di 
Atene; ed essendo occorso che nella detta città 
prevalessero i nobili, e togliessero la libertà al po- 
polo, i popolari per mezzo degli Ateniesi riprese- 
ro le forze, e posto le inani aidosso a tutta la no- 
biltà, li rinchiusero in una prigione capace di tutti 
loro, donde li traevano ad otto o dieci per volta ; 
sotto titolo di mandargli in esilio in diverse parti, 
e quelli con molti crudeli esempi facevano mori- 
re. Di che sendosi quelli che restavano accorti, de- 
liberarono in quanto era loro possibile, fuggire 
quella morte ignominiosa, ed armatisi di quello 
potevano, combattendo con quelli che vi volevano 
entrare, la entrata della prigione difendevano; di 
modo che il popolo a questo romore fatto concor- 
so, scoperse la parte superiore di quel luogo, e 
quelli con quelle rovine suffocarono. Seguirono an- 
cora in detta provincia molti altri simili casi or- 
rendi e notabili; talchè si vede essere vero, che 

S con maggiore impeto si vendiggi Una ibextà che ti è 
= suta tolta, che quella che ti AI tid,,a 

do adunque doude possaf gas pi 
tempi antichi i popoli isserg, 
libertà che in questi, crbito 1 ‘quelli me- 
desima cagione che fa orà.gli uomini man forti, 
la qual credo che sia la ditéi ità della”edy azi 
nostra dall’ antica, fondata ‘miele saligesità della | 
Religione nostra dall’ antica. Perché avendaci la | nostra Religione mostra la verità e la vera via, ci‘ fa stimare meno l’onore del mondo: onde i Gen- 
tili stimandolo assai, ed avendo posto in quello il. 
sommo bene, erano nelle azioni loro più feroci. II 
che si può considerare da molte loro costitazioni, 
cominciandosi dalla magnificenza de'sacrifizj loro 

| alla umiltà dei nostri, dove è qualche pompa più 
Vol, IV. 
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‘ delicata che magnifica, ma nessuna azione feroce 
o gagliarda. Qui non mancava la pompa, nè la ma- 
gnificenza delie ceremonie, ma vi si aggiugneva 

‘ l'azione del sacrifizio pieno di sangue e di ferocia, 
i ammazzaudovisi moltitudine d’animali; il quale 

‘ aspetto sendo terribile, rendeva gli uomini simili 
i a lui. La Religione antica, oltre di questo non 

Z 

beatificava se non gli uomini pieni di mondana 
loria, come erano capitani d'eserciti, e principi 

di repubbliche. La' Religione nostra ha glorificato 
più gli uomini umili e contemplativi, che gli atti- 
vi. Ha dipoi posto il sommo bene nella umiltà, 
nell’abiezione, e nel dispregio delle cose umane; 
quell'altra lo poneva nella grandezza dell’animo, 
nella fortezza del corpo, e in tutte le altre cose 
atte a fare gli uomini fortissimi. E se la Religione 
nostra richiede che abbia in te fortezza, vuole che 

. tu sia atto a patire più che a fare una cosa forte. 
Questo modo di vivere adunque pare ch’abbia ren- 

| duto il mondo debole, e datolo in preda agli uo- 
| mini scellerati, i quali sicuramente lo possono ma- 
| neggiare, veggendo come l'universalità degli uomi- 
‘ ni per andare in Paradiso pensa più a sopportar 
le sue battitura, che a vendicarle. E benchè paja 

‘ Che si sia effemminato il mondo, e disarmato il cie- 
lo, nasce più senza dubbio dalla viltà degli uo- 
mini, che hanno interpretato la nostra Religione 
secondo l’ozio, e non secondo la virtù. Perchè se 
considerassero come ella permette la esaltazione e 
la difesa della patria: vedrebbono come la vuole 
che noi l’amiamo e onoriamo, e prepariamoci ad 
esser tali che noi la possiamo difendere. Fanno 
adunque queste educazioni, e così false interpre- 
tazioni, che nel mondo non si vedono tante repub- 
bliche quante si vedeano anticamente, nè per con-
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seguente si vede nei popoli tanto amore alla liber- i 
tà quanto allora. Ancora ch'io creda piuttosto es- ' sere cagione di questo, che l’imperio Romano con 
le sue armi e con'la sua grandezza spense tutte le 
repubbliche e tatti i viveri civili. E-benchè poi 
tal imperio si sia risoluto, non si sono potute le 
città ancora rimettere insie me, nè riordinare alla vita civile, se non in pochissimi luoghi di quello 
im perio . Pure comunquesi fusse, iRomani in ogni 
minima parte del mondo trovarono una congiura 
di repubbliche armatissime, ed ostinatissime alla difesa della libertà loro. Il che dimostra, che il 
popolo Romano senza una rara ed estrema virtù 
mai non l'arebbe potute superare. E per darne esempio di qualche membro, voglio mi basti 1 e- sempio de’Sanniti, i quali pare cosa mirabile, e 
Tito iivio lo confessa, che fussero sì potenti, e le armi loro sì valide, che potessero infino al tem- po di Papirio Cursore Consolo, figliuolo del pri- 
mo Papirio, resistere a Romani , che fu uno spazio di quarantasei anni, dopo tante rotte, tante rovine di terre, e tante stragi ricevute nel paese loro. Massime veduto’ ora quel paese, dove erano tante cittadi e tanti uomini esser quasi che disabitato; ed allora vi era tanto ordine e tanta forza, ch' egli era insuperabile, se da una virtù Romana non fus- Se stato assaltato. E facil cosa è considerare donde nasceva quell’ordine; e donde proceda questo di- sordine ; perchè tutto viene dal viver libero allora, |. e ora dal viver servo. Perchè tutte le terre e le pro- vincie che vivono libere in ogni parte; come di : sopra dissi, fanno i progressi grandissimi. Perchè . quivi si vede maggiori popoli, per essere i matri- mon) più desiderabili dagli uomini; perchè cia- scuno procrea volentieri quelli figliuoli che cre-
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‘de potere nutrire, non dubitando che il patrimo- 
‘nio gli sia tolto, ch'e’conosce non solamente che 
‘mascono liberi e non schiavi, ma che possono me- 
‘diante la virtù loro diventare principi. Veggonvi- 
‘sì le ricchezze moltiplicare in maggior numero, e 
quelle che vengono dalla cultura , e quelle che ven. 
‘gono dalle arti. Perchè ciascuno volentieri molti- 
plica in quella cosa, e cerca di acquistare quei be- 
ni, che crede acquistati potersi godere. Onde ne 
nasce, che gli uomini a gara pensano ai privati e 
a' pubblici comodi, e l’uno e l'altro viene maravi- 
gliosamente a crescere. Il contrario di tutte queste 
cose segue in quelli paesi che vivono servi, e tanto 
più mancano pel consueto bene, quanto è più du- 

«ra la servitù. E di tutte le servità dure quella è 
durissima; che ti sottomette ad una repubblica; 
l'una, perchè la è più durabile, e manco si può 
6perare d’uscirne; l’altra, perchè il fine della re- 
pubblica è enervare e indebolire, per accrescere 
il corpo sio, tutti gli altri corpi. Il che non fa un 
principe che ti sottometta, quando quel priocipe 
non sia qualche barbaro, distruttore de’ paesi, e 
dissipatore di tutte le civiltà degli uomini come 
sono i principî orientali. Ma s'egli-ha in se ordini 
umani e ordivarj, il più delle volte ama le città 
sue soggette egualmente, ed a loro lascia l’arti 
tutte, e quasi tutti gli ordini antichi. Talchè se le 
non possono crescere come libere, elle non rovi- 
nano anche come serve; intendendosi della servi- 
tù, in la quale vengono le città servendo ad un fo- 
restiere, perchè di quella di un .loro cittadino ne parlai di sopra. Chi considererà adunque, tutto. 
quello che si è detto, non si maraviglierà della po- 
tenza che i Sanniti avevano sendo liberi , e della 
debolezza in che e’ vennero poi servendo; e Tito
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Livio ne fa fede in più luoghi, e massime nella guerra d'Annibale, dove e’ mostra che essendo i Sanniti oppressi da una legione d'uomini che era ip Nola, mandarono oratori ad Annnibale, a pre- garlo che gli soccorresse. I quali nel parlar loro dissero, che avevano per cento anni combattuto con i Romavi con i proprj loro soldati, e proprj loro capitani, e molte volte avevano sostenuto duoi eser- citi Consolari e duoi Consoli, e che allora a tanta bassezza erano venuti, che si potevano a pena di- fendere da una piccola legione Romana che era in Nola. 

e 

CAPITOLO 1It. 

Roma divenne grande città rovinando le città cir- convicine, e ricevendo i forestieri facilmente ai suoi onori. 

Crescit interea Roma Albae ruinis . Quella che disegnano che una città faccia grande imperio, si debbono con ogni industria ingegnare di farla piena d’abitatori; percliè senza questa abbondanza di vo: mini, mai non riuscirà di far grande una città. Questo si fa in duoi modi, per amore e per forza. Per amore tenendo le vie aperte e sicure a’fore- stieri che disegnassero venire ad abitare in quella, acciocchè ciascuno vi abiti volentieri. Per forza, disfacendo. le città Vicine, e mandando gli abitatori di quelle ad abitare nella tua città: Il che fu tanto ©Osservato in Roma, che nel tempo del sesto re .inì Roma abitavano ottautamila uomini da portare ar- mi. Perchè i Romani voilono fare ad uso del buo- no coltivatore, il quale perchè una pianta ingrossi € possa produrre e maturare i frutti suoi, gli taglia
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i primi rami che la mette, acciocchè rimasa quella 
virtù nel piede di quella pianta, possano col tem- 
po nascervi più verdi e più fruttiferi. E che que- 
sto modo tenuto per ampliare e fare imperio fusse 
necessario e buono, lo dimostra lo esempio di 
Sparta e d'Atene le quali essendo due repubbliche 
armatissime, e ordinate di ottime leggi, nondimeno 
non si condussono alla grandezza dell’imperio Ro- 
mano; eRoma pareva più tumultuaria, enon tanto 
bene ordinata quanto quelle. Di che non se ne può 
addurre altra cagione che la preallegata, perchè 
Roma peraver ingrossato per quelle due vie il cor- 
po della sua città, potette di già mettere in arme, 
dugento ottantamila uomini, e Sparta ed Atene 
non passarono mai ventimila per ciascuna. Il che 
nacque, non da essere il sito di Roma più beni- 
gno, che quello di coloro, ma solamente da diver- 
so modo di procedere. Perchè Licurgo fondatore 
della repubblica Spartana, considerando nessuna 
cosa potere più facilmente risolvere le sue leggi, 
che la commistione di nuovi abitatori fece ogni 
cosa perchè i forestieri non avessero a conversar- 
vi; ed oltre al non li ricevere ne matrimoni , 
alla civiltà, ed alle altre conversazioni , che fanno 
convenire gli uomini insieme , ordinò in quella 
sua repubblica si spendesse monete di cuojo, per 
tor via a ciascuno il desiderio di venirvi per por- 
tarvi mercanzie, o portarvi alcun’arte; di qualità 
che quella città non potette mai ingrossare d’ abi- 
tatori. E perchè tutte le azioni nostre imitano la 
natura, non è possibile, nè naturale, che un peda- 
le sottile sostenga un ramo grosso. Però una rè- 
pubblica piccola non può occupare città, nè regni 
che siano più validi nè più grossi di lei; e se pure 
gli occupa, gl’interviene come a quello albero che
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avesse più grosso il ramo che il piede, che soste. nendolo con fatica ogni piccolo vento lo fiacca; co- me si vede che intervennea Sparta, la quale avendo occupate tutte le città di Grecia, non prima se gli ribellò Tebe, che tutte l'altre cittadi se gli ribel- larono, e rimase il pedale solo senza rami. Il che non potette intervenire a Roma, avendo il piè si grosso, che qualunque ramo poteva facilmente so- stenere. Questo modo adunque di procedere, in- sieme con gli altri che di sotto si diranno, fece Roma grande e potentissima. Tl che dimostra Tito Livio in due parole, quando disse Crescit interea Roma Albae ruinis. 

CAPITOLO iv. 

Le repubbliche hanno tenuti tre modi 
circa lo ampliare . 

‘Chi ha osservato le antiche istorie trova come le ‘repubbliche hanno tre modi circa lo ampliare. L'uno è stato quello che osservarono i Toscani antichi di essere una lega di più repubbliche in- sieme, dove non sia alcuna che avanzi l’altra nè di autorità, nè di grado ; e nello acquistare, farsi le altre città compagne, in simil modo come in questo tempo fanno i Svizzeri, e come ne tempi antichi fecero in Grecia gli Achei e gli Etoli. E perchè i Romani fecero assai guerra con i Toscani; Per mostrar meglio la qualità di questo primo mo- °, mi distenderò in dare notizia di lore partico- larmente. In Italia innanzi all'imperio Romano, furono i Toscani per mare e per terra potentissimi; e benchè delle cose loro non ce ne sia particolare istoria,. pure c’ è qualche. poco di memoria, €
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qualche segno della grandezza loro; e si sa come 
e’ mandarono una colonia in sul mare di sopra, la 
quale chiamarono Adria, che fu sì nobile, che la 
Cette nome a quel mare, che ancora i Latini chia- 
mano Adriatico. Intendesi ancora, come le loro 
armi furono ubbidite dal Tevere per infino a'piè 
dell’Alpi, che ora cingono il grosso d'Italia; non 
ostante che dugento anni innanzi che i Romani 
crescessero in molte forze, detti Toscani perderono 
l'imperio di quel paese, che oggi si chiama la 
Lombardia, la quale provincia fu occupata da’ Fran- 
cesì, i quali mossi o da necessità, o dalla dolcezza 
de frutti, e massime del vino, vennero in Italia 
sotto Belloveso loro duce; e rotti e cacciati i pro- 
vinciali, si posono in quel luogo, dove edificarono 
di molte cittadi, e quella provincia chiamarono 
Gallia, dal nome che tenevano allora, la qual tea- 
nero fino che da’ Romani fussero domi. Vivevano 
adunque i Toscani con quella equalità, e procede- 
vano nello ampliare in quel primo modo che di 
sopra si dice; e furono dodici città, tra le quali 
era Chiusi , Vejo, Fiesole, Arezzo , Volterra e 
simili, quali per via di lega governavano l'imperio 
loro; nè poterono uscir d’Italia con gli acquisti ‘ 
e di quella ancora rimase intatta gran parte, per 
le cagioni che di sotto si diranno. L'altro modo è 
farsi compagni, ton tanto però che von ti rimanga 
il grado del comandare » la sedia dell’imperio , ed 
il titolo dell’imprese , il qual modo fu osservato 
da' Romani. Il terzo modo è farsi immediate sud- 
diti, e non compagni, comé fecero gli Spartani e gli 
Ateniesi. De’qualitre modi questo ultimo è al tutto 
inutile , come e’ si vede che fu nelle sopraddette 
due repubbliche, le quali non rovinarono per altro 
se non per aver acquistato quel dominio, che le
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non potevano tenere . Perchè pigliar cura d’avere 
a governar città con violenza, massime quelle che 
fussero consuete a viver libere, è una cosa difficile 
e faticosa. E se tu non sei armato , e:grosso d'ar- 
mi, non le puoi nè comandare, nè reggere . Ed 
a voler esser così fatto, è necessario farsi compagni 
che ti ajutino ingrossare la tua città di popolo. 
E perchè queste due città non feciono nè l'uno 
nè l’altro, il modo del procedere loro fu inutile. 
E perchè Roma, la quale è nello esempio del se- 
condo modo, fece l'uno e l’altro, però salse a tan- 
ta eccessiva potenza. E perchè la è stata sola a vi- 
vere così, è stata ancora sola a diventare tanto 
potente; perchè avendosi ella fatti di molti com- 
pagni per tutta Italia, i quali in di molte cose con 
eguali leggi vivevano seco; e dall’altro canto, co- 
me di sopra è detto, sendosi riservato sempre la 
sedia dell’imperio e il titolo del comandare, que- . 
sti suoi compagni venivano, che non se ne avve- 
‘idevano, con le fatiche e con il sangue loro a sog- 
gicgar se stessi. Perchè come cominciarono a uscire 
con gli eserciti d’Italia, e ridurre i regni in pro- 
vincie, e farsi soggetti coloro che per esser con- 
sueti ‘a vivere sotto i re, non si curavano d'’ esser 
soggetti;‘ed avendo governatori Romani, ed es- 
sendo steti-viuti:da eserciti con il titolo Romano, 
non riconoscevano per superiore altio che Roma. 
Di modo che quelli compagni di Roma, che era- 
no in Italia, si trovarono in un tratto cinti da'sud- 
diti Romani, ed oppressi da una grossissima città 
com’ era Roma; e quando e’ si avvidero dello in- 
sanno, sotto ‘il quale erano vissuti, noti ‘farono ‘a 
tempo a rimediarvi: tanta autorità avevaf wesa 
Roma con le provincie esterne, e tanta forza si 
trovava in seno, avendo la sua città grossissiina cd 

 



26 DE'DISCORSI 

armatissima. E benchè quelli suoi compagni, per vendicarsi delle ingiurie, gli congiurassero con- tro, furono in poco tempo perditori della guerra, peggiorando le loro condizioni, perchè di compa- gni diventarono ancora loro sudditi. Questo modo di procedere, com’ è detto, è stato solo osservato da'Romani, nè può tenere altro modo una repub- blica che voglia ampliare; perchè l’esperienza non te u' ha mostro nessun più certo o più vero. Il modo preallegato delle leghe, come viverono i ‘Toscani, gli Achei e gli Etoli, e come oggi vivono 1 Svizzeri, è dopo a quello dei Romani sl miglior modo; perchè non si potendo con quello ampliare assai, ne seguitano duoi beni: l' uvo, che facil- mente non ti tiri guerra addosso; l’altro, che quel tanto che tu pigli, lo tieni facilmente. La cagione del non potere ampliare è, l’esser una repubblica disgiunta, e posta in varie sedi, il che fa che dif- ficilmente possono consultare e deliberare. Fa an- cora che non suono desiderosi di dominare; perchè sendo molte comunità a partecipare di quel do- minio, non istimano tanto tale acquisto, quanto fa una repubblica sola, che spera di goderselo tutto. Governansi oltre di questo per concilio, e convie- ne che siano più tardi ad ogni deliberazione, che quelli che abitano dentro ad un medesimo cerchio. .Vedesi ancora per esperienza, che simil modo di procedere ha un termine fisso, il quale non ci è «esempio che mostri che si sia trapassato; e questo è di aggiugnere a dodici o quattordici comunità, dipoi non cercare di andare più avanti; perchè sendo giunti al grado, che par loro potersi difen- dere da ciascuno, non cercano maggior dominio, sì perchè la necessità non gli stringe di avere più potenza, sì per non conoscere utile negli acquisti,
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per le cagioni dette di sopra; perchè egli arebbo- 
no a fare una delle due cose, o a seguitare di farsi 
compagni, e questa moltitudine farebbe confusio» 
ne; o egli arebbono a farsi sudditi. E perchè e’ 
veggono in questo difficultà, e on molto utile nel 
tenerli, non lo stimano. Pertanto, quando e’ sono 
venuti a tanto numero che paja loro vivere sicuri, 
si voltano a due cose; l'una a ricevere raccoman- 
dati, e pigliar protezioni, e per questi mezzi trar- 
re da ogni parte danari, i quali facilmente tra loro 
si possofio distribuire; e l’altra è militare per al- 
trui, e pigliare stipendio da questo e da quello 
principe, che per sue imprese gli solda, come si 
vede che fanno oggi i Svizzeri, e come si legge 
che facevano i preallegati. Di che ne è testimone 
Tito Livio, dove dice, che venendo a parlamento 
Filippo re di Macedonia con Tito Quinzio Flam- 
minio, e ragionando di accordo alla presenza d'un 
Pretore degli Etoli, in venendo a parole detto 
Pretore con Filippo, gli fu da quello rimprove- 
rato l’avarizia e la infidelità, dicendo che gli Etoli 
non si vergognavano militare con uno, e poi man- 
dare i loro vomini ancora al servigio del nimico, 
talchè molte volte tra duoi contrar] eserciti si ve- 
devano le insegne di Etolia. Conoscesi pertanto 
come questo modo di procedere per leghe, è stato 
sempre sinvile, ed ha fatto simili effetti. Vedesi 
ancora che quel modo di fare sudditi è stato sem- 
pre debole, ed avere fatto piccioli profitti; e quan- 
do pure egli hanno passato il modo, essere rovi- 
nati tosto. E se questo modo di fare sudditi è inu- 
tile nelle repubbliche armate, in quelle che sono 
disarmate è inutilissimo, come sono state ne’ no- stri tempi le repubbliche d’Italia. Conoscesi per- 
tanto essere vero modo quello che tennero i Ro-
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mani, il quale è tanto più mirabile, quanto e' non 
ce n'era innanzi a Roma esempio, e dopo Roma 
non è stato alcuno che gli abbia imitati. E quanto 
alle leghe, si trovano solo i Svizzeri, e la lega di Svevia che gl'imita. E come nel fine di questa 
materia si dirà, tanti ordini osservati da Roma, 
così pertinenti alle cose di dentro, come a quelle di fuora, non sono nei presenti nostri tempi non 
solamente imitati, ma non se n' è tenuto alcuno 
conto, giudicandoli alcuni non veri, alcuni im- 
possibili, alcuni non a proposito ed inutili. Tavto che standoci con questa ignoranza, siamo preda di qualunque ha voluto correre questa provincia, È quando la imitazione de’ Romani paresse diffi- cile, non dovrebbe parere così quella degli antichi 
Toscani; massime a' presenti Toscani. Perchè se quelli non poterono, per le cagioni dette, fare uno imperio simile a quel di Roma, poterono acqui- 
stare in Italia quella potenza, che quel modo del procedere concesse loro. Il che fa per un gran tempo sicuro, con somma gloria d'imperio e di armi, e massima laude di costumi e di Religione. La qual potenza e gloria fa prima diminuita dai Francesi, dipoi spenta da' Romani , e fa tanto spen- ta, che ancora che duemila anni fa, la potenza dei Toscani fasse grande, al presente non n'è quasi memoria. La qual cosa mi ha fatto pensare donde nasca questa oblivione delle cose, come nel se- guente capitolo si discorrerà.
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CAPITOLO v. 

Che la variazione delle sette e delle lingue, in- sieme con l'accidente de’ dilucj e delle pesti, spegne la memoria delle cose: : 

A quelli Filosofi che hanno voluto, che il mon- 
do sia stato eterno, credo che si potesse replicare, 
che se tanta antiquità fusse vera, e’ sarebbe ragio- nevole che ci fusse memoria di più che cinque mila anni, quando e’ non si vedesse come queste memorie de'tempi per diverse cagioni si spenga- no; delle quali parte ne vengono dagli uomini, parte dal cielo. Quelle che vengono dagli uomini, sono le variazioni delle sette e delle lingue. Per- 
chè quando e’ surge una setta nuova, cioè una 
Religione nuova, il primo studio suo è, per darsi riputazione, estinguere la vecchia; e quando egli occorre che gli ordinatori della nuova setta siano di lingua diversa, la spengono facilmente. La qual cosa si conosce considerando i modi che ha. tenuti la Religione Cristiana contro alla setta Gentile, la quale ha cancellati tutti gli ordini, tutte le cere- monie di quella, e spenta ogni memoria di quella antica teologia. Vero è che non gli è riuscito spe- gnere in tutto la notizia delle cose fatte dagli uo- mini eccellenti di quella; il che è nato per avere quella mantenuta la liogua latina, il che fecero forzatamente, avendo a scrivere questa legge nuo- va con essa. Perchè se l’avessero potuta scrivere con nuova lingua, considerato le: altre persecuzio: ni gli fecero, non ci sarebbe ricordo-alouno delle cose passate. E chi legge i modi tenuti da San Gre- gorio, e dagli altri capi della Religione Cristiana ;
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vedrà con quanta ostinazione e' perseguitarono 
tutte le memorie antiche, ardendo le opere dei 
poeti e degli istorici, ruinando le immagini, e gua- 
stando ogni altra cosa, che rendesse alcun segno 
dell’antichità. Talchè se a questa persecuzione egli 
avessero aggiunto una nuova lingua, si sarebbe 
veduto in brevissimo tempo ogni cosa dimentica- 
re. E da credere pertanto che quello che ha voluto 
aré la Religione Cristiana contro alla setta Gen- 

tile, la Gentile abbia fatto contro a quella che era 
innanzi a lei. E perchè queste sette in cinque o 
seimila anni variarono due o tre volte, si perdè la 
memoria delle cose fatte innanzi a quel tempo. E 
se pure ne resta alcun segno, si considera come 
cosa favolosa , e non è prestato loro fede; come in- 
terviene alla istoria di Diodoro Siculo, che benchè 
e renda ragione di quaranta o cinquantamila anni, 
nondimeno è riputata, come io credo che sia, co- 
sa mendace. Quanto alle cause che vengono dal 
cielo, sono quelle che spengono la umana genera- 
zione, e riducono a pochi gli abitatori di parte del mondo. E questo viene o per peste, o per fame, 
O .per una inondazione di acque; e la più impor- tante è questa ultima, sì perchè la è più univer= sale, sì perchè quelli che si salvano sono uomini 
tutti mobtanari e rozzi, i quali non avendo notizia d'alcuna antichità, non la possono lasciare a’ po- steri . E se fra loro si salvasse alcuno che ne avesse notizia , per farsi riputazione e nome, la nascon- 
de, e la perverte a suo modo; talchè ne resta solo 
a’ successori quanto ei ne ha voluto scrivere, e non 
altro. E che queste inondazioni, pesti e fami ven- 
gano, non credo sia da dubitarne, sì perchè ne sono piene tutte le istorie, sì perchè si vede que- 
sto effetto della oblivione delle cose, sì perchè e’
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pare ragionievole che sia; perchè Ja natura come : ne corpi semplici, quando vi è ragunato assai ma- - teria superflua, muove per se medesima molte . volte, e fa una purgazione, la quale è salute di quel corpo, così interviene in Questo corpo misto della umana generazione, che quando tutte le pro- vincie sono ripiene di abitatori, in modo che non possono vivere, nè possono andare altrove, per essere Occupati e pieni tutti i luoghi; e quando l’astuzia e malignità umana è venuta dove la può venire, conviene di necessità che il mondo si par- ghi per uno de’ tre modi; acciocchè gli uomini es- sendo divenuti pochi e battuti, vivano più como- damente, e diventino migliori. Era adunque, co- me di sopra è detto, già la Toscana potente » piena di Religione e di virtù, aveva i suoi costumi e la sua lingua patria, il che tutto è stato spento dalla potenza Romana. Talchè, come si è detto, di lei ne rimane solo la memoria del nome. 

CAPITOLO VI. 

Come i Romani procedevano nel fare 
la guerra. 

Avendo discorso come i Romani procedevano nello ampliare, discorreremo ora come e’ procede- vano nel fare la guerra; e in ogni loro azione si vedrà, con quanta prudenza ei deviarono dal mo- do universale degli altri, per facilitarsi la via a Venire ad una Suprema grandezza. La intenzione di chi fa guerra per elezione, ovvero per ambizio- ne, è acquistare e mantenere lo acquistato, e pro- cedere in modo con essa che l’arriechisca e non impoverisca il paese e la patria sua, E necessario
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dunque e nello acquistare e nel mantenere, pensa- 
re di non spendere, anzi far ogni cosa con utilità 
del pubblico suo. Chi vuol fare tutte queste cose, 
‘conviene che tenga lo stile e modo Romano, il 
quale fu in prima di fare le guerre, come dicono 

3 Francesi, corte e grosse; perchè venendo in 
campagna con eserciti grossi , tutte le guerre ch'egli 
ebbero con i Latini, Sanniti e Toscani, le espedi- 
rono iv Drevissimo tempo. E se si noteranno tutte 
quelle che fecero dal principio di. Roma infino 
alla ossidione de'Vejenti, tutte si vedrauno espe- 
dite, quale in sei, quale in dieci, quale in venti 
di. Perchè l’uso. loro era questo; subito ch' era 
scoperta la guerra, egli uscivano fuori con gli eser- 
citi all’ incontro del nimico, e subito facevano Ja 
giornata. La quale vinta, i nimici, perchè non 
fusse guasto loro il contado affatto, venivano alle 
condizioni, ed i Romani gli condannavano in ter- 
reni; i quali terreni gli convertivano in privati 
comodi, o gli consegnavano ad una colonia, la 
qual posta in su le frontiere di coloro, veniva ad 
esser guardia dei confini Romani, con utile di essi 
coloni, che avevano quelli campi, e con utile del 
pubblico di Roma, che senza spesa teneva quella 
guardia. Nè poteva questo modo esser più sicuro, 
0 più forte, o più utile. Perchè mentre che i nimici 
non erano in su i campi, quella guardia bastava; 
e come ei fussero usciti. fuori grossi per opprimere 
quella colovia, ancora i Romani nscivano fuori 
grossi, e venivano a giornata con quelli, e fatta e 
vinta la giornata, imponendo loro più gravi con- 
dizioni, si tornavano in casa, Così venivano ad ac- 
quistare di mano in mano riputazione sopra di 
loro, e forze in se medesimi. È questo modo ven- 
nero tenendo infino che mutarono modo di pro-



LIBRO SECONDO 33 
cedere in guerra; il che fu dopo l’ossidione dei Vejenti, dove per poter far guerra lungamente, egli ordinarono di pagare i soldati, che prima, per non essere necessario, essendo le guerre brevi, non li pagavano. E benchè i Romani dessero il soldo, e che per virtù di questo ei potessero far le guerre. più lunghe, e per farle più discosto la necessità li: tenesse più in su i campi, nondimeno non varia- rono mai dal primo ordine di finirle presto, secon- do il luogo ed il tempo; nè variarono mai dal man-. dare le colonie. Perchè nel primo ordine li tenne,;. circa il fare le guerre brevi, oltre il loro naturale uso, l'ambizione de'Consoli, i quali avendo a sta- re un anno, e di quello anno sei mesi alle stanze, volevano finire la guerra per trionfare. Nel man- dare le colonie, li tenne l'utile, e la comodità gran- de che ne risultava. Variarono bene alquanto cir- ca le prede, delle quali non erano così liberali co- me erano stati prima ; sì perchè e’ non pareva lo- TO tanto necessario avendo i soldati lo stipendio, sì perchè essendo le prede maggiori, disegnavano di ingrassare di quelle in modo il pubblico, che non fussero costretti a fare l'imprese con tributi della città. Il qual ordine in poco tempo fece il lo- ro erario ricchissimo. Questi duoi modi adunque, 

e circa il distribuire la preda, e circa il mandar le colonie, fecero che Roma arricchiva della guer- 
ra, dove gli altri principi e repubbliche non savie 
ne impoveriscono. E ridusse la cosa in termine, 
che ad un Consolo non pareva poter trionfare, se non portava col suo trionfo assai oro ed argento, 
e di ogni altra sorte preda nello erario. Così i Ro- mani con i soprascritti termini, e con il finire le guerre presto, sendo contenti con lunghezza strac- 
care li nimici, e con rotte, e con le scorrerie, e 

Vol. IV. 3 i
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con accordi a’loro vantaggi , diventarono sempre 
più ricchi e più potenti. 

CAPITOLO VII. 

‘Quanto terreno i Romani davano per colono. 

Quanto terreno i-Romani distribuissero per co- 
lono, credo sia molto difficile trovarne la verità. 
Perchè io credo ne dessero più o manco, secondo 
i luoghi dove e' mandavano le colonie. E giudicasi 
che ad ogni modo e in ogni luogo la distribuzione 
fusse parca. Prima, per potere mandare più uo- 
mini, sendo quelli deputati per guardia di quel 
paese ; dipoi perchè vivendo loro poveri a casa, 
non era ragionevole che volessero che iloro uomini 
abbondassero troppo fuora. E Tito Livio dice , co- 
me preso Vejo e'vi mandarono una colonia, e di- 
stribuirono a ciascuno tre. Jugeri e sette once di 
terra, che sono al modo nostro ........., 
Perchè oltre alle cose soprascritte, e giudicavano 
‘che non lo assai terreno, ma il bene coltivato ba-, 
stasse. E necessario bene, che tutta la colonia ab- 

| bia campi pubblici, dove ciascuno possa pascere 
il suo bestiame, e selve dove prendere del legna- 
me per ardere; senza le quali cose non può una 
colonia ordinarsi . | 
0 CAPITOLO VIII. 

La cagione perchè i popoli si partano da luoghi pa- 
trj, e inondano il paese altrui, 

Poi che di sopra si è ragionato del modo nel pro- cedere della guerra osservato da' Romani , e comei Toscani furono assaltati da'Francesi, non mi pare
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«alieno dalla materia discorrere, come e'si fanno di 
due generazioni guerre. L'una è fatta per ambi. 
zione de’ principi o delle repubbliche, che cerca- 
no di propagare lo imperio, come furono le guer- re che fece Alessandro Magno, e quelle che fecero 
i Romani: e quelle che fanno ciascuno dell’una potenza con l’altra. Le quali guerre sono perico-. 
lose, ma non cacciano al tutto gli abitatori d'una 
provincia, perchè e’ basta al vincitore solo la vb- 
bidienza de’ popoli, e il più delle volte li lascia vi- 
vere con le loro leggi, e sempre con le loro cose, e ne'loro beni. L'altra generazione di guerra è quan- 
do un popolo intero con tutte le sue famiglie si lie- va d’un luogo, necessitato o dalla fame o dalla guerra, e va a cercare nuova sede e nuova provin cia, non per comandarla come quelli di sopra, ma 
per possederla tutta particolarmente, cacciarne o: 
ammazzare gli abitatori antichi di quella. Questa 
guerra è crudelissima e spaventosissima. E di que- 
ste guerre ragiona Salustio nel fine gell'Jaguztino 
quando dice che vinto Jugurta, gsndé st sitg) 
moto de’ Francesi che venivano gf Italia: doyéeti È e dice che il popolo Romano conjtaite l ne genti i 

   OO combattè solamente per chi dovesse comani are; 
ma con i Francesi si combattè spinpre per-ta salus È 
te di ciascuno. Perchè ad un priùgi 6 

  

   

  

pe 0 ad uidlaré, 
pubblica che assalta una provinci®hasta spegnere solo coloro che comandano, ma a queste-popolazio- ni conviene spegnere ciascuno, perchè vogliono 
vivere di quello chè altri viveva. I Romani ebbero tre di queste guerre pericolosissime. La prima fu quella quando Roma fu presa, la quale fu occu- pata da quei Francesi che avevano tolto, come di sopra si disse, la Lombardia a' Toscani, e fattone loro sedia; della quale Tito Livio ne allega due ca-
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gioni: la prima, come di sepra si disse, che furo- 
no allettati dalla dolcezza delle frutte e del vino 
d'Italia, delle quali mancavano in Francia; la se- 
conda, che essendo quel regno Francese moltipli- 
cato in tanto di uomini, che non vi si potevano 
più nutrire, giudicarono 1 principi di quelli luo- 
hi, che fusse necessario che una parte di loro an- 

Suso a cercare nuova terra; e fatta tale delibera- 
zione, elessono per capitani di quelli che si aveva- 
no a partire, Belloveso e Sicoveso, duoi re de'Fran- 
cesi, de’ quali Belloveso venne in Italia, e Sicove- 
so passò in Ispagna. Dalla passata del qual Bello- 
veso nacque la occupazione di Lombardia, e quin- 
di la guerra che prima i Francesi fecero a Roma. 
Dopo questa fu quella che fecero dopo la prima 
guerra Cartaginese, quando tra Piombino e Pisa 
ammazzarono più che dugentomila Francesi. La 
terza fu quando i Tedeschi e Cimbri vennero in 
Italia, i quali avendo vinti più esercfti Romani, 
furono vinti da Mario. Vinsero adunque i Romani 
queste tre guerre pericolosissime. Nè era necessa- 
rio minor virtù a vincerle ;"perchè si vede poi, co- 
me la virtù Romana mancò, e che quelle armi per- 
derono il loro antico valore, fu quello imperio di- 
strutto da simili popoli, i quali furono Goti, Vandali, 
e simili, che occuparono tutto l'imperio occidentale. 
Escono tali popoli de'paesi loro, come di sopra si 
disse, cacciati dalla necessità, e la necessità nasce o 
dalla fame, oda una guerra ed oppressione che nei: 
paesi proprj è loro fatta; talchè e’ son costretti cer- 
care nuove terre. E questi tali, 0 e'sono grande no- 
mero, ed allora con violenza entrano ne'paesi altrui, 
ammazzano gli abitatori, posseggono i loro beni 
fanno un nuovo regno, mutano il nome della pro- 
vincia; come fece Moisè, e quelli popoli che occu-



LIBRO SECONDO 37 parono lo imperio Romano. Perchè questi nomi nuovi che sono nell'Italia e nelle altre provincie, non nascono da altro che da essere state nominate così da’ nuovi occupatori come è la Lombardia, che si chiama Gallia Cisalpina, la Francia che si chiamava Gallia Transalpina, ed ora è nominata da’ Franchi, che così si chiamavano quelli popoli che la occuparono : la Schiavonia si chiamava Illi- ria: l'Ungheria Pannonia, e l’ Inghilterra Britan- nia, e molte altre provincie che hanno mutato no- me, le quali sarebbe tedioso raccontare. Moisè an- cora chiamò Giudea quella parte di Soria occupata da lui. E perchè io ho detto di sopra, che qualche volta tali popoli sono cacciati della propria sede per guerra, donde sono costretti cercare nuove terre, ne voglio addurre l'esempio de’ Maurusj, popoli antieamente in Soria, i quali sentendo venire i po- poli Ebraici; e giudicando non potere loro resi- stere, pensarono esser meglio salvare loro medesi- mi, e lasciare i] paese proprio, che, per volere sal- ‘vare quello perdere ancora loro: e levatisi con le loro famiglie se ne andarono in Affrica, dove po- sero la loro sedia , cacciando via quelli abitatori che in quelli luoghi trovarono. E così quelli che non avevano potuto difendere il loro paese, pote- rono occupare quello d’altrui. E Procopio, che scrive la guerra che fece Bellisario coi Vandali occupatori dell’Affrica, riferisce aver letto lettere. scritte in certe colonne ne’ luoghi, dove questi aurus) abitavano, le quali dicevano: Nos Mau- rusii, qui fugimus a facie Jesu latronis fitit Navae , dove apparisce la cagione della partita loro di So- ria. Sono pertanto questi popoli formidolosissimi, sendo cacciati da una ultima necessità , e s’egli non riscontrano buone armi, non saranno mai sostenu-
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ti. Ma quando quelli che sono costretti abbando- 
nare la Joro patria non sono molti, non sono sì 
pericolosi, come quelli popoli di chi si è ragiona- 
to; perchè non possono usare tanta violenza, ma 
conviene loro con arte occupare qualche luogo, e 
occupatolo mantenervisi per via di amici e di con- 
federati; come si vede che fece Enea, Didone, i 
Massiliesi, e simili i quali tutti per consentimevto 
de’ vicini, dove e’posorno, poterono mantenervisi. 
Escono i popoli grossi, e sono usciti quasi tutti, 
de'paesi di Scizia, luoghi freddi e poveri, dove 
per essere assai uomini ed il paese di qualità da non: 
gli potere nutrire , sono forzati uscire, avendo 
molte cose che gli cacciano , e nesstina che gli ri- 
tenga. E se da cinquecento anni in qua, non è oc- 
corso che alcuni di questi popoli abbiano inondato 
alcun paese, è nato per più cagioni. La prima, la 
grande evacuazione che fece quel paese nella de- 
clinazione dell'imperig donde uscirono più di trenta 
popolazioni. La seconda è, che la Magna e l' Un- 
gheria dondeancora uscivano di queste genti, hanno 
ora il loro paese bonificato in modo, che vi possono 
vivere agiatamente, talchè non sono necessitati di 
mutare luogo. Dall'altra parte sendo loro uomini 
bellicosissimi, sono come uno bastione a tenere 
che gli Sciti, i quali con loro confinano, non pre- 
sumano di potere vincerli o passarli. E spesse vol- 
‘te occorrono movimenti grandissimi dai Tartari, 
che sono dagli Ungheri e da quelli di Polonia so- 
stenuti, e spesso si gloriano, che se non fussero le 
armi loro, l'Italia e la Chiesa arebbe molte volte 
sentito il peso degli eserciti Tartari. E questo vo- 
glio basti quanto a’prefati popoli.
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CAPITOLO 1X. 

Quali cagioni comunemente facciano 
nascere le guerre tra i potenti. 

La cagione che fece nascere guerra tra i Ro- 
mani e i Sanniti, che erano stati in lega gran tem- 
po; è una cagione comune che nasce fra tutti i prin- 
cipati potenti. La qual cagione, o la viene a caso, 
o la è fatta nascere da colui che desidera muovere 
la guerra. Quella che nacque tra i Romani e i San- niti fu a caso; perchè la intenzione dei Sanniti non 
fa movendo guerra a Sidicini, e dipoi a’ Campani, 
muoverla ai Romani. Ma sendo i Campani oppres- 
sati, e ricorrendo a Roma, fuori della opinione dei 
Romani e de’ Sanniti, furono forzati, dandosi i 
Campani a' Romani, come cosa loro difenderli, e 
pigliare quella guerra che a loro parve non poter 
con loro onore fuggire. Perchè e’ pareva bene a'Ro- 
mani ragionevole non potere difendere i Campani 

| come amici contro a’ Sanniti amici; ma pareva ben 
loro vergogna non li difendere come sudditi, ov- 
vero raccomandati, giudicando, quando e'non aves- 
sero presa tal difesa, torre la via a tutti quelli che 
disegnassero venire sotto la potestà loro. Ed aven- 
do Roma per. fine l’imperio e la gloria, e non la 
quiete, non poteva ricusare questa impresa. ue- 
sta medesima cagione dette principio alla prima 
guerra contro ai Cartaginesi, per la difensione che 
i Romani presero de’ Messinesi in Sicilia : la quale fu ancora a caso. Ma non fu già a caso dipoi la se- 
conda guerra che nacque infra loro; perchè Anni- bale capitano Cartaginese assaltò i Saguntini amici 
de’ Romani in Ispagna, non per offendere quelli,
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ma per muovere l’armi Romane, ed avere ogca- 
sione di combatterli, e passare in Italia. Questo 
modo nello appiccare nuove guerre è stato sem- 
pre consueto tra i potenti, e che si hanno e della 
fede e daltro qualche rispetto. Perchè se io voglio 
fare guerra con un prineipe, e fra noi siano fermi 
capitoli per un gran tempo osservati, con altra giu- 
stificazione e con altro colore assalterò io un suo 
amico che lui proprio; sapendo massime che nello 
assaltare l’amico, o ei si risentirà ed io arò l’in- 
tento mio di fargli guerra, o non si risentendo si 
scaoprirà la debolezza o l’infidelità sua, di non di- 
fendere un suo raccomandato. E l'una e l’altra di 
«queste due cose è per torgli riputazione , e per 
fare più facili i disegni miei. Debbesi notare adun- 
que, e per la dedizione de’ Campani circa il muo- 
vere guerre, quanto di sopra si è detto, e di più 
qual rimedio abbia una città, che non si possa per 
se stessa difendere, e vogliasi difendere in ogni 
modo da quello che l’assalta; il quale è darsi li- 
beramente a quello che tu disegni che ti difenda, 
come feciono i Campani a' Romani , @ 1 Fiorentini 
al re Roberto di Napoli, il quale, non li volendo 
difendere come amici, li difese poi come sudditi 
contro alle forze di Castruccio da Lucca, che gli 
opprimeva. 

CAPITOLO X. 

I danari non sono il nervo della guerra, 
secondo che è la comune opinione. 

Perchè ciascuno può cominciare una guerra a sua posta, ma non finirla, debbe un principe avanti 
che prenda una impresa misurare le forze gue, €
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secondo quelle governarsi. Ma debbe avere tanta 
prudenza, che delle sue forze ei non s’inganni; ed 
ogni volta s8'ingannerà quando le misuri o dai da- 
nari, 0 dal sito, o dalla benivolenza degli uomini, 
mancando dall’altra parte d'armi proprie. Perchè 
le cose predette ti accrescono bene le forze, ma le 

- non te le danno, e per se medesime sono nulla, e 
non giovano alcuna cosa senza l’armi fedeli. Per- 
chè i danari assai non ti bastano senza quelle, non 
ti giova la fortezza del paese, e la fede e benivo- 
lenza degli uomini non dura, perchè questi nop ti 
possono esser fedeli, non li potendo difendere . 
Ogni monte, ogni lago, ogni luogo inaccessibile 
diventa piano, dove i forti difensori mancano. 1 da- 
nari ancora non solo non ti difendono, ma ti fanno 
predare più presto. Nè può essere più falsa quella 
comune opiniore che dice, che i danari sono il 
nervo della guerra. La quale sentenza è detta da 
Quinto Curzio nella guerra che fu tra Antipatro 
Macedone e il re Spartano; dove narra, che per 
difetto di dariari il re di Sparta fu necessitato az- 
zuffarsi, e fu rotto; che se ei differiva la zuffa po- 
chi giorni, veniva la nuova in Grecia della morte 
d' Alessandro, donde e’ sarebbe rimaso vincitore: 
senza combattere. Ma mancandogli i danari, e du- 
bitando che lo esercito suo per difetto di quelli 
non lo abbandonasse, fu costretto tentare la for- 
tuna della zufla. Talchè Quinto Curzio per questa 
cagione afferma, i danari essere il nervo della guer- 
ra. La qual sentenza è allegata ogni giorno, e dai 
principi non tanto prudenti che basti, seguitata . 
Perchè fondatisi sopra quella, credono che basti 
loro a difendersi avere tesoro assai, e non pensano 
che se il tesoro bastasse a vincere, che Dario areb- 
be vinto Alessandro, i Greci arebbono vinti i Ro-
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mani, ne' nostri tempi il Duca Carlo arebbe vinti i Svizzeri, e pochi giorni sono il Papa e i Fioren- tini insieme non arebbono avuta difficaltà in vin- cere Francesco Maria nipote di Papa Giulio II nella guerra di Urbino. Ma tutti i soprannominati fu- rono vinti da coloro, che non il danaro, ma i buoni soldati stimano essere il nervo della guerra. Tra . le altre cose che Creso Re di Lidia mostrò a Solo- ne Ateniese, fu un tesoro innumerabile; e doman- dando quel che gli pareva della potenza sua, gli rispose Solone, che per quello non lo giudicava più potente, perchè la guerra si faceva col ferro e non con l'oro, e che poteva venire uno che aves- se più ferro di lui, e torgliene. Oltre di questo, quando dopo la morte d’ Alessandro Magno una moltitudine di Francesi passò in Grecia, e poi in Asia, e mandarido i Francesi oratori al re di Ma- cedonia per trattare certo accordo, quel re per mostrare la potenza sua, e per isbigottirli, mostrò loro oro ed argento assai;-donde quelli Francesi che di già avevano come ferma la pace , la ruppe- ro;tanto desiderio in loro crebbe di torgli quell’oro. E così fu quel re spogliato per quella cosa, che egli aveva per sua difesa accumulata. I Viniziani pochi anni sono, avendo ancora lo erario loro pie- no di tesoro, perderono tutto lo Stato, senza po- tere essere difesi da quello. Dico pertanto non l’oro, come grida la comune opinione, essere il nervo della guerra, ma i buoni soldati; perchè l'oro non è sufficiente a trovare ì buoni soldati, Îma i buoni soldati sono ben sufficienti a. trovar l'oro. Ai Romani, s° egli avessero voluto fare la guerra più co’danari che con il ferro, non sarebbe bastato avere tutto il tesoro del mondo, conside- rato le grandi imprese che fecero, e le difficultà
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che vi ebbero dentro. Ma facendo le loro guerre 
con il ferro, non patirono mai carestia dell’ oro, 
perchè da quelli che li temevano era portato l*oro 
infino ne’ campi. E se quel re Spartano per care- 
stia di danari ebbe a tentare la tortuna della zuffa, 
intervenne a lui quello per conto de’ denari, che 
molte volte è intervenuto per altre cagioni; per- 
chè si è veduto che mancando ad uno esercito le 
vettovaglie, ed essendo necessiteti, o a morire di 
fame o azzufiarsi, si piglia il partito sempre d’az- 
zuffarsi, per essere più onorevole, e dove la for-: 
tuna ti può in qualche modo favorire. Ancora è 
intervenuto molte volte, che veggendo un capitano 
al suo esercito nimico venire soccorso, gli conviene: 
o azzuffarsi con quello e tentare la fortuna della 
zuffa, o aspettando ch° egli ingrossi avere a com- 
battere in ogni modo con mille suoi disavvantaggi. 
Ancora sì è visto, come intervenne ad Asdrubale 
quando nella Marca fu assaltato da Claudio Nero- 
ne, insieme con l’altro Consolo Romano, che un 
capitano che è necessitato o a fuggirsi o a combat- 
tere, come sempre elegge il combattere; parendo- 
gli in questo partito, ancora che dubbiosissimo; 
poter vincere, e in quell’ altro avere a perdere in 
ogni modo. Sono adunque molte necessitadi che 
fanno a un capitano fuori della sua intenzione pi- 
gliare partito d’ azzuffarsi, è tra le quali qualche 
volta può essere la carestia dei danari; nè per que- 
sto si debbono i danari giudicare essere il nervo 
della guerra, più che le altre cose, che inducono 
gli uomini a simile necessità. Non è adunque, re- 
plicandolo di nuovo, l'oro il nervo della guerra, 
ma i buoni soldati. Son ben necessari i danari in 
secondo luogo, ma è una necessità, che i soldati 
buoni per se medesimi la vincono; perchè è im-
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‘possibile che a' buoni soldati manchino i danari ; come che i danari per loro medesimi trovino i buo- ni soldati. Mostra questo, che noi diciamo, essere vero ogni istoria in mille Inoghi. Non ostante cha Pericle consigliasse gli Ateniesi a far guerra con tutto Îl Peloponneso, mostrando che e’ potevano vincere quella guerra con la industria e con la for- za del danaro, e benchè in tale guerra gli Ateniesi prosperassero qualche volta, in ultimo la perdero- no, e valsono più il consiglio e gli buoni soldati i Sparta, che la industria ed il danaro di Atene. Ma Tito Livio è di questa opinione, più vero te- stimone, che alcun altro, dove discorrendo se Ales. sandro Magno fusse venuto in Italia, s'egli avesse viuto i Romani, mostra essere tre cose necessarie nella guerra, assai soldati e buoni, capitani pru- denti, e buona fortuna: dove esaminando quali o i Romani o Alessandro prevalessero in queste co- se, fa dipoi Ja sua conclasione senza ricordare mai i danari. Doverono i Campani, quando farono ri- chiesti da’ Sidicini che prendessero le armi per loro contro ai Sanniti, misurare la potenza loro dai danari, e non dai soldati; perchè preso ch'egli ebbero partito di ajutarli, dopo due rotte furono costretti farsi tributarj de’ Romani, se si vollono salvare. 

i CAPITOLO xr, 

Non è partito prudente far amicizia con un prin- cipe che abbia più opinione che forze. 

Volendo Tito Livio mostrare lo errore dei Si. dicini a fidarsi dello ajuto de’ Campani, e lo er- rore de' Campani a credere poterli difendere, non lo potrebbe dire con più vive parole, dicendo :
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Campani magis nomen in auxilium Sidicinorum, 
quam vires ad praesidium attulerunt. Dove si deb- 
be notare che le leghe che si fanno co” principi 
che non abbiano o comodità d’ajutarti per la di- 
stanza del sito, 0 forze di farlo per suo disordine, 
o altra sua cagione, arrecano più fama che ajuto 
a coloro che se ne fidano; come intervenne ne dì 
nostri ai Fiorentini, quando nel 1479 il Papa e il 
re di Napoli gli assaltarono, che essendo amici del 
re di Francia, trassono di quella amicizia magis 
nomen, quam praesidium ; come interverrebbe an- 
cora a quel principe, che confidatosi di Massimi- 
liano Imperatore facesse qualche impresa, perchè 
questa è una di quelle amicizie, che arrecherebbe 
a chi la facesse magis nomen, quam praesidium , 
come si dice in questo testo, che arrecò quella dei 
Campani ai Sidicini. Errarono adunque in questa 
parte i Campani, per parere loro avere più forze 
che non avevano. E così fa la poca prudenza degli 
uomini qualche volta, che non sapendo, nè po- 
tendo difendere se medesimi, vogliono prendere 
imprese di difendere altrui; come fecero ancora i 
Tarantini, i quali sendo gli eserciti Romani all’in- 
coutro dell'esercito de’ Sanniti, mandarono amba- 
sciatori al Consolo Romano, a fargli intendere co- 
me ei volevano pace tra quelli duoi popoli, e co- 
me erano per fare guerra contro a quello, che 
dalla pace si discostasse. Talchè il Consolo riden- 
dosi di questa proposta, alla presenza di detti am- 
basciatori fece suonare a battaglia, ed al suo eser- 
cito comandò, che andasse a trovare il nimico, mo- strando ai Tarantini con l’opera e non con le pa- 
role di che risposta essi erano degni. Ed avendo 
nel presente capitolo ragionato dei partiti che pi- gliano i principi al contrario per la difesa d’altrui,
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voglio nel seguente parlare di quelli che si piglia- 
no per la difesa propria. 

CAPITOLO XII. 

S'egli é meglio, temendo di essere assaltato ; 
inferire, o aspettare la guerra. . 

To ho sentito da uomini assai pratichi nelle 
cose della guerra qualche volta disputare, se sono 
duoi principi quasi di eguali forze, se quello più 
gagliardo abbia bandito la-guerra contro a quell’al- 
tro, quale sia miglior partito per l’altro, o aspet- 
tare il nimico dentro ai confini suoi, o andarlo a 
trovare in casa, ed assaltare lui. E ne ho sentito 
addurre ragioni da ogni parte. E chi difende lo 
andare assaltare altrui ne allega il consiglio che 
Creso dette a Ciro, quando arrivato in su i confini 
de’ Massageti per fare loro guerra, la loro regina 
Tamiri gli mandò a dire, che eleggesse quale dei 
duoi partiti volesse 0 entrare nel regno suo, dove 
essa lo aspetterebbe, o volesse che ella venisse a 
trovar lui. E venuta la cosa in disputazione, Creso 
contro all'opinione degli altri disse, che si andas- 
se a trovare lei, allegando che se egli la vincesse 
discosto al suo regno, ch’ei non le torrebbe il re-- 
gno, perche ella arebbe tempo a rifarsi; ma se la 
vincesse dentro a'suoi confini, potrebbe seguirla 
in su la fuga, e von le dando spazio a rifarsi, torle 
lo stato. Allegano ancora il consiglio che dette 
Aunibale ad Antioco, quando quel re disegnava 
fare guerra ai Romani, dove ei mostrò come i Ro- 
mani, non si potevano vincere se non in Italia ) 
perchè quivi altri si poteva valere dell’ armi, e 
delle ricchezze, e degli amici loro;.ma chi li com-
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batteva fuori d’Italia. e lasciava loro l’ Italia libé- 
ra, lasciava loro quella fonte, che mai le manca 
vita a somministrare forze dove bisogna, e con- 
chiuse che ai Romani si poteva prima torre Roma 
che lo imperio, e prima la Italia che le altre pro- 
vincie. Allega ancora Agatocle, che non potendo 
sostenere la guerra di casa, assaltò i Cartaginesi 
che gliene facevano, e li ridusse a domandare 
pace. Allega Scipione, che per levare la guerra 
d'Italia, assaltò l’Affrica. Chi parla al contrario 
dice, che chi vuole fare capitare male uno nimico, lo 
discosti da casa. Allegano gli Ateniesi, chementre 
che feciono la guerra comoda alla casa loro resta- 
rono superiori; come si discostarono, ed andarono 
con gli eserciti in Sicilia, perderono la libertà. Al- 
lega le favole poetiche, dove si mostra ,che Anteo 
re di Libia, assaltato da Ercole Egizio, fu insupe- 
rabile mentre che lo aspettò dentro a’ confini del 
suo reguo, ma come e' se ne discostò per astuzia 
di Ercole, perdè lo Stato e la vita. Onde è dato 
luogo alla favola di Anteo, che sendo in terra ri. 
pigliava le forze da sua madre che era la terra, 
e che Ercole avvedutosi di questo lo levò in alto, 
e discostollo dalla terra. Allegane ancorai giudicj 
moderni. Ciascuno sa come Ferrando re di Napoli 
fa ne’ suoi tempi tenuto un savissimo Principe, e 
venendo la fama duoi anni avanti la sua. morte, 
come il re di Francia Carlo VIII voleva venire ad 
assaltarlo, avendo fatte assai preparazioni ammalò 
e venendo a morte, tra gli altri ricordi che lasciò 
ad Alfonso suo figliuolo, fu ch'egli aspettasse il 
nimico dentro al regno, e per cosa nel mondo non 
traesse forze fuori dello Stato suo , ma lo aspettasse dentro a'suoi confini tutto intero; il che non fu osservato da quello, ma mandato un esercito in
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Romagna, senza combattere perdè quello e lo Sta- 
to. Le ragioni che oltre alle cose dette da ogni par- 
te si adducono, sono: Che chi assalta viene con 
maggiore animo che chi aspetta, il che fa più con- 
fidente lo esercito; toglie oltre di questo molte co- 
modità al ninico di potersi valere delle sue cose, 
non si potendo valere di quei sudditi che sieno 
saccheggiati; e per avere il nimico in casa è co- 
stretto il signore avere più rispetto, a trarre da Jo- 
ro danari e affaticarli, sicchè e'viene a seccare quel- 
la fonte, come dice Annibale, che fa che colui può 
sostenere la guerra. Oltre di questo i suoi soldati‘ 
per trovarsi ne’ paesi altrui, sono più necessitati a 
combattere, e quella necessità fa virtà, come più 
volte abbiamo detto. Dall'altra parte si dice , co- 
me aspettando il nimico si aspetta con assai van- 
taggio, perchè senza disagio alcuno tu puoi dare 
a quello molti disagi di vettovaglia, e d’ogni altra 
cosa che abbia bisogno un esercito; puoi meglio 
impedirgli i disegni suoi, per la notizia del paese 
che tu hai più di lui; puoi con più forze incontrar- 
lo, per poterle facilmente tutte unire, ma non po- 
tere già tutte discostarle da casa; puoi sendo rotto 
rifarti facilmente, sì perchè del tuo esercito se ne 
salverà assai, per avere i rifugi propinqui, si per- 
chè il supplemento non ha a venire discosto; tanto 
che tu viewi ad arrischiare tutte le forze, e non 
tutta Ja fortuna, e discostandosi arrischi tutta la 
fortuna, e non tutte le forze. Ed alcuni sono sta. 
ti, che per indebolire meglio il suo nimico, lo la- 
sciano entrare parecchie giornate in su il paese lo- 
ro, e pigliare assai terre, acciò che lasciando i pre- 
sid} in tutte indebolisca il suo esercito, e possinlo 
dipoi combattere più facilmente. Ma per dire ora 
io quello che io ne intendo, io credo che si abbia
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a fare questa distinzione: o io ho il mio paese ar- 
mato , come i Romani, e come l'hanno i Svizzeri; 
o io l'ho disarmato, come l’avevano i Cartaginesi; 
e come lo hanno i re di Francia e gl’Italiavi. In 
‘questo caso si debbe tenere il nimico discosto a 
casa; perchè sendo la tua virtà nel danaro e non 
negli uomini, qualunque volta ti è impedita la via 
di quello, tu sei spacciato, nè cosa veruna te lo 

| Impedisce, quanto la guerra di casa, In esempi ci 
sono 1 Cartaginesi, i quali mentre che ebbero la 
casa loro libera, poterono con le rendite fare guer- 
ra con i Romani, e quando l'avevano assaltata, 
non potevano resistere ad Agatocle. I Fiorentini 
non avevano rimedio alcuno con Castruccio signo- ‘ 
re diLucca, perchè ei faceva loro la guerra in casa, 
tanto che egli ebbero a darsi per essere difesi al re 
Roberto di Napoli. Ma merto Castruccio » quelli 
medesimi Fiorentini ebbero animo di assaltare il 
Duca di Milano in casa, e operare di torgli il re- 
gno; tanta virtà mostrarono nelle guerre longin- 
que, e tanta viltà nelle propinque! Ma quando i 

‘regni sono armati, come era armata Roma, e come 
sono i Svizzeri, sono più difficili a vincere quanto 
più ti appressi a loro. Perchè questi Corpi possono 
unire più forze a resistere ad uno impeto, che non 
possono ad assaltare altrui. Nè mi-muove in que- 
sto caso l'autorità d'Annibale, perchè la passione 
e l’utile suo gli faceva così dire ad Antioco. Perchè 
se i Romani avessero avute in tanto spazio di tem- 
po quelle tre rotte in Francia, ch'egli ebbero in 
Italia da Annibale, senza dubbio erano spacciati 
perchè non si sarebbero valuti dei residui degli 
eserciti, come si valsero in Italia, non arebbero 
avuto a rifarsi quelle comodità; nè potevano con 
quelle forze resistere al nimico, che poterono. Non 
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si trova che per assaltare una provincia, che loro 
mandassero mai fuori eserciti che passassero cin- 
quantamila persone, ma per difendere la casa ne 
misero in arme contro ai Francesi » dopo la prima 
guerra Punica, diciotto centinaja di migliaja. Nè 
arebbono potuto poi romper quelli in Lombar- 
dia, come li ruppero in Toscana; perchè contro 
tanto numero d’inimici non arebbono potuto con- 
durre tante forze sì discosto, rè combatterli con 
quella comodità.I Cimbri rupperouno esercito Ro- 
mano in la Magna,ne viebbero i Romani rimedio, 
Ma come egli arrivarono in Italia » € che poterono mettere tutte loro forze insieme, gli spicciarono. Gli 
Svizzeri è facile vincerlì fuori di casa , dove e’non 
possono mandare più che un trenta o quarantami- 
la uomini: ma vincerli in casa , dove e'ne possono 
raccozzare centomila , è difficilissimo. Conchiudo 
adunque di nuovo, che quel principe che ha i suoi 
popoli armati e ordinati alla guerra, aspetti sem- 
pre in casa una guerra potente e pericolosa, e non la vada arincontrare. Ma quello che ha i suoi sud- diti disarmati, ed il paese inusitato alla guerra, se la discosti sempre da casa il più che può. E così l'uno e l’altro ciascuno nel suo grado, si difenderà 
meglio : 

CAPITOLO XII. 

Che si viene di bassa a gran fortuna più con la frau- 
de, che con la forza. 

. To stimo essere cosa verissima che rado o non mai intervenga, che gli uomini di piccola fortuna ven- 
gano a gradi grandi, senza la forza e senza la frau- 
de, purchè quel grado, al quale altri è pervenuto, non ti sia 0 donato o lasciato per eredità. Nè cre-
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do si trovi mai che la forza sola basti, ma si trove: 
rà bene che la fraude sola basterà; come chiaro ve- 
drà colui che leggerà la vita d: Filippo di Macedo- 
nia, quella di Agatocle Siciliano, e di molti altri 
simili, che d'infima ovvero di bassa fortuna sono 
pervenuti o a regno o ad imper) grandissimi. Mo- 
stra Senofonte nella sua vita di Ciro questa ne- 
cessità dello ingannare , considerato che la pri- 
ma ispedizione che fa fare a Ciro contro il re di 
Armenia è piena di fraude, e come con inganno e 
non con forza gli fa occupare il suo regno. E non 
conchiude altro per tale azione, se non che ad un 
principe che voglia fare gran cose, è necessario im- 
parare a ingannare. Fagli oltre di questo inganna- 
re Ciassare re dei Medi, suo zio materno, in più 
modi, senza la quale fraude mostra che Ciro non 
poteva pervenire a quella grandezza che venne. Ne 
credo che si trovi mai alcuno costituito in bassa for- 
tuna, pervenuto a grande imperio solo con la forza 
aperta e ingenuamente, ma sì bene solo con la frau- 
de, come fece Giovanni Galeazzo per tor lo Stato e 

‘lo imperio di Lombardia a Messer Bernabò suo 
zio. E quel che sono necessitati fare i principi nei 
principy degli augumenti loro, sono ancora ne- 
cessitate a fare le repubbliche, infino che le sie- 
no diventate potenti, e che basti la forza sola. 
E perchè Roma tenne in ogni parte, o per sorte 
o per elezione, tutti i modi necessarj a venire a 
grandezza, non mancò ancora di questo. Nè potè 
usare nel principio il maggior inganno, che piglia- 
re il modo di sopra discorso da noi, di farsi com- 
Pagni; perchè sotto questo nome se gli fece servi 
come furono i Latini, ed altri popoli all’intorno. 
Perchè prima si valse dell’armi loro in domare i 
popoli convicini, e pigliare la riputazione dello Sta-
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to. Dipoi domatili, venne in tanto augumento, che 
la poteva battere ciascuno. Ed i Latini non si av- 
videro mai di essere altutto servi, se non poi che 
videro dare due rotte ai Sanniti, e costrettili ad ac- 
cordo. La qual vittoria, come ella accrebbe gran 
riputazione ai Romani con i principi longinqui, 
che mediante quella sentirono il nome Romano e 
non l’armi, così generò invidia e sospetto in quelli 
che vedevano e sentivano l’armi, intra i quali fu- 
rono i Latini. E tauto potè questa invidia e questo 
timore, che non solo i Latini, ma le colonie che 
essi avevano in Lazio, insieme con i Campani stati 
innanzi difesi, congiurarono contro al nome Ro- 
mano . E mossero questa guerra i Latini nel mo- 
do che sì dice di sopra che si muovono la mag- 
gior parte delle guerre, assaltando. non i Roma- 
nì, ma difendendo i Sidicini contro ai Sanni- 
ti, a' quali i Sanniti facevano guerra con licen- 
za de’ Romani. E che sia vero che i Latini si muo- 
vessero per avere conosciuto questo inganno , 
lo dimostra Tito Livio nella bocca di Annio Setino 
Pretore Latino, il quale nel consiglio loro disse 
queste parole: Nam si etiam nunc sub umbra foe- 
deris aequi servitutem pati possumus, etc. Vedesi 
pertanto i Romani ne' primi augumenti loro non 
essere mancati eziam della fraude: la quale fu sem- 
pre necessaria ad usare a coloro che di piccoli 
princip) vogliono a sublimi gradi salire, la quale è 
meno vituperevole quanto è più coperta, come fu 
questa de’ Romani.
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CAPITOLO XIV. . 

Ingannansi molte volte gli uomini, credendo con la 
umiltà vincere la superbia. 

Vedesi molte volte come la umiltà non solamente 
non giova ma nuoce, massimaniente usandola con 
gli uomini insolenti, che o per invidia , 0 per altra 
cagione hanno concetto odio teco. Di che ne fa 
fede lo istorico nostro in questa cagione di guerra 
tra 1 Romapi e i Latini. Perchè dolendosi i Sanniti 
con 1 Romani, che i Latini, gli avevano assaltati, 
i Romani non vollono proibire ai Latini tal guerra 
desiderando non gl’irritare; il che non solamente 
non gl'irritò, ma li fece diventare più animosi 
contro a loro, e si scopersono più presto inimici. 
Dì che ne fanno fede le parole usate. dal prefato 
Annio Pretore Latino nel inedesimo concilio, dove 
dice: Tentastis patientiam negando militem: quis 
dubitat exarsisse eos? Pertulerunt tamen hunc do- 

| lorem. Exercitus nos parare adversus Samnites foe- 
deratos suos audierunt, nec moverunt; se ab urbe. 
Unde haec illis tanta modestia, nisi a conscientiu 
virium, et nostrarum, et suarum? Conoscesi per- 
tanto chiarissimo per questo testo, quanto la pa- 
zienza dei Romani accrebbe l'arroganza de’ Latini. 
E però mai un principe debbe volere mancare del 
grado suo, e non debbe mai lasciare alcuna cosa 
d'accordo, volendola lasciare onorevolmente, se 
non quando e'la può, o e’si crede che la possa 
tenere; perchè egli è meglio quasi sempre ( sendosi 
condotta la cosa in termine che tu non la possa 
lasciare nel modo detto ) lasciarsela torre con le forze che con la paura delle forze; perche se tu



54 DE'DISCORSI 

la lasci con la paura, lo fai per levarti la guerra # 
e. il più delle volte non te la lievi; perchè colui a 
chi tu arai con una viltà scoperta concesso quella, 
non starà saldo, ma ti vorrà torre delle altre cose, 
e si accenderà più contro di te stimandoti meno; 
e dall'altra parte in tuo favore troverai i di fensori 
più freddi, paréndo loro che tu sia o debole o vile. 
Ma se tu subito scoperta la voglia dello avversario 
prepari le forze, ancora che elle siano inferiori a 
lui, quello ti comincia a stimare; stimanti più gli 
altri principi allo intorno; e a tale viene voglia di 
ajutarti, sendo in su l’armi, che abbandonandoti 
rion ti ajuterebbe mai. Questo s'intende quando 
tu abbia un ivimico; ma quando ne avessi più, 
rendere delle cose, che tu possedessi, ad alcuno 
di loro per riguadagnarselo, ancora che fusse di 
già scoperta la guerra, e per smembrarlo dagli 
altri confederati tuoi inimici, fia sempre partito 
prudente. 

CAPITOLO XV. 

Gli Stati deboli sempre fieno ambigui nel risolversi 
e sempre le deliberazioni lente sono nocive. 

In questa medesima materia, e in questi me- 
desimi principj di guerra tra i Latini e i Romani, 
sì può notare, come in ogni consulta è bene ve- 
nire allo individuo di quello che si ha a delibera- 
re, e non stare sempre in ambiguo, nè in su lo 
incerto della cosa. Il che si vede manifesto nella 
consulta che fecero i Latini, quando e’ pensavano 
alienarsi dai Romani. Perchè avendo presentito 
questo cattivo umore che ne’ popoli Latini era en- 
trato, i Romani per certificarsi della cosa, e per
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vedere se potevano senza mettere mano alle armi 
riguadagnarsi quelli popoli , fecero loro intendere, 
come e’ mandassero a Roma otto cittadini, perchè 
avevano a consultare con loro. I Latini inteso que- 
sto, ed avendo coscienza di molte cose fatte con- 
tro alla voglia dei Romani, fecero consiglio per 
ordinare chi dovesse ire a Roma, e dargli com- 
missione di quello ch'egli avesse a dire. E stando 
nel consiglio in questa disputa, Annio loro Pre- 
tore disse queste parole: 4d summam rerum no- 
strarum pertinere arbitror, ut cogitetis magis quid 
agendum nobis, quam quid loquendum sit. Facile 
erit explicatis consiliis, accomodare rebus verba. 
Sono senza dubbio queste parole verissime, e deb- 
bono essere da ogni principe e da ogni repubblica 
gustate; perchè nella ambiguità e nella incertitu- 
dine di quello che altri voglia fare, non si sanno 
accomodare le parole; ma fermo una volta l’ ani- 
mo, e deliberato quello sia da eseguire, è facil 
cosa trovarvi le parole. To ho notato questa parte 
più volentieri, quanto io ho molte volte conosciu- 

to tale ambiguità avere nociuto alle pubbliche 
azioni, con dauno e con vergogna della repubblica 
nostra. E sempre mai avverrà che nei partiti dub- 
bj, e dove bisogni animo a deliberarli, sarà que- 
sta ambiguità, quando abbiano ad esser consigliati 
e deliberati da uomini deboli. Non sono meno no- 
cive ancora le deliberazioni lente e tarde, che 
ambigue, massime quelle che si hanno a delibe- 
rare in favore di alcuno amico; perchè con la len- 
tezza loro non si ajuta persona, e nuocesi a se 
medesimo. Queste deliberazioni così fatte proce- 
dono o da debolezza di animo e di forze, o da 
malignità di coloro che hanno a deliberare; i quali 
mossi dalla passione propria di volere rovinare lo
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Stato, o adempire qualche suo desiderio, non fa- 
sciano seguire la deliberazione , ma la impediscono 
e l’attraversano. Perchè i buoni cittadini, ancora 
che veggano una foga popolare voltarsi alla parte 
perniciosa , mai impediranno il deliberare, massi- 
me di quelle cose che non aspettavo tempo. Morto 
che fu Girolamo tiranno in Siracusa, essendo la 
guerra grande tra i Cartaginesi e i Romani, ven- 
nero i Siracusani in disputa se dovevano seguire 
l'amicizia Romana o la Cartaginese. E tanto era 
l'ardor delle parti, che la cosa stava ambigua, nè 
se ne prendeva alcun partito, infino a tanto che 
Apollovide, uno de’ primi in Siracusa, con una 
sua orazione piena di prudenza mostrò, come non 
era da biasimare chi teneva l'opinione di aderirsi 
ai Romani, nè quelli che volevano seguire la parte 
Cartaginese; ma che era ben da detestare quella 
ambiguità e tardità di pigliare il partito, perchè 
vedeva al tutto in tale ambiguità la rovina della repubblica; ma preso che si fusse il partito, qua- lunque e’si fusse, si poteva sperare qualche bene. 
Nè potrebbe mostrare. più Tito Livio, che si fac+ 
Cia in questa parte, il danno che si tira dietro lo stare sospeso. Dimostralo ancora in questo caso de’ Latini; perchè sendo i Lavin) ricerchi da loro di ajuto contro ai Romani, differirono tanto a de- liberarlo, che quando eglino erano usciti appunto fuori della porta con la gente per dare loro spc- 
corso, venne la nuova i Latini esser rotti. Donde 
Milonio loro Pretore disse: Questo poco della via ci costerà assai col popolo Romano. Perchè se si deliberavano prima o di ajutare, o di non ajutare i Latini, non gli ajutando ei non irritavano i Ro- mani; ajutandoli , essendo l’ajuto in tempo, pote- 
vano con l'aggiunta delle loro forze farli vincere;
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ma differendo, venivano a perdere in ogni modo, 
come intervenne loro. E se i Fiorentini avessero 
notato questo testo, non arebbono avuto con i 
Francesi nè tanti danni, nè tante noje, quante eb- 
bero nella passata del re Luigi di Francia XII, 
che fece in Italia contro a Lodovico Duca di Mi- 
lano. Perchè trattando il re tale passata , ricercò i 
Fiorentini d'accordo, e gli Oratori ch’erano ap- 
presso al re accordarono con lui ch’ egli stessero 
neutrali, e che il re venendo in Italia gli avesse 
a mantenere nello Stato e ricevere in protezione , 
e dette tempo un mese alla città a ratificarlo. Fu 
diflerita tale ratificazione da chi per poca pru- 
denza favoriva le cose di Lodovieo, in tanto che 
il re già sendo in su la vittoria, e volendo poi i 
Fiorentini ratificare, non fu la ratificazione accet- 
tata, come quello che conobbe i Fiorentini esser. 
venuti forzati, e non volontarj nella amicizia sua. 
Il che costò alla città di Firenze assai danari, e fu 
per perdere lo Stato, come poi altra volta per si- 
mile causa le intervenne. E tanto poi fu dannabile 
quel partito, perchè non si servi ancora il. Duca 
Lodovico; il quale se avesse vinto, arebbe mostri 
înolti più segni d’inimicizia contro ai Fiorentini, 
che non fece il re. E benchè del male che nasce 
alle repubbliche di questa debolezza se ne sia di 
sopra in uno altro capitolo discorso, nondimeno 
avendone di nuovo occasione per uno nuovo acci- 
dente, ho voluto replicarne, parendomi massime 
materia che debba essere dalle repubbliche simili 
alla nostra notata.
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CAPITOLO XV{. 

Quanto i soldati ne nostri tempi si disformino 
dagli antichi ordini. 

La più importante giornata che fu mai fatta in alcuna guerra con alcuna nazione dal popolo Romano, fu questa che ei fece con i popoli Latini nel Consolato di Torquato e di Decio. Perchè ogni ragione vuole, che così come i Latini per averla perduta diventarono servi, così sarebbono stati servi i Romani, quando non l'avessero vinta. E di questa opiniene è Tito Livio, perchè in ogni parte fa gli eserciti pari di ordine, di virtù, d’ o- stinazione e di numero; solo vi fa differenza, che i capi dello esercito Romano farono più virtuosig che quelli dell'esercito Latino. Vedesi ancora co- me nel maneggio di questa giornata nacquero duoi accidenti non prima nati, e che dipoi hanno rari esempi, che di duoi Consoli per tenere fermi gli animi de’ soldati, ed ubbidienti al comandamento loro, e deliberati al combattere, l’uno ammazzò se stesso, e l'altro il figliuolo . La parità che Tito Livio dice essere in questi eserciti era, che per avere militato gran tempo insieme erano parì di lingua, d'ordine, e d'arme; perchè nello ordinare la zufla tenevano un modo medesimo, e gli ordini e i capi degli ordini avevano i medesimi nomi. Era adunque necessario, sendo di pari forze e di pari virtù, che nascesse qualche cosa straordinaria , che fermasse e facesse più ostinati gli animi dell’ uno che dell'altro; nella quale ostinazione consiste, come altre volte si è detto, la vittoria , perchè mentre che la dura ne’ petti quelli che combatto-
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no, mai non danno volta gli eserciti, E perchè la 
durasse più ne’ petti de’ Romani che dei Latini, 
parte la sorte, parte la virtù de’ Consoli fece 
nascere, che Torquato ebbe ad ammazzare il fi- 
gliuolo, e Decio se stesso. Mostra Tito Livio, nel 
mostrare questa parità di forze, tutto l’ ordine 
che tenevano i Romani negli eserciti e nelle zuf- 
fe. Il quale esplicando egli largamente, non’ re- 
plicherò altrimenti; ma solo discorrerò quello che 

‘10 vi giudico notabile, e quello che per esser ne- 
gletto da tutti i capitani di questi tempi, ha fatto 
negli eserciti e nelle zuffe di molti disordini. Dico 
adunque che per il testo di Livio si raccoglie, co- 
me l’esercito Romano aveva tre divisioni princi- 
pali, le quali toscanamente si possono chiamare tre 
schiere; e nominavano la prima Astati, la secon- 
da Principi, la terza Triarj, e ciascuna di queste 
aveva i suoi cavalli. Nell'ordipare una zufia, ei 
mettevano gli Astati innanzi; nel secondo luogo 
per diritto, dietro alle spalle ‘di quelli, ponevano 
i Principi; nel terzo pure nel medesimo filo col- 
locavano i Triari. I cavalli di tutti questi ordini 
li ponevano a destra ed a sinistra di queste tre bat- 
taglie ; le schiere de'quali cavalli dalla forma loro 
e dal luogo si chiamavano ae , perchè parevano 
come due ale di quel corpo . Ordinavano la prima 
schiera degli Astati, che era nella fronte, serrata 
in modo insieme che la potesse spegnere a soste- 
nere il nimico. La seconda schiera de’ Principi, 
perchè non era la prima a combattere, ma bene le 
conveniva soccorrere alla prima quando fusse bat- 
tuta o urtata, non la facevano stretta, ma man- 
tenevano i suoi ordini radi, e di qualità che la 
potesse ricevere in se senza disordinarsi la prima 
qualunque volta spinta dal nimico fusse necessitata
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ritirarsi. La terza schiera de’ Triari aveva ancora gli ordini più radi che la seconda, per potere rice- vere in se bisognando le due prime schiere dei Principi e degli Astati. Collocate dunque queste schiere in questa forma, appiccavano la zuffa, e se gli Astati erano sforzati © vinti, si ritiravano nella radità degli ordini de’ Principi, e tutti insie- me uniti, fatto di due schiere un corpo, rappic- cavano la zuffa; se questi ancora erano ributtati e sforzati, si ritiravano tatti nella radità degli ordi- ni de’ Triar), e tutte tre le schiere diventate un corpo, rinnovavano la zuffa, dove essendo supera- ti, per non avere più da rifarsi, perdevano la giornata . E perchè ogni volta che questa ultima schiera de’ Triari si adoperava; lo esercito era in pericolo, ne nacque quel proverbio: Res redacta est ad Triarios, che ad usotoscano vuol dire: Noi abbiamo messo l’ultima posta. 1 capitani dei no- stri tempi, come egli hanno abbandonato tutti gli altri ordini, e della antica disciplina ei non ne 05- servano parte alcuna, così banno abbandonata que- sta parte, la quale non è di poca importanza: perchè chi si ordina da potersi nelle giornate rifa- re tre volte, ha ad avere tre volte inimica la for- tuna a voler perdere, ed ha ad avere per riscontro una virtù, che sia atta tre volte a vincerlo. Ma chi non sta se non in su il primo urto, come stanno oggi gli eserciti Cristiani, può facilmente perde- re; perchè ogni disordine, Ogni mezzana virtù gli può torre la vittoria. Quello che fa agli eserciti no- stri mancare di potersi rifare tre volte, è lo avere perduto il modo di ricevere l'una schiera nell’al- tra. Il che nasce perchè al presente s'ordinano le giornate con uno di questi duoi disordini : O ei met- tono le loro schiere a spalle l'una dell’ altra, e fan-
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no la loro battaglia larga per traverso, e sottile per 
diritto , il che la fa più debole per aver poco dal 
petto alleschiene ; e quando pure per farla più for- 
te ei riducono le schiere per il verso de’ Romani, 
se la prima fronte è rotta, non avendo ordine di 
essere ricevuta dalla seconda, s° ingarbugliano in- 
sieme tutte, e rompono se medesime; perchè se 
quella dinanzi è spivta, ella urta la seconda ; se la 
seconda si vuol far innanzi, «ella è impedita dalla 
prima: donde che urtando la prima la seconda, 
e la seconda la terza, ne nasce tanta confusione, 
che spesso un minimo accidente rovina uno eserci- 
to. Gli eserciti Spagnuoli e Francesi nella zuffa di 
Ravenna, dove morì Monsignor di Fois, capitano 
delle genti di Francia, la quale fu secondo i nostri 
tempiassai bene combattuta giornata, s'ordinarono. 
con un de'soprascritti modi, cioè che l'uno el’al- 
tro esercito venne con tulte le sue genti ordinate a 
spalle; in modo che non venivano adavere nè l'uno 
nè l’altro se non una fronte, ed erano assai più per 
il traverso che per il diritto. E questo avviene loro 
sempre , dove egli hanno la campagna grande, co- 
me egli l'avevano a Ravenna: perchè conoscendo, 
il disordine che fanno nel ritirarsi, mettendosi per 
un filo: lo fuggono quando e’ possono col fare la 
fronte larga, com'è detto; ma quando il paese la 
ristringe, si stanno nel disordine soprascritto, sen- 
za pensare il rimedio. Con questo medesimo di- 
sordine cavalcano per il paese nimico, o se e’ pre- 
dano, o se e’ fanno altro maneggio di guerra. E a 
Santo Regolo in quel di Pisa ed altrove, dove i 
Fiorentini furono rotti da’Pisani ne’ tempi della 
guerra che fu tra i Fiorentini e quella città, per 
la sua ribellione dopo la passata di Carlo re di 
Francia in Italia, non nacque tal rovina d’altron-
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de, che dalla cavalleria amica; la quale sendo da” 
vanti e ributtata da’ vimici, percosse nella fante- 
ria Fiorentina, e quella ruppe, donde tutto il re- 
stante delle genti dierono volta; e Messer Criaco 
dal Borgo, capo antico delle fanterie Fiorentine, 
ba affermato alla presenza mia molte volte, non 
essere mài stato rotto se non dalla cavalleria degli 
amici. Gli Svizzeri, che sono i maestri delle mo- 
derne guerre, quando ei militano coi Francesi, 
sopra tutte le cose hanno cura di mettersi in lato o 
che la cavalleria amica se fasse ributtata non gli 
urti. E benchè queste cose pajano facili ad inten- 
dere, e facilissime a farsi, nondimeno non si è 
trovato ancora alcuno dei nostri contem poranei ca- 
pitani, che gli antichi ordini imiti, e gli moderni 
corregga. E benchè egli abbiano ancora loro tri- 
partito lo esercito, chiamando l’una parte Anti- 
guardo, l’altra Battaglia, e l'altra Retroguardo, 
non se ne servono ad altro, che a eomandarli negli alloggiamenti; ma nello adoperarli rade volte è, come di sopra è detto, che a tutti questi corpi non facciano correre una medesima fortuna. E perchè molti per scusare la ignoranza loro allegano, che la violenza delle artiglierie non patisce che in que- 
sti tempi si usino molti ordini degli antichi, voglio disputare nel seguente Capitolo questa materia, ed esaminare se le artiglierie impediscono che non si possa usare l'antica virtà.
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CAPITOLO XY. 

Quanto si debbono stimare dagli eserciti ne’ pre- 
senti tempi le artiglierie; e se quella opinione che 
se ne ha in universale, è vera. 

Considerando io, oltre alle cose soprascritte , 
quante zuffe campali, chiamate ne’nostri tempi con 
vocabolo Francese, Giornate, e dagli Italiani, Fatti 
d’arme, furono fatte dai Romani in diversi tem- 
pi, mi è venuto in considerazione l’ Opinione uni- 
versale di molti che vuole, che se in quelli tem- 

— pi fussero state le artiglierie, non sarebbe stato 
lecito a’ Romani, nè sì facile, pigliare le provin- 
cie, farsi tributarj i popoli, come e fecero, nè 
arebbono in alcuno modo fatti si gagliardi acquisti. 
Dicono ancora che mediante questi instrumenti di 
fuochi, gli uomini non possono usare, nè mostrare 
la virtù loro, come e' potevano anticamente . E sog- 
giungono una terza cosa, che si viene con più dif- 

‘ ficultà alle giornate che non si veniva allora, nè vi 
si può tenere dentro quegli ordini di que tempi, 
talchè la guerra si ridurrà col tempo in su le arti- 
glierie. E giudicando non fuora di proposito dispu- 
tare se tali opinioni sono vere, e quanto l’artiglirie 
abbiano cresciuto o diminuito di forze agli eserci- 
ti, e se le tolgono 0 danno occasione a’ buoni capi- 
tani di operare virtuosamente, comincierò a par- 
lare quanto alla prima loro Opinione. Che gli eser- 
citi antichi Romani non arebbòno fatto gli acquisti 
che feciono, se le artiglierie fussero state. Sopra che rispondendo dico, come si fa guerra o per di- fendersi, o per offendere. Onde si ha prima ad esa- minare a qual di questi duoi modi di guerra le fac-
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ciano più utile o più danno. E benchè sia che dire 
da ogui parte, nondimeno io credo che senza com- 
parazione facciano pit danno a chi si difende, che 
a chi offende. La ragione che io ne dico è, che quel 
che si difende o egli è dentro ad una terra, o egli 
è in sui campi dentro ad un steccato: s'egli è den- 
tro ad una terra, o questa terra è piccola, come 
sono la maggior parte delle fortezze, o la è grande ‘ 
nel primo caso, chi si difende è al tutto perduto, 
perchè l’impeto delle artiglierie è tale, che non 
trova muro, ancora che grossissimo, che in pochi 
giorni ei non abbatta; e se chi è dentro non ha buo- 
ni spaz) da ritirarsi, e con fossi e con ripari, sì 
perde, nè può sostenere l’impeto del nimico, che 
volesse dipoi entrare per la rottura del muro; nè a 
questo gli giova artiglieria che avesse; perchè que- 
sta è una massima, che dove gli uomini in frotta 
e con impeto possono andare, le artiglierie non gli 
sostengono; però i furori oltramontani nella difesa 
delle terre non sono sostenuti; son bene sostenuti 
gli assalti Italiani, i quali non iw frotta, ma spic- 
ciolati si conducono alle battaglie, le quali loro 
per nome molto proprio chiamano scaramucce: e 
questi che vanno con questo disordine e questa 
freddezza ad una rottura d'un muro, dove sia ar- 
tiglierie, vanno ad una manifesta morte, e contro 
a loro le artiglierie vagliono; ma quelli che in frot- 
ta condensati, e che l'uno spinge l’altro vengono 
al una rottura, se von sono sostennti 0 da fossi 0 
da ripari, entrano in ogni luogo, e le artiglierie 
non l: tengono; e se ne muore qualcuno, non pos- 
sono essere tanti che gl'impediscano la vittoria.’ 
Questo esser vero si è conosciuto in molte espu- 
gnazioni fatte dagli Oltramontani in Italta; e mas- 
sime in quella di Brescia, perchè sendosi quella
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terra ribellata da' Francesi, e tenendosi ancora peù 
il re di Francia la fortezza, avevano i Viniziani, 
per sostenere l’impeto che da quella potesse venire 
nella terra, munita tutta la strada di artiglierie che 
dalla fortezza alla città scendeva, e postane a fron- 
te e ne’ fianchi, e in ogni altro luogo opportuno. 
Delle quali Mousignor di Fois non fece alcan con- 
to, anzi quello con il suo squadrone disceso a pie- 
di, passando per il mezzo di quelle , occupò la cit- 
tà, nè per quelle sì senti che egli avesse ricevuto 
alcuno memorabile danno. Talchè chi si difende 
in una terra piccola, come è detto , e trovisi le 
mura in terra, e non abbia spazio di ritirarsi con i 
ripari e con fessi, ed abbiasi a fidare in su le ar- 
tiglierie, si perde subito. Se tu difendi una terra 
grande, e che tu abbia comodità di ritirarti, sono 
londimeno senza comparazione più utili le arti- 
glierie a chi è di fuori, che a chi è dentro. Prima 
perchè a volere che una artiglieria nuoca a quelli 
che sono di fuori, tu sei necessitato levarti con 
essa dal piano della terra, perchè stando in sul 
piano, ogni poco d'argine e di riparo che il nimi- 
co faccia, rimane sicuro e tu non gli puoi nuoce- 
re, tanto che avendoti ad alzare, e tirarti sul cor- 
ridojo delle mura, o in qualunque modo levarti da 
terra, tu ti tiri dietro due difficultà; la prima, che 
non puoi condurvi artiglieria della grossezza e del- 
la potenza che può trarre colui di fuora, non si 
potendo ne'piccoli spazj maneggiare le cose grau- 
di; l’altra, che quando bene tu ve la potessi con- 
durre, tu non puoi far quelli ripari fedeli e sicuri 
per salvar detta artiglieria, che possono fare quelli 
di fuora, essendo in su il terreno, ed avendo uel- 
le comodità e quello spazio che loro medesimi vo- 
gliono: talmente che egli è impossibile a chi di- 

Vol, IV. 5
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fende una terra tenere le artiglierie ne’ luoghi alti 
quando quelli che sono di fuorà abbiano assai ar- 
tiglierie e potenti; e se egli hanno a venire con 
essa ne luoghi bassi, ella diventa in buona parte 
inutile, come è detto. Talchè la difesa della città 
si ha a ridurre a difenderla con le braccia, come 
anticamente si faceva, e cou 1° artiglieria minuta : 
di che se si trae un poco d’utilità, rispetto a quel- 
la artiglieria minuta, se ne cava incomodità che 
contrappesa alla comodità dell'artiglieria, perchè 
rispetto a quella, si riducono le mura delle terre 
basse, e quasi sotterrate ne’ fossi; talchè com? e' si 
viene alle battaglie di mano, o per essere battute 
le mura o per esser ripieni i fossi, ha chi è dentro 
molti più disavvantaggi che non aveva allora. E 
però, come di sopra si disse, giovano questi jn- 
strumenti molto più a chi campeggia le terre, che 
a chi è campeggiato. Quanto alla terza cosa, di 
ridursi in un campo dentro ad uno steccato, per 
non fare giornata, se non a tua comodità 0 van. taggio, dico che in questa parte tu non hai più 
rimedio ordinariamente a difenderti di non com- 
battere, che si avessero gli antichi; e qualche vol- ta per couto delle artiglierie hai maggiore disav- 
vantaggio. Perchè se il nimico ti giunge addosso , ed abbia un poco di vantaggio del paese, come 
può facilmente intervenire, e trovisi più alto di te, 
o che vello arrivar suo tu non abbia ancor fatti i 
tuoi argini, e copertoti bene con quelli, subito e senza che tu abbia alcun rimedio, ti disalloggia, e 
sei forzato uscire delle fortezze tue, e venire alla 
zufta. Il che intervenne agli Spaguuoli nella gior- 
nata di Ravenna, i quali essendosi. muniti tra il 
fiume del Ronco ed un argine, per non lo avere 
girato tanto alto che bastasse, e per avere i Fran-
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cesì un poco il vantaggio del terreno, furono co- 
stretti dallecartiglierie uscire delle fortezze loro, 
e venire alla zulla. Ma dato, come il più delle 
volte debbe essere, che il luogo che tu avessi pre- 
so con il campo fasse più eminente che gli altri 
all’ incontro, e che gli argini fassero buoni e sÌ- 
curi, tale che mediante il sito e le altre tue pre- 
parazioni il nimico non ardisse di assaltarti, si 
verrà in questo caso a quelli modi che anticamente 
si veniva, quando uno era con il suo esercito in 
lato da non poter essere offeso, i quali sono corre- 
re il paese, pigliare 0 campeggiare le terre tue 
amiche , impedirti le vettovaglie; tanto che tu sa- 
rai forzato da qualche necessità a disalloggiare, e 
venire a giornata, dove le artiglierie, come di sotto 
si dirà, non operano molto. Considerato adanque 
di quali ragioni guerre fecero i Romani, e veg- 
gendo come ei fecero quasi tutte le lor guerre per 
offendere altrui, e non per difendere lora, si ve- 
drà, quando sieno vere le cose dette di sopra, co- 
me quelli arebbono avuto più vantaggio, e più 

| presto arebbono fatto i loro acquisti, se le fussero 
state in quelli tempi. Quanto alla seconda cosa, 
che gli uomini nou possono mostrare la virtù loro, 
come ei potevano anticamente, mediavte ]' arti- 
glieria, dico ch'egli è vero, che dove gli uomini 
spicciolati si hanno a mostrare, ch’ e’ portano più 
pericoli che allora, quando avessero a scalare una 
terra, o fare simili assalti, dove gli uomini non ri- 
stretti insieme, ma di per se l'uno dall'altro aves- 
sero a comparire. E vero ancora che i capitani e 
capi degli eserciti stanno sottoposti più al pericoto 
della morte che'allora, potendo esser aggiunti con 
le artiglierie in ogni luogo; nè giova loro l’ esser 
nelle ultime squadre, e muniti di uomini fortissi-
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mi. Nondimeno si vede che l’uno e l’altro di que- 
sti duoi pericoli fanno rade volte danni straordi- narj; perchè le terre munite bene pon si scalano, 
nè si va con assalti deboli ad assaltarle, ma a vo- 
lerle espugnare si riduce la cosa ad una ossidione, 
come anticamente sì faceva. Ed in quelle che pure 
per assalto si espugnano, non sono molto maggiori i pericoli che allora; perchè non mancavano anche 
in quel tempo a chi difendeva le terre cose da trarre, le quali se non erano sì furiose, facevano 
quanto all'ammazzar gli uomini il simile effetto . Quanto alla morte de’ capitani e dei condottieri, 
ce ne sono in ventiquattro anni, che sono state le 
guerre ne'prossimi tempi in Italia, meno esempi, 
che non era in dieci anni di tempo appresso agli 
antichi. Perchè dal Conte lodovico della Miran- 
dola, che morì a Ferraca quando i Viniziani pochi 
anvi sono assaltarono quello Stato, e il Duca di 
Nemors che morì alla Cerignuola in fuori, non è 
occorso che d’artiglierie ne sia morto alcuno ; per- 
chè Monsignor di Fois a Ravenna morì di ferro € 
non di fuoco. Tanto che se gli uomini non dimo- 
strano particolarmente la virtù loro, nasce non 
dalle artiglierie, ma da'cattivi ordini, e dalla de- 
bolezza degli eserciti, i quali mancando di virtà 
nel tutto, non Ja possono dimostrare nella parte. 
Quanto alla terza cosa detta da costoro, che non si 
possi venire alle mani, e che la guerra si ridurrà 
tutta in su le artiglierie, dico questa opinione es- 
sere al tutto falsa, e così fia sempre tenuta da co- 
loro, che secondo l'antica virtà vorranno adope- 
rare gli eserciti loro. Perchè chi vuole fare un’ e- 
sercito buono, gli conviene con esercizj o finti 0 
veri assuefare gli uomini suoi ad accostarsi al ni- 
mico, e venire con lui al menar della spada, e al
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pigliarsi per il petto, e si debbe fondar più in sa 
le finterie che in su i cavalli, per le ragioni che 
di sotto si diranno. E quando si fondi in sui fanti; e in su i modi predetti, diventano al tutto le arti.  glierie inutili; perchè con più facilità le fanterie ) nell’ accostarsi al nimico, possono fuggire il colpo delle artiglierie; che non potevano anticamente fuggire l’impeto degli elefanti » de' carri falcati, e 
d'altri riscontri ivusitati, che le fanterie Romane 
riscontrarono, contro ai quali sempre trovarono il rimedio; e tanto più facilmente lo arebbono tro- 
vato contro a queste, quanto egli è più breve il tempo, nel qualele artiglierie ti possono nuocere, che non era quello, nel quale potevano nuocere gli elefanti e i carri. Perchè quei!li nel mezzo della zuffa ti disordinano, queste solo innanzi alla zuffa t'impediscono; il quale imipedimento facilmente le fanterie fuggono, o con andare coperte dalla natura del sito, o con abbassarsi in su la terra quando le tirano. Il che anche per esperienza si è visto non essere necessario, massime per difen- ‘ dersi dalle artiglierie grosse, le quali non si pos- sono in modo bilanciare, o che se le vanno alte le non ti trovino, o che se le vanno bisge le non ti arrivino. Venuti poi gli eserciti allenati, questo è più chiaro che la luce, che nè le grosse nè le piccole ti possono poi offendere, perchè se quello che ha le artiglierie è davanti, diventa tuo prigio- ne, s' egli è dietro, egli offende prima l’amico che te; a spalle ancora non ti può ferire in modo che tu non lo possa ire a trovare, e ne viene a segui- tare l’effetto detto. Nè questo ha molta disputa, perchè se n'è visto l'esempio dei Svizzeri i quali a Novara nel 1513, senza artiglierie e senza caval- li, andarono a trovare |' esercito Francese: munito
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d’artiglierie dentro alle fortezze suc, e lo ruppero 
senza aver alcun impedimento da quelle. E la ra- 
ione è, oltre alle cose dette di sopra, che l’arti- 

glieria ha bisogno d'esser guardata , a voler ch'’ella 
operi, 0 da mura, o da fussi, o da argini; e come 
le manca una di queste guardie, ella è prigione, 0 
la diventa inutile, come gl’interviene quando la si 
ha a difendere con gli uomini, il che gl’interviene 
nelle giornate e zuffe campali: per fianco le nov si 
possono adoperare se non in quel modo che ado- 
peravano gli antichi gl'instramenti da, trarre, che 
li mettevano fuori delle squadre, perchè ei com- 
battessero fuori degli ordini; e ogni volta che o da 
cavalleria, o da altri erano spinti, il refugio loro 
era dentro alle legioni. Ghi altrimenti ne fa conto, 
non la intende bene, e fidasi sopra una cosa che 
facilmente lo può ingannare. E se il Turco mediante 
l'artiglieria contro al Sofi ed al Soldano ha avuto 
vittoria, è nato non per altra virtù di quella, che 
per lo spavento che lo inusitato romore messe nel- 
la cavalleria loro. Conchiudo pertanto, venendo 
al fine di questo discorso, l'artiglieria essere utile 
in uno esercito, quando vi sia mescolata l'antica 
virtù, ma senza quella contro a uno esercito vir- 
tuoso è inutilissima. 

CAPITOLO XVIIi. 

Come per l' autorità de' Romani, .e per l’ esempio 
del'a antica milizia, si debbe stimare più le fan- 
terie, che i cavalli. 

: E’si può per molte ragioni e per molti esempi 
dimostrare chiaramente, quanto i Romani in tutte 
le azioni militari stimassero più la milizia a piede
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che a cavallo, e sopra quella fondassero tutti i di- 
segni ilelle forze loro; come si vede per molti 
esempi, e intra gli altri quando si azzuffarono con i 
Latini appresso il lago Regillo, dove già essendo 
inclinato l’esercito Romano, per soccorrere ai suòi 
fecero discendere degli uomini da cavallo a piedi, 
e per quella via rinnuovata la zuffa ebbero la vit- 
toria. Dove si vede manifestamente, i Romani avere 
più confidato in loro essendo a piedi, che mavte- 
nendoli a cavallo. Questo medesimo termine usa- 
rono in molte altre zuffe, e sempre lo trovarono 
ottimo rimedio in gli foro pericoli. Nè si opponga 
a questo la opinione d’ Annibale, il qual veggendo 
in la giornata di Canne, che i Consoli avevano fatto 
discendere a piè gli loro cavalieri, facendosi beffe 
di simile partito, disse: Quam mallem vinctos mihi 
traderent equites, cioè, io arei più caro che me li 
dessero legati. La quale opinione ancora che la sia 
stata in bocca d'un uomo eccellentissimo, nondi- 
meno se si ha a ire dietro alla autorità, si debbe 
più credere ad: una repubblica Romana, e a fanti 
capitani eccellentissimi che furono in quella che 
ad un solo Annibale, ancora che senza le autorità 
ce ne siano ragioni manifeste. Perchè l’uomo a 
piedî può andare in molti luoghi, dove non può 
audare il cavallo; puossi insegnarli servare l'or- 
dine, e turbato che fusse come e’ l'abbia a riassu- 

| mere; ai cavalli è difficile fare servare l'ordine, 
ed impossibile, turbati che sono, riordinarli. OL 
tre di questo si trova, come negli nomini, dei 
cavalli che hanno poco animo, e di quelli che ne 
havno assai, e molte volte interviene che uv cavallo 
animoso è cavalcato da un uomo vile , ed un cavallo 
vile da uno animoso» e in qualunque modo che 
segua questa disparità, ne nasce inutilità e disor-
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dine; possono le fanterie ordinate facilmente rom- 
pere 1 cavalli, e difficilmente esser rotte da quelli. 
La qual opinione è corroborata, oltre a molti esem- 
pi antichi e moderni, dalla autorità di coloro che 
danvo delle cose civili regola, dove mostrano come 
in prima le guerre si cominciarono a fare co’ ca- 
valli, perchè non era ancora l'ordine delle fanterie ; 
ma come queste si ordinarono, si conobbe subito 
quanto esse erano più utili , che quelli. Non è per 
questo però che i cavalli non siano necessarj negli 
eserciti, e per fare scoperte, e per scorrere e pre- 
dare i paesi, e per seguitare i nimici quando ei 
sono in fuga, e per essere ancora in parte una op- 
posizione ai cavalli degli avversar); ma il fonda- 
mento e il nervo dello esercito, e quello che si 
debbe più stimare, debbono essere le fanterie. E 
fra i peccati de’principi Italiani, che hanno fatto 
Italia serva de’forestieri, non ci è il maggiore, che 
avere tenuto poco conto di questo ordine, ed aver 
volto tutta la loro cura alla milizia a cavallo. 1l quale disordine è nato per la malignità de'capi, e per la ignoranza di coloro che tenevano Stato. 
Perchè sendosi ridotta la milizia Italiana da venti» 
cinque anni indietro, in uomini che non avevano 

Stato, ma erano come capitani di ventura, ‘pen- 
sarono subito come potessero mantenersi la riputa- zione stando armati loro, e disarmati i principi. 
E perchè un numero grosso di fanti non poteva 
loro esser continuamente pagato, e non avendo sud- 
diti da poter valersene, ed un piccolo numero non 
dava loro riputazione, si volsono a tenere cavalli, 
perchè dugento o trecento cavalli ch’erano pagati 
ad un condottiere, lo mantenevano ripulato, ed il pagamento non era tale, che dagli nomini che te- nevano Stato non potesse essere adempiuto. E per-
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chè questo seguisse più facilmente, e per mante- 
necsì più in ripurtazione, levarono tutta l’affezione 
e la riputazione de’ fanti, e ridussonla in quelli loro 
cavalli; e intanto accrebbono questo disordine, che 
in qualunque grossissimo esercito era una minima 
parte di fanteria. La quale usanza fece in modo 
debole, insieme con molti altri disordini che si 
mescolarono con quella, questa milizia Italiana, 
che questa provincia è stata facilmente calpestata 
da tutti gli Oltramontani. Mostrasi più apertamen- 
te questo errore, di stimar più i cavalli che le fan- 
terie, per un altro esempio Romano. Erano i Ro- 
mani a campo a Sora, ed essendo uscita fuori della 
terra una turma di cavalli per assaltare il campo, 
se gli fece all'incontro il maestro de’ cavalli Roma- 
no con la sua cavalleria, e datosi di petto, la sor- 
te dette che nel primo scontro i capi dell'uno e 
dell'altro esercito morirono; e restati gli altri sen- 
za governo, e durando nondimeno la zoffa, i Ro- 
mani per superar più facilmente lo inimico, scesono 
a piedi, e costrinsono i cavalieri nimici, se si vol- 
sono difendere, a fare il simile, e con tutto questo 
i Romani ne riportarono la vittoria. Non può es- 
ser questo esempio maggiore in dimostrare, quan- 
to sia più virtù nelle fanterie che ne’cavalli, per- 
chò se nelle altre fazioni i Consoli facevano discen- 
dere i cavalieri Romani, era per soccorrere alle fan- 
terie che pativano,e che avevano bisogno di ajuto: 
ma in questo luogo discesero, non per soccorrere 
alle fanterie, nè per combattere con uomini a piè 
de nimici, ma combattendo a cavallo co’ cavalli, 
giudicarono non potendo superarli a cavallo, potere 
scendendo più facilmente vincerli. fo voglio adun- 
que conchiudere, che una fanteria ordinata non 
possa senza grandissima difficultà esser superata,
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se non da un’altra fanteria. Crasso e Marco Anto- 
nio Romani corsono per il dominio de Parti molte 
giornate con pochissimi cavalli, ed assai fanteria, 
e all'incontro avevano innumerabili cavalli de Par- 
ti. Crasso vi rimase con parte dello esercito mor- 
to. Marc'Antonio virtuosamente si salvò. Nondi- 
meno in queste afflizioni Romane si vede quanto 
le fanterie prevalevano a'cavalli; perchè essendo 
in un paese largo, dove i monti son radi, e i fiu- 
mi radissimi, le marine longinque, e discosto da 
ogni comodità, nondimeno Mare Antonio al giudi- 
cio dei Parti medesimi virtuosamente sì salvò, nè 
mai ebbe ardire tutta la cavalleria Partica tentare 
gli ordini dello esercito suo. Se Crasso vi rimase, 
chi leggerà bene le sue aziuni, vedrà come e’ vi fu 
piuttosto ingannato che forzato, nè mai in tutti i 
suoi disordini i Parti ardirono di urtarlo; anzi 
sempre andando costeggiandolo, ed impedendogli 
le vettovaglie, promettendogli e non gli osservan- 
do , lo condussero ad una estrema miseria. Io cre- 
derei avere a durare più fatica in persuadere, quan- 
to la virtù delle fanterie è più potente che quella 
de'cavalli, se non ci fussero assai moderni esempi 
che ne rendono testimonianza pienissima . E si è veduto novemila Svizzeri a Navara, da noi di.$o- 
pra allegati, andare ad affrontare diecimila cavalli 
ed altrettanti fanti, e vincerli; perchè i cavalli non 
li potevano oflendere; i fanti, per esser geute in 
buona parte Guascona e male ordinata, stimavano 
puco. Videsi dipoi vertiseimila Svizzeri andare a 
trovar sopra Milano francesco re di Francia, che 
aveva ‘seco ventimila cavalli, quaranta fanti, e 
cento carra d'artiglieria, e se non vinsonola gior- 
nata come a Novara, combatterono duoi giorni vir- 
tuosamente, e dipoi rotti che furono, la metà di
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loro si salvarono. Presunse Marco Regolo Attilio, 
non solo con la fanteria sua sostenere i cavalli 
ma gli elefanti; e se il disegno non gli riuscì, non 
fu però che la virtù della sua fanteria non fusse 
tanta, che ei non confidasse tanto in lei che cre- 
desse superare quella difficultà. Replico pertanto 
che a volere superare i fanti ordinati, è necessario 
opporre loro i fanti meglio ordinati di quelli, al- 
trimenti si va ad una perdita manifesta. Ne'tem- 
pi di Filippo Visconti Duca di Milano scesonò in 
Lombardia circa sedicimila Svizzeri, donde il Du- 
ca avendo per capitano allora il Carmignuola, lo 
mandò con circa mille cavalli e pochi fanti all’in- 
contro foro. Costui non sapendo l’ ordine del com- 
batter loro, ne andò ad incontrarli con i suoi ca- 
valli, presumendo poterli subito rompere . Ma tro- 
vatogli immobili, avendo perduti molti de suoi uo- 
mini si ritirò, ed essendo valentissimo uomo, e 
sapendo negli accidenti nuovi pigliar nuovi parti- 
ti, rifattosi di gente gli andò a trovare, e venuto 
loro all'incontro fece smontare a piè tutte le sue 
genti d’arme, e fatto testa di quelle alle sue fante- 
rie; andò ad investire i Svizzeri i quali non ebbe- 
ro alcun rimedio; perchè sendo le genti d'arme del 
Carmiguuola a piè e bene armate, poterono facil- 
mente entrare fra gli ordini de’ Svizzeri, senza pa- 
tire alcuna lesione, ed entrati tra questi poterono 
facilmente offenderli; talchè di tutto il numero di 
quelli ne rimase quella parte viva che per umanità 
del Carmignuola fu conservata . To credo che molti 
conoscano questa differenza di virtù, che è tra l'uno 
e l'altro di questi ordini, ma è tanta la infelicità 
di questi tempi, che nè gli esempi antichi, nè i 
moderni, nè la confessione dell'errore, è sufficien- 
te a fare che i moderni principi si ravveggano, e
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pensino che a volere rendere riputazione alla mi- 
lizia d'una provincia, o d’uno Stato, sia necessario 
risuscitare questi ordini, tenerli appresso , dar lo- 
ro riputazione, dar loro vita, acciocchè a lui e vita € riputazione rendano. E come e'deviano da que- 
sti modi, così deviano dagli altri modi detti di so- 
pra onde ne nasce che gli acquisti sono a danno, 
nou a grandezza d'uno Stato, come di sotto si dirà; 

CAPITOLO Xix. 

Che gli acquisti nelle repubbliche non bene ordi- nate , e che secondo ia Romana virtù non proce- dono , sono a rovina, non a esaltazione d'esse è 

Queste contrarie opinioni alla verità, fondate in su i mali esempi, che da questi nostri corrotti se- 
coli sono stati introdotti, fanno che gli uomini non pevsano a deviare ilai consueti modi. Quando si sarebbe potuto persuadere ad uno Italiano da tren- ta anni indietro che diecimila fanti potessero as: saltare in un piano diecimila cavalli, ed altrettanti fanti, e con quelli non solamente combattere ma vincerli, come si vede per lo esempio da noi più volte allegato a Novara? Ebenchè le istorie ne siano piene, tamen non ci arebbero prestato fede; e se ci avessero prestato fede , arebbero detto che in questi tempi s'arma meglio, e che una squadra di 
uomini d'arme sarebbe atta ad urtare uno scoglio, non che una fanteria; e così con queste false scu- sé cerrompevano il giudicio loro: ne arebbero considerato, che Lucullo con pochi fanti ruppe cento cinquanta mila cavalli di Tigrane, e che tra quelli cavalieri era una sorte di cavalleria simile al tutto agli uomini d'arme nosiri; e così questa
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fallacia è stata scoperta dall’esempio delle gentî 
oltramontane. E come e’si vede per quello esser 
vero, quanto alla fanteria, quello che nelle istorie 
si narra, così dovrebbero credere essere veri ed 
utili tutti gli altri ordini antichi. E quando que- 
sto fusse creduto , le repubbliche ed i principi er- 
rerebbero meno, sariano ad opporsi ad un impeto 
che venisse loro addosso , non spererebbero nella 
fuga, e quelli che avessero nelle mani un vivere 
civile, L: saperrebbero meglio indirizzare, o per 
la via dello ampliare, o per la via del mantenere, 
e crederebbero che l’accrescere la citià sua d’abi- 
tatori, farsi compagni e non sudditi, mandare co- 
lonie a guardare i paesi acquistati, far capitale del- 
le prede, dowsare il nimico con lescorrerie e con le 
giornate, e non con Je ossidioni, tener ricco il pub- 
blico, povero it privato, mantenere con sommo 
studio gli eserciz) militari, sono le vie a far grande 
una repubblica ed acquistare imperio. E quando 
questo modo dello ampliare non gli piacesse, pen- 
serebbe che gli acquisti per ogvi altra via sono Ja 
rovina delle repubbliche, e porrebbe freno ad 
ogni ambizione, regolando bene la sua città dentro 
con le leggi e co'costumi, proibendogli l’acquista- 
re, e solo pensando a difendersi, e le difese tenere 
ordinate bene, come fanno le repubbliche della Ma- 
gna, le quali in questi modi vivono e sono vivute 
libere un tempo. Nondimeno, come altra volta dissi, 
quandodiscorsi la differenza ch'era da ordinarsi per 
acquistare, a ordinarsi per mantenere, è im possibile 
che ad una repubblica riesca lo stare quieta, e g0- 
dersi la sua libertà, e gli pochi confini; perchè se lei 
non molesterà altrui, sarà molestata ella; e dall’es- 
sere molestata gli nascerà la voglia, e la necessità 
dello acquistare; e quando non avesse il nimico
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fuora, lo troverebbe in casa, come pare necessario 
intervenga a tutte le grandi cittadi. E se le repnb- 
bliche della Magna possono vivere. loro in quel 
modo, ed hanno potuto durare un tempo, nasce 
da certe condizioni che sono in quel paese, le quali 
non sono altrove, senza le quali non potrebbero te- 
nere simil modo di vivere. Era quella parte della 
Magna di che io parlo, sottoposta all’Imperio Ro- 
mano come la Francia e le Spagna ; ma venuto di- 
poi in declinazione l’imperio, e ridottosi il titolo 
di tal imperio in quella provincia, cominciarono 
quelle cittadi più potenti, secondo la viltà 0 ne- 
cessità degl’ Imperatori , a farsi libere, ricompe- 
randosi dallo imperio con riservargli un pic- 
colo censo annuario ; tanto che a poco a poco tutte 
quelle cittadi, ch’erano immediate dello Imperato- 
Te, e non erano soggette ad alcun principe; si sono 
in simil modo ricomperate. Occorse in questi me- 
desimi tempi che queste cittadi si ricomperavano, 
che certe Comunità sottoposte al Duca d’ Austria 
si ribellarono da lui, tra le quali fa Filiburgo e i 
Svizzeri e simili; le quali prosperando nel princi- 
pio, pigliarono a poco a poco tanto augumento, 
che non che e’sieno tornati sotto il giogo d'Austria 
sono in timore a tutti i loro i Vicini; e questi sono 
quelli che si chiamano Svizzeri. È adanque questa 
provincia compartita in Svizzeri, repubbliche, che 
chiamano Terre franche, principi, ed Imperato- 
re. E la cagione che tra tante diversità di vivere 
non vi nascono, o se le vi nascono, non vi durano 
molto le guerre, è quel segno dell'Imperatore; il 
quale, avvenga che non abbia forze, nondimeno 
ha fra loro tanta riputazione, ch'egli è uno loro 
conciliatore, e con l'autorità sua interponendosi 
come mezzano , spegne subito ogni scaudalo. E le
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maggiori e le più lunghe guerre che vi siano sta: 
te, sono quelle che sono seguite tra i Svizzeri e il 
Duca d'Austria; e benchè da molti anni in qua lo 
Imperatore e il Duca d'Austria sia una cosa mede- 
sima, non pertanto non ha mai potuto saperare. 
l’audacia dei Svizzeri, dove non è stato modo d’ac-. 
coro, se ron per forza. Nè il resto della Magna 
gli ha porti molti ajuti, sì perchè le Comanità non. 
sanno offendere chi vuole vivere libero come loro, 
sì perchè quelli principi, parte non possono per esse- 
re poveri, parte non vogliono per avere invidia alla 
potenza suà. Possono vivere adunque quelle Co- 
‘muvità contente del piccolo loro dominio, per non 
aver cagione, rispetto all'autorità imperiale, di 
desiderarlo maggiore; possono vivere unite dentro 
alle mura loro, per aver il nimico propinquo, è 
che piglierebbe l'occasione d’occuparle, qualunque 
volta le discorilassero. Che se quella provincia fusse. 
condizionata altrimenti, converrebbe loro cercare 
d’ampliare, e rompere quella loro quiete, E per- 
chè ‘altrove non sono tali condizioni, non si può 
prendere questo modo di vivere, e bisogna o am- 
pliare per via di leghe, o ampliare come i Roma- 
ni. E chi si governa altrimenti cerca non la sua 
Vita, ma la sua morte e rayina; perchè in mille mo- 
di e per molte cagioni gli acquisti sono dannosi, 
perchè egli sta molto bene insieme acquistare im- 
perio, e non forze; e chi acquista imperio e non 
forze insieme, conviene che rovini. Non può ac- 
Quistare forze chi impoverisce nelle guerre, anco- 
ra che sia vittorioso, che ei mette più che non trae 
degli acquisti; come haono fatto i Vinizizhi e i 
Fiorentini, i quali sono stati molto: più deboli, 
quando l'uno aveva la Lombardia e l’altro la To_ 
scana, che non erano quando l'uno era contento
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del mare, e l’altro di sei miglia di confini. Perchè tutto è na:0 da avere voluto acquistare, e non avere saputo pigliare il modo; e tanto più meritano bia- 
simo, quanto egli hanno meno scusa ,avendo ve- 
duto il modo che hanno tenuto i Romani, ed aven- do potuto seguitare il loro esempio, quando i Ro- 
mani senza alcuno esempio, per la prudenza loro, da loro medesimi lo seppero trovare. Fanno oltre di questo gli acquisti qualche volta non mediocre danno ad ogni bene ordinata repubblica, quando e'si acquista una città, o una provincia piena di delizie, dove si può pigliare di quelli c&stumi per 

la conversazione che si ha con quelli; come inter- venne a Roma prima nell'acquisto di Capova, e dipoi ad Anvibale. E se Capova fusse stata più lon- gioca dalla città, e che lo errore dei soldati nou 
avesse avuto il rimedio propinquo, o che Roma fus- 
se stata in alcuna parte corrotta , era senza dubbio quell’acquisto la rovina della repubblica Romana. E Tito Livio fa fede di questo con queste parole: Jam tunc minime salubris militari disciplinae Ca- pua, instrumentum omniuni vo luptatum , delinitos militum animos avertit a memoria patriae. E ve- tamente simili città 0 provincie si vendicano con- tro al vincitore senza zuffa e senza sangue, perchè riempiendoli de’ suoi tristi costumi, gli espongono ad esser viti da qualunque gli assalta. E Javena- le non potrebbe meglio nelle sue Satire aver con- siderata questa parte, dicendo che ne’ petti Roma- DI, per gli acquisti delle terre peregrine, erano entrati i costumi peregrini, ed in cambio di parsi- monia e d'altre eccellentissime virtù, Gula, et lu- xuria incubuit, vetumque ulciscitur orbem. Sc adun- que l’acquistare fa per essere pernicioso ai Roma- ni, nei tempi che quelli con tanta prudenza e tanta
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virtù procedevano,-che sarà adunque a quelli che 
discosto dai modi loro procedono? E che oltre agli 
altri errori che fanno, di che se ne è di sopra di- 
scorso assai, si vagliono dei soldati o me:rcenarj 0 
ausiliar)? Donde ne risulta loro spesso quei danni, 
di che nel seguente capitolo si farà menzione. 

CAPITOLO Xx, ‘ 

Quale pericolo porti quel principe, o quella repub- 
blica, che si vale della milizia ausiliaria e mer- 
cenaria . 

Se io non avessi lungamente trattato in altra 
mia opera, quanto sia inutile la milizia mercena- ria ed ausiliare, e quanto utile la propria, io mi 
distenderei in questo discorso assai più che non 
farò ; ma aveadone altrove parlato a lunga, sarò 
in questa parte breve. Nè mi è paruto in taito da 
passarla, avendo trovato in Tito Livio, quanto ai 
soldati ausiliarj, sì largo esempio, perchè i soldati ‘ ausiliarj sono quelli che un privcipe o una repub- blica manda capitanati e pagati da lei in tuo ajuto. 
E venendo al testo di Tito Livio, dico che avendo i Romani in diversi luoghi rotti due eserciti dei 
Sanniti con gli eserciti loro, i quali avevano man- dati al soccorso de’ Capovani, e per questo liberi 
i Capovani da quella guerra, che i Sanniti face- vano loro, e volendo ritornar verso Roma, accioc- 
chè i Capovani spogliati di presidio non diventas- sero di nuovo preda dei Sanniti, lasciarono due legioni nel paese di Capova, che gli gifendessero . Le quali legioni marcendo nell’ozio, tominciarono a dilettarsi in quello; tanto che dimenticata la pa-- tria, e la riverenza del Senato » pensarono di pren- 

Vol. IV, 6
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dere le armi, e d'insignorirsi di quel paese, che 
loro con la loro virtù avevano difeso; parendo 
loro che gli abitatori non fussero degni di posse 
dere quelli beni, che non sapevano difendere. La. 
qual cosa presentita, fu da’ Romani oppressa e 
corretta, come dove noi parleremo delle congiure 
largamente si mostrerà. Dico pertanto di nuovo , 
come di tutte l'altre qualità di soldati, gli ausiliar] 
sono 1 più dannosi. Perchè in essi quel principe o 
quella repubblica che gli adopera in suo ajuto, 
non ha autorità alcuna, ma vi ha solo l’ autorità 
colui che li manda. Perchè i soldati ausiliar) sono 

‘quelli che ti sono manditi da un principe, come 
ho letto, sotto suoi capitani, sotto sue insegne, e 
pagati da lui, come fu questo esercito che i Roima- 
ni mand»rono a Capova. Questi tali soidati, vinto 
ch’eglino hanno, il più delle volte predana così 
colui che gli ha condotti, come colui contro a chi 
e sono condotti; e lo fanno o per malignità del 
rincipe che li manda, o per ambizion loro. E 

henche la intenzione de Romani non fusse di rom- 
pere l'accordo e le convenzioni che avevano fatte 
coi Capovani, nondimeno la facilità che pareva a 
quelli soldati di opprimerli fa tanta , che li potette 
persuadere e pensare di torre ai Capovani la terra 
e lo Stato. Potrebbesi di questo dare assai esempi, 
ma voglio mi basti questo, e quello dei Regini, 
ai quali fa tolto la vita e la terra da una legione 
che i Romani vi avevano messa in guardia. Debbe 
adunque un principe, o una repubblica pigliare 
prima ogni altro partito, che ricorrere a condur- 
re nello Stato suo per la sua difesa genti ausilia- 
rie, quando ei s' abbia a fidare sopra quelle, per- 
chè ogni patto, ogni convenzione, ancora che du- 
ra, ch'egli arà col nimico, gli sarà più leggieri che
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tal partito. E se si leggeranno bene le cose passa- 
te, e discorrerannosi le presenti, si troverà per 
uno che n’abbia avuto buon fine, infiniti essere 
rimasi ingannati. E un principe o una repubblica 
ambiziosa, non può avere la maggiore occasione 
di occupare una città o una provincia, che esser ‘richiesto che mandi gli eserciti suoi alla difesa di 
quella. Pertanto colui che è tanto ambizioso, che 
non solamente per difendersi, ma per offendere 
altrui, chiama simili ajuti, cerca d’acquistar quel- 
lo che non pub tenere, e che da quello che gliene acquista gli può facilmente esser tolto. Ma l'am- 
bizione dell’uomo è tanto grande, che per cavarsi 
una presente voglia, non pensa al male che è in 
brieve tempo per risultargliene. Nè lo muovono gli antichi esempi, così in questo come nell’ altre 
cose discorse; perchè se e' fassero mossi da quelli, 
vedrebbero come quanto più si mostra la liberalità 
coì vicini, 0 d'essere più alieno da occuparli, tanto 
più ti si gettano in grembo, come di sotto per lo esempio de’ Capovani si dirà. 

CAPITOLO XxL 

Il primo Pretore che i Romani mandarono in alcun 
luogo, fu a Capova, dopo quattrocento anni che 
cominciarono a far guerra. 

Quanto i Romani nel modo del procedere loro 
Circa l’ acquistare fossero differenti da quelli che 
ne' presenti tempi ampliano la Jurisdizione loro, 
si è assai di sopra discorso, e come e’ lasciavano quelle terre, che non disficevano, vivere con le. leggi loro, eziandio quelle che non come compa- gne, ma come soggette si arrendevano loro, ed in
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esse non lasciavano alcun segno d’imperio per il 
popolo Romano, ma le obbligavano ad alcane con- 
dizioni, le quali osservando le mantenevano nello 
Stato e dignità loro. E conoscesi questi modi es- 
sere stati osservati infino ch'egli uscirono d'Italia, 
e che cominciarono a ridurre i regni e gli stati in 
provincie. Di questo ne è chiarissimo esempio che 
il primo Pretore che fusse mandato da loro in al- 
cun luogo fu a Capova; il quale vi mandarono . 
non per loro ambizione, ma perchè e’ ne furono 
ricerchi dai Capovani, i quali, essendo tra loro 
discordia, giudicarono esser necessario aver den- 
tro nella città un cittadino Romano che gli rior- 
dinasse e riunisse. Da questo esem pio gli Anziati 
mossi, e costretti dalla medesima necessità, do- 
mandarono ancora loro un Prefetto. E Tito Livio 
dice in su questo accidente, ed in su questo nuovo 
modo d'imperare: Quod jam non solum arma, 
sed jura Romana pollebant. Vedesi pertanto quan- 
to questo modo facilità l'augumento Romano. Per- 
chè quelle città massime che sono use a vivere li- 
bere, o consuete governarsi per suoi provinciali, 
con altra quiete stanno contente sotto un dominio 
che non veggono, ancora ch'egli avesse in se qual- 
che gravezza, che sotto quello che veggendo ogni 
giorno, pare loro che ogni giorno sia rimproverata 
loro la servità. Appresso ne seguita un altro bene 
per il principe, che non avendo i suoi ministri in 
mano i giudizj ed i magistrati, che civilmente o 
criminalmente rendono ragione in quelle cittadi, 
non può nascere mai sentenza con carico o infamia 
del principe; e vengono per questa via a mancar 
molte cagioni di calunnia e d'odio verso di quello. 
E che questo sia il vero, oltre agli antichi esempi 
che se ne potrebbono addurre, ce n’ è uno esem-
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pio fresco in Italia Perchè, come ciascuno sa, sendo Genova stata più volte occupata da'Francesi, ‘sempre quel re, eccetto che ne' presenti tempi, vi ha mandato un governatore Francese che in suo nome la governi. Al presente solo, non per elezio» ne del re, ma perchè così ha ordinato la necessità, lia lasciato governarsi quella città per se medesi- ma, e da un governatore Genovese. E senza dub» bio chi ricercasse quali di questi duoi modi rechi più sicortà al re dell'imperio di essa. e più con- tentezza a quelli popolari, senza dubbio approve- rebbe questo ultimo modo. Oltre di questo, gli uomini tanto più ti si gettano in grembo, quanto più tu pari alieno dall’occuparli, e tanto meno ti temono per conto della loro libertà, quanto più sei umano e domestico con loro. Questa dimesti» chezza e liberalità fece i Capovani correre a chie- dere il Pretore ai Romani; che se da’ Romani si fusse mostro una minima voglia di mandarvelo, subito sì sarebbono ingelositi, e si sarebbono di- scostati da loro. Ma che bisogna ire per gli esempi | a Capova ed a Roma, avendone in Firenze ed. in Toscana ? Ciascuno sa Quanto tempo è che la città di Pistoja venne volontariamente sutto l'imperio Fiorentino. Ciascuno ancora sa quanta inimicizia è stata tra i Fiorentini ,1 Pisani, Lucchesi e Sanesi; € questa diversità d'animo non è nata, perchè i Pistolesi non prezzino la loro libertà come gli al- tri, e non si giudichino da quanto gli altri, ma per essersi i Fiorentini portati con foro sempre come fratelli, e con gli altri come nimici. Que- sto ha fatto , che i Pistolesi sono corsi volun- tarj sotto l’imperio loro, gli altri hanno fato e fanno ogni forza per non vi pervenire, E senza dubbio i Fiorentini Se o per vie di leghe o di ajuto
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avessero dimesticati, e non insalvatichiti i suoi 
vicini, a quest’ ora sarebboro signori di Toscana. 
Non è per questo che io giudichi che non si abbia 
ad operare le armi e le forze, ma si debbono ri- 
servare in ultimo luogo, dove e quando gli altri 
modi non bastino. 

CAPITOLO XXIII, 

Quanto siano false molte volte e opinioni degli uo- 
mini nel giudicare Îe cose grandi. 

Quanto siano false molte volte le opinioni degli 
nomini, l'hanno visto e veggono coloro che si tro- 
vano testimon) delle loro deliberazioni, le quali 
molte volte, se non sono deliberate da uomini ec- 
cellenti, sono contrarie ad ogni verità. E perchè 
gli eccellenti uomini nelle repubbliche corrotte, 
nei tempi quieti massimamente, e per invidia e per 
altre ambiziose cagioni sono inimicati, si va dietro 

‘a quello che da un comune inganno è giudicato 
bene, o da uomini clie più presto vogliono i favori 
che il bene dell'universale , è messo innanzi . Il qual 
inganno dipoi si scuopre nei tempi avversi, e per 
necessità sì rifugge a quelli che nei tempi quieti 
erano come dimenticati, come nel suo luogo in 
questa parte appieno si discorrerà. Nascono ancora 
certi accidenti, dove facilmente suno ingannati gli 
‘womini che non hanno grande isperienza delle co- 
se, avendo in se quello accidente che nasce molti 
verisimili atti a far credere quello, che gli uomiui 
sopra tal caso si persuadano. Queste cose si sono 
dette per quello che Numicio Pretore, poi che i 
Latini furono votti dai Romani, persuase loro, e 
per quello che pochi anni sono si credeva per mol-



LIBRO SECONDO 87 
ti, quando Francesco L re di Francia venne all'ac- 
quisto di Milano , ch'era difeso doi Svizzeri: Dico 
pertanto che essendo morto Luigi XII, e succe- 
dendo nel regno di Francia Francesco d’Angolem, 
e desilerando restituire al regno il Ducato di Mi- 
lano, st.to pochi anni innanzi occupato dagli Sviz- 
zeri, mediante il conforto di Papa Giulio II, desi- 
derava aver ajuti in Italia che gli facilitassero l’im- 
presa, ed oltre ai Viniziani, che il re Luigi s'ave- 
va riguadagnoti, tentava i Fiorentini e Papa Leone 
X, parendogli la sua impresa più facile qualunque 
volta s'avesse riguadagnati costoro, per esser le genti 
del re di Spagna in Lombardia, ed altre forze del- 
l'Imperatore in Verona. Non cedè Papa Leone 
alle voglie del re, ma fa persuaso da quelli che 
lo consigliavano, secondo si disse , si stesse nentra- 
le, mostrandogli in questo partito consistere la vit- 
toria certa; perchè per la Chiesa non si faceva ave- 
re potenti in Italia nè il re, nè gli Svizzeri: ma 
volendola ridurre nell'antica libertà, era necessa- 
rio liberarla dalla servità dell'uno e dell'altro. E 
perchè vincere l’ uno e l’altro, o di per se o tutti 
due insieme, non era possibile, conveniva che e’su- 
perassero l’ un l’altro, e che la Chiesa con gli ami- 
ci suoi urtasse quello poi che rimanesse vincitore. 
Ed era impossibile trovare migliore occasione che 
la presente, sendo l’uno e l’altro in su i campi, ed 
avendo il Papa le sue forze ad ordine, da potere 
rappresentarsi in su i confini di Lombardia, e pro- 
pinquo all'uno e all’altro esercito sotto colore di 
volere guardare le cose sue, e quivi tanto stare che Veniss*ro alla giornata, la quale ragionevolmente, 
sendo l'uno e l’altro esercito virtuoso, doverebbe 
esser sanguinosa per tutte due le parti, e lasciare 
in modo debilitato il vincitore, che fusse al Papa
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facile assaltarlo e romperlo; e così verrebbe con 
sua gloria a rimanere signore di Lombardia, ed 
arbitrio di tutta Italia. E quauto questa opinione 
fasse falsa, si vide per lo evento della cosa ; per- 
chè sendo dopo una lunga zuffa suti superati i Sviz- 
zeri, non che le genti del Papa e di Spagna presu- 
‘messero assaltare i vincitori, ma si preparorno alla 
fuga; la quale ancora non sarebbe loro giovata, se 
mon fusse stato o Ja umanità 0 la freddezza del re, 
che non cercò la seconda vittoria, ma gli bastò fa- 
re accordo con la Chiesa. Ha questa opinione certe 
ragioni che discosto paiono vere, ma sono al tutto 
‘aliene dalla verità. Perchè rade volte accade che il vincitore perda assai de’ suoi soldati, perchè dei 
vincitori ne muore nella zuffa non nella fuga; .e nell ardore delcombattere, quando gli uomini han- 
‘no volto il viso l’uno all’altro, ne cade pochi, mas- 
sime perchè la dura poco tempo il più delle vol- 
te; e quando pur durasse assai tempo, e de' vin- citori ne morisse assai, è tanta la riputazione che .s! tira dietro la vittoria, ed il terrore che la por- ta seco, che di lunga avanza il danno, che per la morte de’ snoi soldati avesse sopportato. Talchè uno esercito, il quale, in su l'opinione che e’ fusse debilitato, andasse a trovarlo , troverebbe inganna- to; se già non fusse l’esercito tale, che d'ogni tem- po. e innanzi alla vittoria e poi, potesse combat- 
terlo. In questo caso e potrebbe, secondo la sua fortuna e virtù, vincere e perdere; ma quello che si fusse azzuffato prima, ed avesse vinto, arebbe 
piuttosto van taggio dell’aliro. Il che si conosce cer- to per la isperienza de’Latini, e per la fallacia che -Numizio Pretore prese, e per il danno che ne.ri- portarono quelli popoli che gli crederono, il qua- le, vinto che i Romani ebbero i Latini, gridava
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per tutto il paese di Lazio, che allora era tempo 
assaltare i Romani debilitati per la zuffa avevano 
fatto con loro; e che solo appresso 1 Romani era 
rimaso il nome della vittoria, ma tutti gli altri dan- 
ni avevano sopportati come se fussero stati vinti ,e 
che ogni poco di forza che di nuovo gli assaltasse, 
‘era per spacciarli. Donde quelli popoli che gli cre- 
‘derono fecero nuovo esercito, e subito furono rotti ) 
@ patirono quel danno che patiranno sempre coloro 
che terranno simili opinioni. i 

CAPITOLO XXIÎL 

Quanto i Romani nel giudicare i sudditi per alcuno 
accidente, che necessitasse tal giudizio , fuggiva- 
no la via del mezzo. N 

Jam Latio is status erat rerum, ut neque pacem, 
neque bellum pati possent . Di tutti gli Stati infe- 
Îici è infelicissimo quello d’un principe o d’una 
repubblica, che è ridotto in termini che non può 
ricevere la pace, nè sostenere la guerra; a che si ri- 
ducono quelli che sono dalle condizioni della pace 
troppo oflesi, e dall’altro canto volendo far guerra 
conviene loro o gittarsi in preda di chi gli ajuti, o 
rimanere preda del nimico . Ed a tutti questi ter- 
‘mini si viene per cattivi consigli, e cattivi parti- 
ti, da non aver ‘misurato ben îo forze sue, come 
di sopra si disse. Perchè quella repubblica o quel 
principe che. bene le misurasse, con difficultà si 
condurrebbe nel termine, si condussero i Latini; 
i quali quando non dovevano accordare con i Ro- 
mani accordarono, e quando non dovevano rom- 
pere loro guerra la ruppero, e così seppero fare in 
modo, che la inimicizia e amicizia de’ Romani fu
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loro ugualmente dannosa. Erano adunque vinti i 
Latini ed al tutto afflitti, prima da Manlio Tor- 
quato, e dipvi da Cammillo ; il quale avendogli 
costretti a darsi e rimettersi nelle braccia de'Roma- 
mi, ed avendo messo la guardia per tutte le terre 
di Lazio, e preso da tutti gli stitichi, tornato in 
Roma riferì al Senato come tutto Lazio era nelle 
mani del popolo Romano. E perchè questo giudi- 
zio è notab le, e merita d'essere osservato, per po- 
terlo imitare quando simili occasioni sono date ai 
principi, io voglio addurre le parole di Livio po- 
ste in bocca di Cammillo, le quali fanno fede e 
del modo clie i Romani tennero in ampliare, e co- 
me ne' giudizj di Stato sempre fuggirono la via del 
mezzo, e si volsero agli estremi. Perchè un governo 
non è altro, che tenere in modo i sudditi, che non 
ti possano o debbano offendere. Questo si fa 0 con 
assicurarsene ‘in tutto, togliendo loro ogni via da 
nuocerti, o con beneficarli in modo che non sia 
ragionevole ch'eglino abbiano a desiderare di mu- 
tar fortuna. Il che tutto si comprende, e prima 
per la proposta di Cammillo, e poi per il giudizio 
dato dal Senato sopra quella. Le parole sue furono 
queste. Dil immortales ita vos potentes hujus con- 
siliù fecerunt, ut, sit Latium deinde, an non sit, in 
vestra manu posuerint. Itaque pacem vobis, quod 
ad Latinos adtinet, parare in perpetuum, vel sae- 
viendo, vel ignoscendo , potestis. Vultis crude:iter 
consulere in deditos victosque ? licet deiere omne 
Latium. Yultis exemplo majorum augere rem Ro- 
manani , victos în civitatem accipiendo? materia 
erescendi per summam gloriam suppeditat. Certe id 
firmissimum imperium est, quò obedientes gaudent. 
Illorum igitur onimos, dum expectatione stupent, 
«seu poena, seu beneficio , praeoccupari oportet. A
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questa proposta successe la deliberazione del Seti 
to. la quale fu secondo le parole del Consolo, chè 
recatosi innanzi terra per terra tutti quelli che 
erano di momento, o li beneficarono o li spenso- 
no, facendo ai beneficati esenzioni, privilegi, do- 
nando loro città, e da ogvi parte assicurandoli;; 
di quegli altri disfecero le terre, mandoronvi co- 
lomie, ridussonli in Roma, dissiparonli talmente, 
che cou l'armi e con il consiglio non potevano 
più nuocere. Nè usarono mai la via neutrale in 
‘quelli, come ho detto, di momento . Questo giu- 
dizio debbono i principi imitare ; a questo dove- 
vano accostarsi i :Fiorentini, quando nel ‘1502 si 
ribellò Arezzo e tutta la Val: di Chiana; il che se 
avessero fatto, arebbero assicurato |’ imperio loro, 
e fatta grandissima la città di Firenze, e datogli 
quelli campi che per vivere gli mancavano. Ma 
loro usarono quella via del mezzo, la qual è perni 
ciosissima nel giudicare gli uomini; e parte degli 
Aretini ne confinarono, parte ne condannarono; 
a tutti tolsero gli onori e gli loro antichi gradi 
nella città, e lasciarono la città intera. E se al- 
cun cittadino nelle deliberazioni consigliava che 
Arezzo si disfacesse, a quelli che pareva esser 
più savi dicevano, come sarebbe poco. onore 
della repubblica disfarla, perchè parrebbe che 
Firenze mancasse di forze da tenerla. Le quali 
ragioni sono di quelle che paiono, e non sono ve- 
re; perchè con questa medesima ragione non si 
arebbe ad ammazzare un parricida, uno scellera- 
to ed uno scandaloso, sendo vergogna di quel 
priucipe mostrare di non aver forze da poter fre- 
nare un uomo solo. E non veggono questi tali, che 
banno simili gpivioni, come gli uomini partico- 
larmente , ed una città tutta insieme pecca tal-
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volta contro ad uno Stato, che per esempio agli al- 
tri per sicurtà di se, non ha altro rimedio un prio» cipe che spegnerla. E l’onore consiste nel sapere 
e potere gastigarla; non nel potere con mille peri- 
coli tenerla; perchè quel principe che non gastiga 
chi erra; in modo che non possa più errare, è tenu- 
to o ignorante. vile. Questo giudizio che i Romani dettero, quanto sia necessario, si conferma ancora per la sentenza che dettero de’ Privernati. Dove si debbe per il.testo di Livio notare due cose ;luna; 
«quello che di sopra si dice, che i sudditi si debbo- ‘no 0 benificare o spegnere; l’altra, quanto la ge- merosità ‘dell'animo, quanto iliparlare il vero gio- 
vi, quando egli è detto nel conspetto degli vomi- ni prudenti. Era ragunato il Senato Romano per 
‘giudicare de’ Privernati, i quali sendosi ribellati, 
erano dipoi per forza ritornati sotto la ubbidienza 
-Romana. Erano mandati dal popolo di Priverno molti cittadini per impetrare perdono dal Senato, ed essendo venuti al conspetto di quello, fu detto 
ad un di loro da un de'Senatori; Quam poenam meritos Privernates censeret. Aì quale il Prever- 
nate rispose: Eam, quam merentur qui se libertate dignos censent . A] quale il Consolo replicò: Quid 
si poenam-remittimus vobis, qualem nos pacem vo- biscum habituros speremus ? A. che quello rispose: Si bonam dederitis , et fidelem et perpetuam; si 
malam, houd diuturnam. Donde la più savia parte 
del Senato, ancora che molti se n’alterassero, disse: Se audivisse vocem et liberi et viri s nec credi posse 
hullum populum, aut hominem, denique in ea con- ditione, cujus eum poeniteat diutius, quam necesse sit, mansurum. Ibi pacem esse fidam, ubi volunta- rii pacati sint, negne eo ioco ubi servitutem esse 
velint, fidem sperandam esse, E in su queste paro-
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le deliberarono, che i Privernati fussero cittadini 
Romani, e de’ privilegj della civiltà glionorarono, 
dicendo: Eos demum qui n‘hil praeterquam de li- 
bertate cogitant, dignos esse, qui Rothani fiant. 
Tanto piacque agli animi generosi questa vera e 
generosa risposta: perchè ogni altra risposta sareD- 
be stata bugiarda e vile. E coloro che credono de- 
gli uomini altrimenti, massime di quelli che sono 
usi o ad essere o parer loro essere liberi, se n in- 
gannano, e sotto questo inganno pigliano partiti 
non buoni per se, e da non satisfare a loro. Di che 
nascono le spesse ribellioni, e le rovine degli Stati. 
Ma pertornare al discorso nostro conchiudo, e per 
questo e per quello giudizio dato dai Latini, qnan- 
do si ha a giudicare cittadi potenti, e che sono use 
a vivere libere, conviene o spegnerle o carezzarle, 
altrimenti ogni giudizio è vano; e debbesi fuggir 
al tutto la via del mezzo, la quale è perniciosa, 
come la fu a' Sanniti quando avevano rinchiusi i 
Romani alle Forche Caudine, quando non vollono 
seguire il parere di quel vecchio , Che consigliò 

‘ che i Romani si lasciassero andare onorati, o che 
s'ammazzassero tutti ; ma pigliando una via di mez- 
zo disarmandoli, e mettendoli sotto il giogo, li la- 
sciarono andare pieni d’ignominia e di sdegno . 
Talchè poco dipoi conobbero con loro danno la 
sentenza di quel vecchio esser stata utile, e la loro 
deliberazione dannosa, come nel suo luogo più 
appieno si discorrerà,
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CAPITOLO XXIV. 

Le fortezze generalmente sono molto più dannose 
: che utili. 

Parrà forse a questi savi de’ nostri tempi cosa 
non bene considerata, che i Romani nel volere as- 
sicurarsi de'popoli di Lazio e della città di Priver- 
no, non pensassero di edificarvi qualche fortezza » 
la quale fusse un freno a tenerli in fede; sendo 
massìme un detto in Firenze, allegato da nostri 
savi, che Pisa e le altre simili città si debbono te- 
nere con le fortezze. E veramente se i Romapi fus- 
sero stati fatti come loro, egli arebbero pensato di 
edificarle; ma perchè egli erano d'altra virtà,*‘d’al- 
tro giudizio, d'altra potenza, e’non le edificaro- 
no. È mentre che Roma visse libera, e che la se- 
gui gli ordini suoi, e le sue virtuose constituzioni, 
mai ve edificò per tenere o città o provincie, ma 
salvò bene alcane delle edificate. Donde veduto il 
modo del procedere de’ Romani iv questa parte, e 
quello de’ principi de’ nostri tempi, mi pare da 
mettere in considerazione , se gli è bene edificare 
fortezze, e se le fanno danno o utile a quello che 
le editica. Debbesi adunque considerare come le 
fortezze si fanno o per difendersi da’nimici , 0 per 
difendersi da’'soggetti. Nel primo caso le non sono 
necessarie; nel secondo dannose. È cominciando 
a render ragione, perchè nel secondo caso le sia- 
no dannose, rlico: Che quel principe o quella re- 
pubblica che ha paura de’suoi sudditi, e-della ri- 
bellione loro, prima conviene che tal paura na- 
sca da odio che abbiano i suoi sudditi seco; l'odio 
da'mali suoi portamenti; i mali portamenti nasco-
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no, 0 da poter credere tenerli con forza ,0 da po- 
ca prudenza di chi li governa; e una delle cose 
che fa credere poterli sforzare, è l'avere loro ad. 
dosso le fortezze: perchè i mali trattamenti, che 
sono cagione dell’odio, nascono in buona parte 
per avere quel principe o quella repubblica le for- 
tezze, le quali quando sia vero questo, di gran 
lunga sono più nocive che utili. Perchè in prima . 
come è detto, le ti fanno esser più audace, e più 
violento ne’sudditi; dipoi non ci è quella sicurtà 
dentro che tu ti persuadi; perchè tutte le forze, 
tutte le violenze, che si usano per tenere un po- 
polo, sono nulla eccetto che due ; o che tu ab- bia sempre da mettere in campagna un buono 
esercito, come avevano i Romavi, o che li dissi- 
pi, spenga, disordini e disgiunga in modo che non 
possano convenire ad offenderti; perchè se tu gli 
impoverisci, spoliatis arma supersunt: se tu gli disar- 
mi, furor arma ministrat.Se tu ammazzi i capi, e gli altri segui d’ingiuriare, rinasconoi capi, come quei 
dell’ Idra. Se tu fai le fortezze, le sono utili nei 

‘ tempidi pace, perchè ti danno più animo a far loro 
male; ma ne’ tempi di guerra sono inulilissime , 
perchè le sono assaltate dal nimico e da'sudditi, 
nè è possibile che le facciano resistenza all'uno e al 
l'altro. E se maifurono disutili, sono he'tempi nostri 
rispetto alle artiglierie, per il furore delle quali 
iluoghi piccoli, e dove altri non'si possa ritirare 
con lì ripari, è impossibile difendére, come di so- 
pra discorremmo. Io voglio questa materia d'spu- 
tarla più tritamente. O tu principe vuoi con que- ste fortezze tenere in freno il popolo della tua città; o tu principe, o tu repubblica vuoi frenare 
una città occupata per guerra . Io mi voglio voltare 
al principe, e gli dico: Che tal fortezza per tenere
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in freno i suoi cittadini, non può essere più inu- 
tile di quello ch'ella è, per le cagioni dette di so- 
pra; perchè la ti fa più pronto e men rispettivo 
ad oppressarli, e quella oppressione li fa sì esposti 
alla tua rovina, e gli accende in modo, che: quel- 
la fortezza, che ne è cagione, non ti può poi di- 
fendere. Tavto che un principe savio e” buono , 
per mantenersi buono, per non dare cagione nè 
ardire ai figlivoli*di diventare tristi , mal non farà. 
fortezza , acciocchè quelli non in su la fortezza, 
ma iu su la benivolenza degli nomini si fondino . 
E se il Conte Francesco Sforza, diventato Daca 
di Milano fu riputato savio, e nondimeno fece «in 
Milano una fortezza, dico, che in questo caso ei 
non fu savio, e l’effetto ha dimostrato, come tal 
fortezza fu a danno e non a sicurtà de'suoi eredi: 
perchè giudicando mediante quella viver sicuri , e 
potere offendere gli cittadini e sudditi loro , non 
perdonarono ad alcuna generazione di violenza; 
talchè diventati sopra modo odiusi perderono quel- 
lo Stato, come prima il nimico gli assaltò; ne quel- 
la fortezza li. difese, nè fece ioro nella guerra uti- 
le alcuno; ‘e nella pace aveva loro fatto danno as- 
sai; perchè se non avéssero avuto quella, e se per 
poca prudenza avessero maneggiati agramente i 
loro cittadini , arebbero scoperto il pericolo più 
presto, e sarebbbnsene ritirati, ed arebbero poi 
potuto più animosamente resistere all'impeto Fran- 
cese con i sudditi amici senza fortezza, che con 
quelli inimici con la fortezza: le quali non ti gio- 
vano in alcuna parte: perchè, o le si perdono per 
fraude di chi le guarda, o per violenza di chi le 
assalta, 0 per fame. E se tu vuoi che le ti giovino 
e ti ajutino a ricuperare uno Stato perduto, dove ti 
sia solo rimasto la fortezza, ti ‘conviene avere un
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esercito, con il quale tu possa assaltare colui ch 
t'ha cacciato; e quando tu abbia questo esercito, tu 
riaresti lo Stato in ogni modo, eziandio che la for- 
tezza non vi fusse; e tanto più facilmente, quanto 
gli uomini ti fussero più amici che non ti erano, 
avendoli mal trattati per l'orgoglio della fortezza. 
E per isperienza s'è visto come questa fortezza di 
Milano, nè agli Sforzeschi, nè a Francesi, ne’tem- 
pi avversi dell’uno e dell’ altro, non ha fatto ad al- 
cuno di loro utile alcuno ; anzi a tutti ha recato 
danni e rovine assai, non avendo pensato, me- 
diante quella, a più onesto modo di tener quello Stato. Guido Ubaldo Duca d' Urbino, figliuolo di 
Federigo, che fu pe’ suoi tempi tanto stimato ca- pitano, sendo cacciato da Cesare Borgia, figliuolo 
di Papa Alessandro VI, dello Stato, come dipoi 
per uno accidente nato vi ritornò , fece rovinare 
tutte le fortezze ch’erano in quella provincia, giu- 
dicandole dannose. Perchè sendo*quello amato 
dagli uomini, per rispetto di lg atibilewoleva; e per conto de’ nimici, vedevg non le poteré-Mtfen- dere; avendo quelle bis TO d' ino? @sefkcitoì 
campagna, che le difendesgé; tal; RIO: 
vinarle. Papa Giulio, caccigtr i "Blirivoli di /Bo- 
logna, fece in quella città tigia, fortezza 5. “dipoi faceva assassinare quel popolè*g Sendo malifatrato 
da un suo governatore, talchè quel:popolo si ri- 
bellò , e subito perdè la fortezza, e così non gli 
giovò la fortezza, e l’offese, intanto che portandosi 
altrimenti-gli arebbe giovato. Niccolò da Castello, 
padre de’ Vitelli, tornato nella sua patria, donde era sbandito, subito disfece due fortezze, che vi aveva edificate Papa Sisto IV , giudicando non la fortezza, ma la benivolenza del popolo l'avesse a tenere in quello Stato. Ma di tutti gli altri esem- 

Fol. IV. 7 

             

  

    

 



98 DE DISCORSI 
pi, il più fresco, il più notabile in ogni parte ed atto 
a mostrare la inutilità dello edificarle, e l'utilità 
del disfarle, è quello di Genova seguito ne'pros- 
simì tempi . Ciascuno sa come nel 1507 Genova si 
ribellò da Luigi XII re di Francia, il qual venne 
personalmente, e con tutte le forze sue a racqui- 
starla, e ricuperata che l’ebbe, fece una fortezza 
fortissima di tutte l'altre, delle quali al presente si 
abbia notizia; perchè era per sito e per ogni altra 
circostanza inespugnabile, posta in su una punta 
di colle che si distende nel ware, chiamatoda’ Ge- 
novesi Codefa; e per questo batteva tutto il porto 
e gran parte della terra di Genova. Occorse poi 
nel 1512 che sendo cacciate le geuti Francesi d'I- 
talia, Genova, non ostante la fortezza, si ribellò; 
e prese lo Stato di quella Ottaviano Fregoso, il 
quale con ogni industria iv termine di sedici mesi 
per fame la espugné. E ciascuno credeva, e da 
molti n'era consigliato, che la conservasse per suo 
rifugio in ogni accidente; ma esso, come praden- 
tissimo, conoscendo che non le fortezze , ma la vo- 
lontà degli uomini mantenevano i principi in Sta- 
tu, la rovinò. E così senza fondare lo Stato suo in 
su la fortezza, ma in sula virtù e prudenza sua, lo 
ha tenuto, e tiene. E dove a variare lo Stato di 
Genova solevano bastare mille fanti, gli avversar] 
svi l'hanno assaltato con diecimila, e non lo 
banuo potuto offendere . Vedesi adunque .per que- 
sto, come il disfare la fortezza non ha offeso Otta- 
viano, ed il farla non difese il re di Francia . Per- 
che quando e’ potette venire in Italia con l'eserci- 
to, e potette ricuperare Genova, non vi avendo 
fortezza; ma quando e’ non potette venire in Italia 
c0v l'esercito, e'non potette tener Genova avendovi 
la fortezza. Fu alunque di spesa al re il farla, e
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vergognoso il perderla; a Ottaviano glorioso il ra- 
cquistarla, ed utile il rovinarla. Ma vegna mo alle 
repubbliche che fanno le fortezze; non nella pa- 
tria, ma nelle terre ch’elle ‘acquistano. E a mo- 
strare questa fallacia, quando e’ non bastasse l’e- 
sempio detto di Francia e di Genova , voglio mi 
basti Firenze è Pisa, dove i Fiorentini fecero le 
fortezze per tener quella città. e non conobbero 
che una città stata sempre inimica del nome: Fio- 
rentino , vissuta libera, e che ha alla ribellione 
per rifugio la libertà, era necessario, volendola 
tenere, osservare il modo Romano, o farsela com- 
pagna o disfarla; perchè la virtù delle fortezze si 
vide nella venuta del re Carlo, al quale si dettano 
o per puca fede di chile guardava, o per timore di 
maggior male : dove se elle non fussero state, i 
Fioreutini non arebbero fondato il poter tenere 
Pisa sopra quelle, e quel re non arebbe, potuto per 
quella via privare i Fiorentini di quella città; e 
gli modi con li quali si fusse mantenuta infino a 
quel tempo, sarebbero stati per avventura soffi- 
cienti a conservarla; e senza dubbio non arebbero 
fatto più cattiva prova che le fortezze. Conchiudo 
adunque, che per tenere la patria propria , la for- 
tezza è dannosa: per tenere le terre che si acquista» 
no, le fortezze sono inutili, e voglio mi basti l'au-. 
torità dei Romani, i quali delle terre che volevano 
tenere con violenza, smuravano e non muravano, 
E chi contro a questa opinione mi allegasse negli 
autichi tempi Taranto, e ne' moderni Brescia, i 
quali luoghi mediante le fortezze furono ricupe- 
rati dalla ribellione de’ sudditi, rispondo che alla 
ricuperazione di Taranto in capo di un anno fu 
mandato Fabio Massimo con tutto lo esercito, il 
quale sarebbe stato atto a ricuperarlo, eziandio se
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non vi fusse stata la fortezza: E se Fabio usò quella 
via, quando la now vi fusse stata, ne arebbe usata 
un'altra, che arebbe fatto il medesimo effetto. 
Ed io nov so di che utilità sia una fortezza, che a 
renderti la terra abbia bisogno, per la ricupera- 
zione di essa, d’uno esercito Consolare, e d’ un 
Fabio Massimo per capitano . E che i Romani l'a. 
vessero ripresa in ogni modo, si vide per l’esem- 
pio di Capova, dove non era fortezza e per virtù 
dello esercito la racquistarono. Ma veguamo a 
Brescia. Dico come rade-volte occorre quello che 
è occorso in quella ribellione, che la fortezza che 
rimane nelle forze tue, sendo ribellata la terra, ab- 
bia uno esercito grosso e propinquo, come era 
quel de’ Francesi: perchè essendo Monsignor di 
Fois capitano del re con l’esercito a Bologna, in- 
tesa la perdita di Brescia, senza differire ne andò 
a quella volta , ed in tre giorni arrivato a Brescia 
per la fortezza riebbe la terra. Ebbe pertanto an- 
cora la fortezza di Brescia, a volere che la giovas- se, bisognò d'un Monsignor di Fois, e di un eser- 
cito Francese che in tre dì la soccorresse. Sicchè 
l'esempio di questo all'incontro degli esempi con- 
trarj non basta, perchè assai fortezze sono state 
nelle guerre da nostri tempi prese e ripresecon la 
medesima fortuna che si è ripresa e presa la eam- 
pagna, non solamente in Lombardia, ma in Ro- 
magna, nel regno di Napoli, e per tutte le parti 
d’Italia. Ma quanto allo edificar fortezze per di 
fendersi dai nimici di fuora, dico che le non sono 
necessarie a quelli popoli, nè a quelli regni che 
hanno buoni eserciti, ed a quelli che non han- no buoni eserciti sono inutili; perchè i buoni e- serciti senza le fortezze sovo sufficienti a difen- 
dersi, le fortezze senza i buoni eserciti non ti pos-



x 

LîBRO SECONDO 101 

sono difendere. E questo si vede per isperienza di quelli'che sono stati e ne'governi e nelle altre cose tenuti eccellenti; come si vede de’ Romani e degli Spartani, che se i Romani non edificavano fortezze, gli Spartani non solamente si astenevano 
da cuelle, ma non permettevano d’avere mura ala loro città; perchè volevano che la virtù del- l’uomo particolare, non altro difensivo, gli difen- desse. Donde che essendo domandato uno Spar- tano da uno Ateniese, se le mura d’Atene gli pa- 
revano belle, gli rispose: sì se Je fussero abitate da donne. Quel principe adunque che abbia buoni 
eserciti, quando in su le marine alla fronte dello Stato suo abbia qualche fortezza che possa qual- che di sostenere lo inimico infino che sia ad ordi- ne, sarebbe qualche volta cosa utile, ma la non è necessaria. Ma quando il principe non ha buono esercito, avere le fortezze per il suo Stato, o alle 
frontiere, gli sono o dannose o inutili: dannose, perche facilmente le perde, e perdute gli fanno guerra; 0 se pur le fussero sì forti che il nimico nor le potesse occupare, son lasciate indietro dall’ e- sercito nimico, e vengono ad essere di nessuno frutto: perchè i buoni eserciti, quando non hanno 
gagliardissimo riscontro, entrano nei paesi nimici 
senza rispetto di città o di fortezza che si lasciano 
indietro; come si vede nelle abtiche istorie, e co» 
me si vede che fece Francesco Maria, il quale nei 
prossimi tempi, per assaltare Urbino, si lasciò in= dietro dieci città nimiche senza alcuno rispetto . Quel principe adunque che può fare Duoro eser- cito, puo fare senza edificare fortezze; quello che non ha l’esercito buono, non debbe' edificare. Debbe bene afforzare la città dove abita , tenerla munita, e ben disposti i cittadini di quella, per
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poter. sostener tanto un impeto nvimico, 0 che ac- 
cordo o che.ajuto esterno lo liberi. Tatti gli altri 
disegni sono di spesa ne’ tempi di pace, ed inutili 
nei tempi di gnerra. E così chi considererà tatto 
quello che ho detto, conoscerà che i Romani, co- 
me:savi in ogni altro loro ordine, così furono 
prudenti in questo giudizio de’ Latinì e de’ Priver- 
nati, dove non pensando a fortezze, con più virluo- 
si modi e più savi se ne assicurarono. 

Lire CAPITOLO XXV: y 

Che:lo assaltare una città disunita, per occuparla 
‘mediante la sua. disunione, é partito contrario, 

Era tanta disunione nella repubblica Romana 
tra la. plebe e la nobiltà, chei Vejenti insieme con 
gli Etrusci, mediante tale disunione, pensarono 
potere estinguere il nome Romano. Ed avendo fat- 
to esercito, e corso sopra i campi di Roma, mandò 
il Senato loro contro Gn. Manlio e M. Fabio, i quali 
avendo conilotto il loro esercito propinquo allo 
esercito de’ Vejenti, non cessavano i Vejenti e cofi 
assalti, e con obbrobrj offendere e vituperare il 
nome Romano: e fu tanta ia loro temerità e inso- 
lenza, che i Romani di disuniti diventarono uniti, 
e venendo alla zuffa li ruppero e vinsero. Vedesi 
pertanto, quanto gli uomini s'ingannano, come di 
sopra discorremmo, nel pigliare de’ partiti, e come 
molte volte credono guadagnare una cosa, e la: 
perdono. Credettono i Vejenti assaltando i Romani 
disuniti vincerli, e quello assalto fu cagione della 
unione di quelli.e della rovina loro ; perchè la ca- 
gione della disunione delle repubbliche il più delle 
volte è l'ozio e la pace; la cagione della unione è
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la paura e la guerra. E' però se i Vejenti fassero 
stati savi, eglino arebbono quanto più disunita ve: 
devano Roma, tavto più tenuta da loro la guerra 
discosto, e con le arti della pace cerco d’oppres- 
sargli. Il modo è cercare di diventare confidente 
di quella città ch'è disunita, e infino che non ven- 
gono alle armi, come arbitro maveggiarsi tra le 
parti. Venendo alle armi, dar lenti favori alla 
parte più debole, sì per tenerli più in su la guer- 
ra, e farli consumare, sì percliè le assai forze non 
li facessero tutti dabitare che tu volessi opprimer- 
li, e diventar loro principe. E quando questa par- 
te è governata bene, interverrà quasi sempre che 
l’arà quel fine che tu hai presupposto: La città di 
Pistoja, come in altra discorso e ad altro proposito 
dissi, non venne alla repubblica di Firenze'con al- 
îra arte che con questa: perchè sendo quella divi- 
sa, e favorendo i Fiorentini or l'una parte or l'al 
tra, senza carico dell’una e dell'altra la condusso- 
no in termine, che stracca di quel suo vivere tu- 
multuoso, venne spontaneamente a gittarsi nelle 
braccia di Firenze. La città di Siena non ha mai 
mutato stato col favor de’ Fiorentini, se non quan- 
doi favori sono stati deboli, e pochi. Perchè quan- 
do e’ sono stati assai e gagliardi, hanno fatto quel- 
la città unita alla difesa di quello Stato che regge. 
Io voglio aggiugnere ai soprascritti un altro esem- 
pio. Filippo Visconti Duca di Milano più volte 
mosse guerra a'Fiorentini, fondatosi sopra le disu- 
nioni loro, e sempre ne rimase perdente. Talchè 
egli ebbe a dire, dolendosi delle sue imprese, co- 
me le pazzie de' Fiorentini gli avevano fatto spen- 
dere inutilmente due milioni di oro . Restarono - 
adunque, come di sopra si dice, ingannati i Vejeoti 
e i Toscani da questa opinione, e furono al fine ini
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una giornata superati dai Romani. E così per l’av- 
venire ne resterà ingannato qualunque per simile 
via, e per simile cagione crederà Oppressare un 
popolo. 

CAPITOLO XXVI. 

Il vilipendio e l'’improperio genera odio contro a co- 
loro che Pusano, senza alcuna loro utilità. 

To credo che sia una delle grandi prudenze che 
usino gli uomini, astenersi'o dal minacciare o dallo 
ibgiuriare alcuno con le parole, perchè l'una cosa 
e l’altra non tolgono forze al nimico, ma l'una lo 
fa più cauto, l’altra gli fa avere maggior odio con- 
tro di te, e pensare con maggior ivdustria di offen- 
derti. Vedesi questo per lo esempio de’ Vejenti, 
de' quali nel capitolo superiore si è discorso, i quali 
alla ingioria della guerra aggiunsono contro ai Ro- 
rbani l'obbrobrio delle parole, dal quale ogni ca- 
pitano prudente debbe fare astenere i suoi soldati, 
perchè le son cose che infiammano ed ‘accendono 
il nimico alla vendetta, e in nessuna parte lo'im- pediscono, come è detto, alla offesa, tanto che le 
sono tutte armi che vengono contro di te. Di che 
ne seguì gia uno esempio notabile in Asia, dove 
Gabade capitano dei Persi essendo stato a campo ad 
Amida più tempo, ed avendo deliberato, stracco 
dal tedio dell’ossidione, partirsi, levandosi già col 
campo, quelli della terra venuti tutti in su le mura, 
insuperbiti della vittoria, non perdonarono a nes- 
suna qualità d’ingiuria , vituperando, accusando, 
rimproverando la viltà e la poltroneria del nimico. Da che Gabade irritato matò consiglio , e ritorna- 
to alla ossidione, tanta fa la indignazione della in- giuria, che in pochi giorni li prese e saccheggiò . E questo medesimo intervenne a’ Vejenti, a'quali,
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com'è detto, non bastando il far guerra a’ Roma- 
ni, ancora con le parole li vituperarono, ed an- 
dando fino in su lo steccato del campo a dir loro 
ingiuria, gli irritarono molto più con le parole che 
con le armi; e quelli soldati che prima combatte- 
vano mal volentieri, costrinsero i Consoli ad ap- 
piccare la zuffa; talchè i Vejenti portarono la pena, 
come gli antedetti, della contumacia loro. Hanno 
adunque i buoni principi d’esercito ed i buoni 
governatoni di repubblica a far ogni opportuno ri- 
medio, che queste ingiurie e rimproveri non si 
usino o nella città, o nell'esercito suo, nè fra loro, 
nè contro al nimico: perchè usati contro al nimi- 
co, ne nascono gl'inconvenienti soprascritti; fra 
loro farebbono peggio , non vi si riparando, come 
vi hanno sempre gli uomini prudenti riparato. 
Avendo le legioni Romane, state lasciate a Capova, 
congiurato contro a' Capovani, come nel suo luogo 
sì narrerà , ed essendone in questa congiura nata 
una sedizione, la quale fu poi da Valerio Corvino 
quietata, tra le altre costituzioni che nella conven- 

‘zione si fecero, ordinarono pene gravissime a co- 
loro, che rimproverassero mai ad alcun di quelli 
soldati tal sedizione. Tiberio Gracco, fatto nella 
guerra di Annibale capitano sopra certo numero 
di servi, che i Romani per carestia d'uomini ave- 
vano armati, ordinò tra le prime cose pena capita- 
le a qualunque rimproverasse la servità d’alcuno 
di loro. Tanto fu stimato da’ Romani, come di so- 
pra siè detto, cosa dannosa il vilipendere gli uo- 
mini, ed il rimproverar loro alcuna vergogna; per- 
chè non è cosa che accenda tanto gli animi loro, 
nè generi maggiore sdegno, 0 davvero o da befie 
che sì dica. Nam facetiae asperae, quando nimium 
ex vero Lraxere, acrem sui memoriam relinquunt.
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CAPITOLO XXVII. 

Ai principi e alle repubbliche prudenti debbe basta- 
re il vincere; perchè il più delle volte, quando 
non basti, si perde. 

Lo usare parole contro al nimico poco onore- 
voli, nasce il più delle volte da una insolenza che 
ti dà o la vittoria, o la falsa speranza della vitto- 
ria; la quale falsa speranza fa gli uomini non so- 
lamente errare nel dire, ma ancora nello operare. 
Perchè questa speranza «quando la entra ne’ petti 
degli uomini, fa loro passare il segno, e perdere 
il più delle volte quella occasione d'avere un bene 
certo, sperando d’avere un meglio incerto. E per- 
chè questo è uno termine che merita considera- 
zione, ingannandocisi dentro gli uomini molto 
spesso, e con danno dello Stato loro, e’ mi pare da 
dimostrarlo particolarmente con esempi antichi e 
moderni, non si potendo con le ragioni così di- 
stintamente dimostrare. Annibale poi ch'egli ebbe 
rotti i Romani a Canne, mandò suoi oratori a Car- 
tagine a significare la vittoria, e chiedere sussidj . 
Disputossi nel Senato di quello che si avesse a fare, 
Consigliava Annone, un vecchio e prudente citta- 
dino Cartaginese, che si usasse questa vittoria sa- 
viamente in far pace con i Romani, potendola 
avere con condizioni oneste, avendo vinto, e non 
S'aspettasse di averla a fare dopo la perdita: per- 
chè la intenzione de’ Cartaginesi doveva essere » 
mostrare ai Romani come e’ bastavano a combat- 
terli; ed avendosene avuta vittoria, non sì cercasse 
di perde:la per la speranza d'una maggiore. Non . 
fu preso questo partito, ma fu bene poi dal Sena-
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to Cartaginese'conosciuto savio, quando l’occasio- 
ne fu perduta. Avendo Alessandro Magno già preso 
tutto l'Oriente, la repubblica di Tiro, nobile in 
quelli tempi e potente, per aver la loro città in 
acqua, come i Viniziani, veduta la grandezza 
d'Alessandro, gli mandarono oratori a dirgli, come 
volevano essere suoi buoni servitori, e dargli quel 
la ubbidienza voleva, ma che non erano già per 
accettare nè lui, nè le sue genti nella terra; donde 
sdegnato Alessandro che una città gli volesse chiu» 
derè quelle porte che tutto il mondo gli aveva 
aperte, li ributtò, e non accettate le condizioni lorò 
vi mandò a campo. Era la terra in acqua, e benis- 
simo di vettovaglie e di altre munizioni necessarie 
alla difesa munita : tanto che Alessandro dopo quat- 
tro mesi s'avvide, che una città gli toglieva quel 
teinpoalla sua gloria che non gli avevano tolti molti 
altri acquisti, e deliberò di tentare l’accordo, e 
concedere quello che per loro medesimi avevanò 
domandato. Ma quelli di Tiro insuperbiti, non so- 
lamente non volsero accettar l'accordo, ma am- 
mazzarono chi venne a praticarlo. Di che Ales- 
sandrò sdegnato, con tanta forza si mise alla espu- 
gnazione che la prese e disfece, ed ammazzo e fece. 
schiavi gli uomini. Venne nel mille cinquecentò 
dodici uno esercito Spagnuolo in su il dominio 
Fiorentino per rimettere i Medici in Firenze, e 
taglieggiare la città, condotti da’cittadini dentro, i 
quali avevano dato loro speranza, che subito fus- 
sero in su il dominio Fiorentino , piglierebbono 
le armi in loro favore; ed essendo entrati nel pia- 
no, enon si scoprendo alcuno, ed avendo carestia 
di vettovaglie, tevtarono l'accordo; di che insu- 
perbito il popolo di Firenze non l’accettò, donde. 
ne nacque la perdita di Prato; e la rovina di quello
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Stato. Non possono pertahto i principi che sono assaltati far il maggiore errore ( quando l'assalto è fatto da uomini di gran lunga più potenti di loro ) che ricusare ogni accordo, massime quando egli-è offerto; perchè non sarà mai offerto sì basso, che non vi sia dentro in cualche parte il bene essere di colui che lo accetta, e vi sarà parte della sua vittoria . Perchè e’ doveva bastare al popolo di ‘Tiro che Alessandro accettasse quelle condizioni, che egli aveva prima rifiutate, ed era assai vitto- ria la foro, quando con le armi in mano avevano fatto condescendere un tanto nomo alla voglia lo- ro. Doveva bastare ancora al popolo Fiorentino, e gli era assai vittoria, se lo esercito Spagnuolo cedeva a qualcuna delle voglie di quello, e le sue non adempieva tutte; perchè l'intenzione di quello 

esercito era mutare lo Stato in Firenze, e levarlo dalla devozione di Francia e trarre da lui danari. Quando di tre cose ene avesse avute due che sono l'ultime , ed al popolo ne fusse restata una, che era la conservazione dello Stato suo, ci aveva dentro ciascuno qualche onore e qualche satisfa- zione; nè si doveva il popolo curare delle due co- se, rimanendo vivo; nè doveva » quando bene egli avesse veduta maggior vittoria, e quasi certa, vo- ler mettere quella in alcuna parte a ‘discrezione della fortuna, andandone Y' ultima posta sua, la quale qualunque prudente mai arrischierà se non necessitato. Annibale partito d’Italia, dove era stato sedici anni glorioso, richiamato da’ suoi Car. taginesi a soccorrere la patria, trovò rotto Asdru- bale e Siface; trovò perduto il regno di Numidia; ristretta Cartagine tra i termini delle sue mora, alla quale non restava altro rifugio, che esso e l’eser- 
cito suo; e conoscendo come quella era l’ultina
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posta della sua patria, non volle prima metterla a 
rischio, ch'egli ebbe tentato ogni altro rimedio, e 
non si vergognò di domandare la pace, giudicando 
che se alcun rimedio aveva la sua patria, era in 
quella e non nella guerra; la quale sendogli di poi 
negata, non volle mancare, dovendo perdere , di 
combattere, giudicando poter pur vincere, 0 per- 
dendo , perdere gloriosamente. E se Anvibale, il 
quale era tanto virtuoso, ed aveva il suo esercito 
intero, cercé prima la pace che la zuffa, quando ei 
vide che, perdendo quella, la sua patria diveniva 
serva, che debbe far un altro di manco virtà e di 
manco esperienza di lui? Ma gli uomini fanno que- 
sto errore, che non sanno porre termini alle spe- 
ranze loro, e in su quelle fondandosi, senza mi- 
surarsì altrimenti , rovinano. 

CAPITOLO XXVIII. 

Quanto sia pericoloso ad una repubblica o ad un 
principe non vendicare una ingiuria fatta contro 

. al pubblico , 0 contro al privato. 

Quello che facciano fare agli nomini gli sdegni, 
facilmente si conosce per quello che avvenne ai 
Romani, quando e' mandarono i tre Fab) oratori 
a'Francesi, ch’erano venuti ad assaltare la Tosca- 
na, edin particolare Chiusi. Perchè avendo man- 
dato il popolo di Chiusi per ajuto a Roma, i Ro- 
amavi mendarono ambasciatori a° Francesi, che in 
nome del popolo Romano significassero a quelli, 
Sì astenessero di far guerra ai Toscani: i quali ora- tori, sendo in su il luogo, e più atti a fare che a dire, venendo i Francesi e i Toscani alla zuffa, 
sì misero tra i primi a combattere contro quelli :
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onde ne nacque che essendo conosciuti da loro, 
tutto lo sdegno che avevano contro a’ Toscani, vol- 
sero contro a’ Romani. Il quale sdegno diventò 
maggiore, perchè avendo i Francesi per loro am- 
basciatori- fatto querela con il Senato Romano di 
tale ingiuria, e domandato che in satisfazione de] 
danno fossero dati loro i soprascritti Fabj, non 
solamente non furono consegnati loro, 0 in altro 
modo gastigati, ma venendo i Comizj, furono fatti 
tribuni con potestà Consolare. Talchè veggendo i 
Francesi quelli onorati che dovevano esser pupiti, 
ripresono tulto esser fatto in loro dispregio e igno- 
minia, ed accesi d'ira e di sdegno vennero ad as- 
saltare Roma, e quella presero, eccetto il Ca mpi- 
doglio. La qual rovina nacque a' Romani selo per 
la inosservanza della giustizia, perchè avendo pec- 
cato i loro ambasciatori contra jus gentium, e do- 
vendo esser gastigati, furono onorati. Però è da 
considerare quanto ogni repubblica ed ogni prin- 
cipe debbe tener conto di fare simile ingiuria non 
solamente contro ad uva universalità, ma ancora 
contro ad uni particolare. Perchè se un uomo è 
olfeso grandemente o dal pubblico o dal privato, 
e non sia vendicato secondo la satisfazione sua; se 
e’ vive in una repubblica, cerca ancora con la ro- 
vina di quella vendicarsi ; se e’ vive sotto un pria- 
cipe, ed abbia in se alcuna generosità, non si ac- 
quieta mai, infino che in qualunque modo si ven- 
dichi contro di lui; ancora ch'egli vi vedesse den» 
tro il suo proprio male. Per verificare questo von 
ci è il più bello, nè il più vero esempio che quello 
di Filippo di Macedonia, padre di Alessandro. 
Aveva costui in Ja sua corte Pausiana giovine bello 
e nobile, del quale era innamorato Attalo, uno 
de’ primi uomini che fusse presso a Filippo, ed
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avendolo più volte ricerco che dovesse consentirgli 
e trovandolo alieno da simili cose, deliberò d’ave- 
re con inganno e per forza quello che per altro 
verso vedeva noù potere avere. E fatto un solenne 
convito, nel quale Pausania e molti altri nobili ba- 
roni convennero, fece, poi che ciascuno fu pieno 
di vivande e di vino, prendere Pausania , e condot- 
tolo allo stretto, non solamente per forza sfogò la 
sua libidine, ma ancora per maggiore ignominia 
lo fece da molti degli altri in simile modo vitupe- 
rare. Della quale ingiuria Pausiana si dolse più 
volte con Filippo, il quale avendolo tenuto un tem» 
po in speranza di vendicarlo, non solamente non lo 
vendicò, ma prepose Attalo al governo d'una pro - 
viucia di Grecia. Donde Pausania vedendo il suo 
nimico onorato, e non gastigato, volse tutto lo sde- 
gno suo, non contro a quello che gli avea fatto 
ingiuria , ma contro a Filippo che non l'aveva ven- 
dicato, ed una mattina solenne in su le nozze della 
figliuola di Filippo, maritata ad Alessandro di 
Epiro, andando Filippo al tempio a celebrarle in 

. mezzo di due Alessandri, genero e figliuolo, l’am- 
mazzò. Il quale esempio è molto simile a quello 
de Romani, e notabile a qualunque governa: Che 
mai non debba tanto poco stimare uno uomo, che 
e creda , aggiungendo ingiuria, sopra ingiuria; 
che colui che è ingiuriato, non pensi di vendicarsi 
con ogni suo pericolo e particolar danno.
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CAPITOLO XXIX. 

La fortuna accieca gli animi degli uomini, quan- 
do ella non vuole che quelii si oppongono a’ di- 
segni suoi. 

Se esi considererà bene come procedono le 
cose umane, si vedrà molte volte nascere cose, e 
venire accidenti, a'qualii Cieli al tutto non hanno 
voluto che si provvegga. E quando questo ch’io 
dico intervenne a Roma, dove era tanta virtà , 
tanta Religione, e tanto ordine, non è maraviglia 
ch'egli intervenga molto più spesso in una città 0 
in una provincia, che manchi delle cose soprad- 
dette. È perchè questo luogo è notabile assai a 
dimostrare la potenza del Cielo sopra le cose uma- 
ne, Tito Livio largamente e con parole efficacis- 
sime lo dimostra, dicendo; Come volendo il Cielo 
a qualche fine, che i Romani conoscessero la po- 
tenza sua, fece prima errare quelli Fabj che an- 
darono oratori a' Francesi, e mediante l’ opera loro 
gli concitò a far guerra a Roma; dipoi ordinò che 
per reprimere quella guerra non si facesse in Ro- 
ma cosa alcuna degna del popolo Romano; aven- 
do prima ordinato che Cammillo, il quale poteva 
solo essere unico rimedio a tanto male, fusse man- 
dato in esilio ad Ardea: dipoi venendo i Francesi 
verso Roma, coloro che per rimediare all’impeto 
de’ Volsci, ed altri finitimi loro inimici, avevano 
creato molte volte un Dittatore, venendo i Fran- 
cesi non lo crearono: ancora nel far la elezione 
de'soldati, la fecero debole, e senza alcuna straor- 
dinaria diligenza, e furono tanto pigri a pigliare 
le armi, che a fatica furono a tempo a scontrare i
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Francesi sopra il fiume d’Allia; discosto da Roma 
dieci miglia» Qui i tribuni posero il loro campo, 
senza alcuna consueta diligenza; non provvedendo. 
il luogo prima, non circondando con fossa e con 
steccato, non usando alcun rimedio umano o di-. 
vino; e nell’ordinare la zuffa fecero gli ordini rari 
e deboli; in modo che nè i soldati, nè i capitani 
fecero cosa degna della Romana disciplina, Si com-, 
battè poi senza alcuno sangue, perchè e’ fuggirono 
prima che fussero assaltati, e la maggior parte se 
n'andò a Vejo, l’altra si ritirò a Roma, i quali 
senza entrare altrimenti nelle case loro, se ne en- 
trarono in Campidoglio, in modo che il Senato, 
senza pensare di difender Roma, non chiuse, non 
che altro, le porte, e parte se ne fuggì, parte con 
gli altri se ne entrarono in Campidoglio. Pure nel 
difender quello usarono qualche ordine non tumul- 
tuario; perchè e’ non lo aggravarono di geuti inu- 
tili, messonvi tutti i frumenti che poterono, ac. 
ciocchè potessero sopportare l’ossidione: e della 
turba inutile de’ vecchi, e delle donne, e de’ fan: 

‘ciulli, la maggior parte se ne fuggì nelle terre cir- 
convicine, il rimanente restò in Roma in preda dei 
Francesi. Talchè chi avesse letto le cose fatte da 
quel popolo tanti anni innanzi, e leggesse dipoi, 
quelli tempi, non potrebbe a nessun modo crede- 
re che fusse stato un medesimo popolo: E detto 
che TitoLivio ha tutti i sopraddetti disordini, con- 
chiude dicendo: 4deo obcoecat animos fortuna, 
cum vim suam ingruentem refringi non vult; nè può 
essere più vera questa conclusione. Onde gli uo- 
mini che vivono ordinariamente nelle grandi av- 
versità 0 prosperità, meritano manco laude o man- 
co biasimo. Perchè il più delle volte si vedrà quelli 
ad una rovina e ad una grandezza essere stati can- 

Vol, IV. 8
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dotti da una comodità grande, che gli hanno fatto 
i Cieli, dandogti occasione, o togliendoli di potere 
operare virtuosamente. Fa bene la fortuna questo , 
che ella elegge un uomo, quando ella voglia. con- 
durre cose grandi, di tanto spirito e di tanta virtà, 
che e'conosca quelle occasioni che ella gli porge. 
Così medesimamente, quando ella voglia condurre 
{grandi rovine, la vi prepone uomini che aiutino 
quella rovina. E se alcuno fusse che vi potesse osta- 
re, 0 la lo ammazza, a la lo priva di tutte le fa- 
coltà da poter operare alcun bene. Conoscesi quel- 
lo benissimo per questo testo, come la fortuna per 
far maggior Roma, e condurla a quella grandezza 
che venne, giudicò fusse necessario batterla, come 
a lungo nel principio del seguente libro discorre- 
remo, ma non volle già in tutto rovinarla. E per 
questo si vede ch'ella fece esulare, e non morire 
Cammillo; fece pigliare Roma, e non il Campido- 
glio; ordinò che i Romani, per riparare Boma, 
non pensassero alcuna cosa buona ; per difendere 
il Campidoglio, non mancarono d’alcuno buono 
ordine. Fece, perchè Roma fusse presa, che la 
maggior patte de’ soldati che furono rotti ad Allia, 
se n'andarono a Vejo; e così per la difesa della 
città di Roma, tagliò tutte le vie. E nell’ordinar 
questo, preparò ogni cosa alla sua recuperazione, 
avendo condotto un esercito Romano intero a Vejo, 
e Cammillo ad Ardea, da poter far grossa testa 
sotto un capitano non maculato d'alcuna ignomi- 
nia per:la perdita, ed intero nella sua riputazione 
per la recuperazione della patria sua. Sarebbeci 
da addurre in confirmazione delle cose dette qual. 
che esempio myderno; ma per non gli giudicare 
necessar) , potendo questo a qualunque satisfare, 
gli lascerò indietro, Affermo bene di nuovo questo
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essere verissimo, secondo che per tutte l’istorie si | 
vede, che gli uomini possono secondare la fortuna : 
e non opporsegli, possono tessere gli orditi BUOI, 
e non romperli. Debbono bene non si abbando- 
nare mai; perchè non sapendo il fine suo, ed an- 
dando quella per vie traverse ed incognite, han- 
no sempre a sperare, e sperando non si abbando- 
nare, in qualunque fortuna ed in qualunque tra- 
vaglio si trovino. 0 

CAPITOLO XXX. 

Le repubbliche e gli principi veramente potenti non 
comperano l' amicizia con danari, ma con la 
virtù e con la riputazione delle forze. 

Erano i Romani assediati nel Campidoglio, 
e ancora che egli aspettassero il soccorso da Vejo 
e da Cammillo, sendo cacciati dalla fanie vennono 
a composizione con i Francesi di ricomperarsi con 
certa quantità d'oro, e soprà tale convenzione pe- 

| sandosi di già l'oro, sopravvenne Cammillo con 
l’esercito suo; il che fece, dice lo Istorico, la 
fortuna: ut Romani auro redempti non viverent. 
La qual cosa non solamente è notabile in questa 
parte, ma eziandio nel processo delle azioni di 
questa repubblica; dove si vede che mai aequi- 
Starono terre con danari; mai fecero pace con da- 
nari, ma sempre con la virtù delle armi. Il che 
non credo sia mai intervenuto ad alcuna altra re- 
pubblica. E intra gli altri segni, per ì quali si co- 
nosce la potenza d’uno Stato, è vedere come e’vive 
con gli vicini suoi; e quando e'si governa in mo- 
do, che i vicini per averlo amico siano suoi pen- 
sionar) , allora è certo segno che quello Stato è po-
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tente . Ma quando detti vicini, ancora che inferiori 
a lui, traggono da quello danari, allora è segno 
grande di debolezza di quello. Leggansi tutte le 
istorie Romane, e vedrete come i Massiliensi, gli 
Edui, i Rodiani , Jerone Siracusano, Eumene e 
Massinissa regi, 1 quali tutti erano vicini ai confini 
dell'imperio Romano, per aver l'amicizia di quel- 
lo, concorrevano a spese ed a tributi ne’bisogni di 
esso, non cercando da lui altro premio che l’es- 
ser difesi. Al contrario si vedrà negli Stati debo-. 
li, e cominciandoci dal nostro di Firenze, nei tem- 
pi passati, nella sua maggior riputazione, non era 
signorotto in Romagna che non avesse da quello 
provvisione; e di più la dava ai Perugini, ai Ca- 
stellanì, e a tutti gli altri suoi vicini. Che se questa 
città fusse stata armata e gagliarda, sarebbe tutto ito 
per contrario; perchè tutti, per avere la protezione 
di essa arebbero dato danari a lei, e cerco non di 
vendere la loro amicizia, ma di comperare la sua. 
Nè sono in questa viltà vissuti solo i Fiorentini, ma 
i Viniziani, ed il re di Francia, il quale con un 
tanto regno vive tributario de'’Svizzeri, e del re 
d'Inghilterra. Il che tutto nasce dallo avere disar- 
inati i popoli suoi, ed avere piuttosto voluto quel 
re, e gli altri prenominati godersi un presente 
utile di potere saccheggiare i popoli, e fuggire uno 
imnraginato piuttosto che vero pericolo , che far 
cose gli assicurino e facciano i loro Stati felici in 
perpetuo. Il qual disordine se partorisce qualche 
quiete, è cagione col tempo di necessità, di danni 
e rovine irremediabili. E sarebbe lungo raccontare 
quante volte i Fiorentini, Viniziani, e questo re- 
gno sì sono ricomperati in su le guerre, e quante 
volte si sono sottomessi ad una ignominia, che i 
Romani furono una sol volta per sottomettersi.
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Sarebbe lungo raccontare quante terre i Fiorentini 
e Viniziani hanno comperate; di che si è veduto 
poi il disordine, e come le cose che si acquistano 
con l'oro, non si sanno difender col ferro. Osser- 
varono i Romani questa generosità e questo modo 
di vivere, mentre. che vissono liberi; ma poi che eglientrarono sotto gl'Imperatori e che gl'Impera- tori cominciarono ad essere cattivi, ed amare più 
l'ombra che il Sole, cominciarono ancora essi a 
ricomperarsi, ora da Parti, ora da Germani, ora 
da altri popoli convicini; il che fu principio della 
rovina di tanto Imperio. Procedevano pertanto si- mili inconvenienti dall'aver disarmati i suoi popoli 
di che ne risulta un altro maggiore, che quando il nimico più ti si appressa, tanto ti trova più debo- le. Perchè chi vive nei modi detti di sopra, tratta 
male quelli sudditi che sono dentro all'imperio suo, per aver uomini ben disposti a tenere il ni- 
mico discosto. Da questo nasce, che per tenerlo più discosto, ei da provvisione a questi Signori e popoli che sono propinqui ai confini suoi. Donde | masce Che questi Stati così fatti, fanno un poco di 
resistenza in su i confini; ma come il nimico gli 
ha passati, ei non hanno rimedio alcuno. E non si 
avveggono come questo modo del loro procedere è contro ad ogui buon ordine. Perchè il cuore © 
le parti vitali di un corpo si hanno a tenere arma- 
te, e non l'estremità di esso, perchè senza quelle 
sl vive, ed offeso quello si muore; e questi Stati 
tengono il cuore disarmato, e le mani e li piedi «armati. Quello che abbia fatto questo disordine a Firenze, si è veduto, e vedesi ogni dì, che come un esercito passa i confini, e ch'egli entra propin- quo al cuore, non ritrova più alcuno rimedio. Dei Viniziani si vidde ‘pochi anni sono la medesima
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prova, e se la loro città non era fasciata dalle ac- 
que, se ne sarebbe veduto il fine. Questa espe- 
rienza non si è vista sì spesso in Francia, per es- 
sere quello sì gran regno, ch'egli ha pochi nimici 
superiori. Nondimeno quando gl'Inghilesi nel 1513 
assaltarono quel regno, tremò tutta quella provin- 
cia; ed il re medesimo, e ciascun altro, giudicava 
che una rotta sola gli potesse tor lo Stato. Ai Ro- 
mani inrerveniva il contrario; perchè quanto più 
il nimico si appressava a Roma, tanto più trovava 
quella città potente a resistergli. E si vidde nella 
venuta d' Anvibale in Italia, che dopo tre rotte, e 
dopo tante morti di capitani e di soldati, ei pote- 
rono non solo sostenere il nimico, ma vincere la 
guerra. Tutto nacque dall'aver bene armato il 
cuore, e delle estremità tenuto poco conto. Perchè. 

il fondamento dello Stato suo era il popolo di Roma 
il nome Latino, e le altre terre compagne in Ita- 
lia, e le loro Colonie, donde e’ traevano tanti sol- 
dati, che furono sufficienti con quelli a combat- 
tere, é tenere il mondo. E che sia vero, si vede 
per la domanda che fece Annone Cartaginese a 
quelli oratori d' Annibale dopo la rotta di Canne, 
i quali avendo magnificato le cose fatte da Anvi- 
bale, furono domandati da Annone, se del popolo 
Romano alcuno era venuto a domandar pace, e se 
del nome Latino e delle Colonie alcuna terra si era 
ribellata da' Romani, e negando quelli l'uno e l’al- 
tra cosa, replicò Annone: « Questa guerra è an- 
cora intera come prima. « Vedesi pertanto , e per 
questo discorso , e per quello che abbiamo altrove 
più volte detto, quanta diversità sia dal modo del 
procedere delle repubbliche presenti a quello delle 
antiche. Vedesi ancora per questo, ogni dì, mira- 
colose perdite e miracolosi acquisti. Perchè dove
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gliuomini hanno poca virtà, la fortuna dimostra 
assai la potenza sua; e perchè la è varia, variano le 
repubbliche e gli Stati spesso, e varieranno sempre 
infino che non surga qualcuao che sia dell'antichità 
tanto amatore, che la regoli in modo, che non ab- 
bia cagione di dimostrare, ad ogni girare di Solè, 
quanto ella puote. ie. 

- CAPITOLO XXXi. Di. 

Quanto sia pericoloso credere agli sbinditi. 

E' non mi pare fuori di proposito. ragionare 
tra questi altri discorsi; quanto sia cosa pericolosa credere a quelli che sono cacciati della patria sua, 
essendo cose che ciascuno dì si hannò a ‘praticare 
da coloro che tengono Stati; potendo massime di. 
Mostrare questo don: uno memorabile esempio 
detto da Tito Livio nelle sne istorie; ancora che 
sia fuora di-proposita suo.Quando Alessandro Ma- 
gno passò ‘con l’esercito suo in Asia i. Alessandra 
di Epiro, cognato e zio di quello; venne ‘con genti 

‘in Italia , chiamato dagli sbanditi Lucani; i Quali 
gli dettero speranza che potrebbe mediante: loro 
occupare tutta quella provincia. Donde che quel. 
lo, sotto la fede e speranza loro; venuta in Italia} 
fu morto da quelli, sendo loro promesso la ritor+ 
nata nella patria dai loro cittadini; se lo ammazi zavano Debbesi considerare pertanto, quanto sia 
vana e la fede e le promesse di quelli che si tro- 
vano privi della loro patria. Perchè quanto alla 
fede, sihà ad estimare che. qualunque volta pos- sono per altri mezzi, che per li tuoi, rientrare nella patria loto che lasceranno te, e accosteran- nosi ad'altri, non ostante qualunque promessa tò
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avessero fatta. E quanto alla vana promessa e spe- 
‘ranza; egli è tanta la voglia'estrema-che .- in loro 
di ritornare.in casa, che e' credono naturalmente 
molte cose che sono false, e molte ad arte ne ag- 
‘giungono; talchè tra quello che credono, e quello: 
che dicono. di credere, ti riempiono di speranza, 
talmente che fondandoti in su quella, tu fai una 
spesa in vano, o tu fai una impresa dove iu rovi- 
ni. Io voglio per: esempio mi basti Alessandro 
predetto, e di più Temistocle Ateniese,. il quale 
essendo fatto. ribello se. ne fuggì jn Asia a Dario, 
‘dove gli promise tanto, quando ei volesse assalta- 
‘re la Grecia”, che: Dario si volse all'impresa. Le 
quali promesse non ‘gli -potendo poi Temistocle 
‘osservare, 0 per vergogna; o per tema di suppli- 
cio, avvelenò se stesso. E se questo errore fu fatto 
da Temistocle, uomo eccellentissimo., si debbe 
stimare che.tanto più errino coloro, che, per mi- 
nor virtù; si lasceranno più tirare dalla voglia o 
dalla passione loro . Debbe adunque un principe 
‘andare adagio a pigliare imprese sopra la relazione 
d’un confinato, pefchè il più delle volte se ne re- 
‘sta 0 con: vergogna”, 0 con danno:.graVissimo. E 
perchè ancora rade volte riesce .il: pigliare le terre 

‘ di furto, ‘e per intelligenza che altri-avesse in quel- 
le, non'mi pare fuor di-proposito discorrerne nel 
seguente capitolo, aggiugnendovi con quanti modi 

i Romani le acquistavano. i 

. CAPITOLO XXXII. © 

In quanti modi i Romani occupavano le terre. 
si Ta 

| Essendo i Romavi tutti volti alla guerra; fe- 
| cero sempre mai quella con ogui vantaggio, e quan-
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to alla spesa, e quanto ad' ogni altra cosa che in 
essa sì ricerca. Da questo: nacque che si guarda- 
rono dal pigliare le terre per ossidione; perchè. 
giudicavano questo modo di tanta spesa e di tanto 
scomodo, che superasse di gran lunga l'utilità 
che dell’ acquisto si potesse trarre: e per questo: 
pensarono che fusse meglio e più utile soggiogare 
le terre per ogni altro modo, che assediandole ; 
‘donde in tante guerre e in tanti anni ci sono po- 
chissimi esempi di ossidioni fatte ‘da loro. I modi 
adunque con i quali eglino acquistavano le città, 
erano o per espugnazione, o per dedizione. L' e- 
spugnazione era 0 per forza e per violenza aperta, 
o per forza mescolata con fraude: la violenza aper> 
ta era, o con assalto senza percuotere le mura, il 
che loro chiamavano Aggredi urbem corona, per- 
chè con tutto l' esercito circondavano la città, e 
‘da tutte le parti la combattevano: e molte volte 
riuscì loro che in un assalto pigliarono una città, 
ancora che grossissima , come - quando Scipione 
prese Cartagine nuova in Ispagna ; 0 quando que- 
sto assalto non bastava, si dirizzavano a rompere 

“Te mura con arieti, o con altre loro macchine bel. 
liche. O e’ facevano una cava, e per quella entra- 
vano nella città; nel qual modo presono la città 
de’ Vejenti; o per essere eguali a quelli che difen- 
devano le mura, facevano torri di legname; o fa- 
eevano argini di terra appoggiati alle mura di fuori, 
per venire all'altezza d’ esse sopra quelli. Contro 
a questi assalti, chi difendeva le terre, nel primo 
caso circa l'essere assaltato intorno, portava più 
subito pericolo, ed aveva più dubbj rimedi, per- 
chè bisognandogli in‘ogni luogo avere assai difen- 
sori, 6 quelli ch’. egli aveva. nou. erano tanti che 
potessero o supplire per tutto, o cambiarsi, o se
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potevano, non erano tatti cli eguale animo a resi» 
stere, e da una perte che fusse inclinata la zuffa ’ 
si perdevano tatti. Però occorse, come io ho det- 
to, che molte volte questo modo ebbe felice suc« 
cesso. Ma quando non riusciva al primo, non lo 
ritentavano molto, per esser modo pericoloso per 
l'esercito; perchè difenden:losi in tanto spazio, 
restava per tutto d:bile a poter resistere ad una 
eruzione che quelli di dentro avessero fatta; ed 
anche si disordinavatto' e straccavano i soldati , ma 
per una volta ed all improvviso tentavano tal mo- 
do. Quanto alla:rottura delle mura, si opponevano 
come ne'presenti tempi con ripari. E per resistere 
alle cave, facevano una contraccava, e per quella 
sì opponevano al nimico, o con le armi 0 con altri 
ingegni; intra i quali era questo, che egli empie- 
vano dogli di penne, nelle quali appiccavano il 
fuoco, ed accesi li mettevano nella cava, ì quali 
con il fumo e con il puzzo impedivano l’ entra:a 
a'nimici; e se con le torri gli ‘assaltavano,; 8° inge- 
gnavano con il fuoco rovinarle. E «quanto agli ar- 
gini di terra, rompevano il muro da basso, dove 
l'argine si appoggiava, tirando dentro la terra che 
uelli di fuori vi ammontavano; talchè ponendusi 

di fuori la terra, e levandosi di dentro, veniva a 
non crescere l'arginè. Questi modi di espugnazio- 
ne non si possono luugamente tentare, ma bisogna 
o levarsi da campo e cercare per altri modi vin- 
cere la guerra, come fece Scipione, quando entra- 
to in Affrica, avendo assaltato Utica, e non gli 
riuscendo pigl:arla, si levò dil campo, e cercò di 
rompere gli eserciti Cartaginesi, ovvero volgersi 
all'ossidione, come fecero a Vejo, Ca pova, Carta- 
gine e Jerusalem, e simili terre che per ossidione 
occuparono . Quanto all’ acquistare le terre per
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violenza furtiva occorre ( come intervenne di Pale» 
poli, che per trattato di quelli di dentro i Romani 
l’occuparono ), di questa sorte espugnazione da’ Ro- 
mani e da altri ne sono state tentate molte, e poche 
ne sono riuscite: la ragione è che ogni minimo im 
pedimento rompe il disegno, e gl'impedimenti ven- 
gono facilmente. Perchè o la congiura si scuopre 
innanzi che si venga all'atto, e scuopresi non con 
molta difficultà, sì per la infedeltà di coloro. con 
chi la è comunicata, sì per la difficultà del, prati- 
carla , avendo a convenire con nimici, e con chi non 
ci è lecito, se non sotto, qualche colore, parlare + 
Ma quando la congiura non si scuoprisse nel. ma- 
neggiarla, vi surgono poi nel metterla in atto mille 
difficultà. Perchè o se tu vieni innonzi al tempo di- 
segnato, 0 se ti vieni dopo, si guasta Ogni cosa; se si 
leva un rumore furtivoycome l'oche del campidoglio; 
se si rompe un ordine consueto; ogni minimo erro» 
re ed ogni minima fallacia che si piglia , rovina l'im» 
presa. Aggiungonsi a questo le tenebre della notte, 
le quali mettono più paura a chi travaglia in quel. 
Je cose pericolose. Ed essendo la maggior parte de- 
gli uomini che si conducono a simili im prese, ine- 
sperti del sito del paese e dei luoghi, dove ei sono 
menati, si confondono, inviliscono , ed implicano 
per ogni minimo e fortuito accidente. Ed ogni im- 
magine falsa, è per farli mettere in volta: Nè si 
trovò mai alcuna, che fusse più felice in queste e- 
spedizioni fraudolenti e notturne, che Arato Sicio= 
neo, il quale quanto valeva in queste, tanto nelle 
diurne ed aperte fazioni era pusillanime. Il che si 
può giudicare fusse piuttosto per una occulta virtà 
che era in lui, che perchè in quelle naturalmente 
dovesse essere più felicità. Di questi modi adunque 
se ne praticano assai, pochi se ne conducono alla.
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prova , e pochissimi ne riescono. Quanto allo acquis 
stare le terre per dedizione: o le si danno volonta- 
rie, o forzate. La volontà nasce, o per qualche ne- 
cessità estrinseca che li costringe a rifuggirtisi sotto 
come fece Capova ai Romani, o per desiderio di es- 
ser governati bene, sendo allettati dal governo buo- 
no che quel. principe tiene in coloro che se gli so- 
no voloutarj rimessi in grembo, come ferono i Ro- 
diani,.i Massiliensi, ed altri simili cittadini che sì 
dettono al popolo Romano. Quanto alla dedizione 
forzata , o tale forza nasce da una lunga ossidione, 
come di sopra si è detto; o la nasce da una conti- 
nua oppressione di correrie, di predazioni, ed al- 
tri mali trattamenti, i quali volendo fuggire una 
città si arrende. Di tutti i modi detti i Romani usa- 
rono più questo ultimo che nessuno, ed attesono 
più che quattrocento ‘cinquanta anni a straccare i 
vicini con le ‘rotte e con le scorrerie , e pigliare 
.mediante gli accordi riputazione sopra di luro, co- 
me altre volte abbiamo discorso. E sopra tal modo 
si fondarono sempre,ancora che li tentassero tutti; 
ma negli altri trovarono cose o pericolose , o.inuti- 

‘li. Perchè, nella ossidione è la lunghezza e la spe- 
sa; nella espugnazione dubbio e pericolo ; nelle 
congiure la incertitudine. E videro che con una 
rotta di esercito inimico acquistavano un regno in 
ùn giorno ; e nel pigliare. per ossidione una città 
ostinata consumavano molti anni.



LIBRO SECONDO 125 

CAPITOLO XXXIII. 

Come i Romani davano agli loro capitani 1 
degli eserciti le commissioni libere. 

To stimo che sia da considerare ( leggendo que- 
sta Liviaua istoria, volendone far profitto) tutti i 
modi del procedere del popolo e Senato Romano; 
Ed infra le altre cose che meritano considerazione 
sono: Vedere con quale autorità ei mandavano 
fuori i loro Consoli, Dittatori. ed altri Capitani 
degli eserciti; dei quali si vede l’autòrità essere 
stata grandissima, ed il Senato non si riservare al- 
tro, che l'autorità di muovere nuove guerre, e 
di confermare le paci, e tutte le altre cose rimet- 
teva nell’arbitriò e potestà del Consolo. Perchè 
deliberata che era dal popolo e dal Senato una 
guerra , verbi grazia contro ai Latini, tutto il resto 
rimettevano nell’ arbitrio del Consolo. Il quale po- 
teva o fare una giornata, o non la fare, e cam- 
‘peggiare questa o quell’altra terra, come a lui pa- 
reva. Le quali cose si verificano per molti esempi, 
e massime per quello che occorse in una espedi- 
zione contro ai Toscani. Perchè avendo Fabio Con- 
solo vinto quelli presso a Sutri, e diseguando con 
l'esercito «lipoi passare la selva Cimina ed andare 
in Toscana, non solamente non si consigliò con il 
Senato, ma non gliene dette alcuna notizia, ancora 
che la guerra fusse per aversi a fare in paese nuo- 
vo, dubbio e pericoloso . Il che si testifica ancora 
per la deliberazione che all’ incontro di questo fu 
fatta dal Senato; il quale avendo inteso la vittoria, 
che Fabio aveva avuta, e dubitando che quello non 
pigliasse partito di passare per le dette selve inTo-
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scana, giudicando che fusse bene non tentare quel- 
la guerra, e correre quel pericolo, mandò a Fabio 
due legati, a fargli intendere non passasse in To- 
scana: i quali arrivarono che vi era già passato, ed 
aveva avuta la vittoria, ed in cambio di impeditori 
della guerra, tornarono ambasciadori dello acqui- 
sto e della gloria avuta. E chi considera bene que- 
sto termine , lo vedrà prudentissimamente usato; 
perchè se il Senato avesse voluto, che un Consolo 
procedesse nella guerra di mano in mano, secondo 
che quello gli commetteva, lo faceva meno circo- 
spetto , e più lento, perchè non gli sarebbe partito 
che la gloria della vittoria fusse tutta sua , ma che 
ne partecipasse il Senato, con il consiglio del quale 
ei si fusse governato . Oltre di questo il Senato si 
obbligava a voler consigliare una cosa che non se 
ne poteva intendere . Perchè non ostante che in 
quello fussero tutti uomini esercitatissimi nella 
guerra, nondimeno non essendo in su il luogo, e 
non sapendo infiniti particolari che sono necessarj 
sapere a voler consigliar bene, arebbono, consi- 
gliando, fatti infiniti errori. E per questo e’ vole- 
vano che il Consolo per se facesse, e che Ja gloria 
fusse tutta sua; lo amore della quale giudicavano 

- Che fusse freno e regola a farlo operar bene. Questa 
parte si è più volentieri notata da me, perchè io 
veggo che le repubbliche de’ presenti tempi, come 
è la Viniziana e Fiorentina, la intendono altrimen- 
ti; e se i loro Capitani, Provveditori, o Commis- 
sar) hanno a piantare una artiglieria, lo vogliono 
intendere e consigliare. Il qual modo merita quel. 
la laude che meritano gli altri, i quali tutti insieme 
le hanno condotte ne’ termini che al presente si 
trovano ,
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CAPITOLO PRIMO 

A volere che una Setta o una Repubblica viva lunga» 
mente , è necessario ritirarla spesso verso il suo 
principio. 

Egi è cosa verissima come tutte le cose del mon- | do hanno il termine della vita loro. Ma quelle van- no tutto il corso che è loro ordinato dal cielo ge- 
neralmente, che non disordinano il corpo loro, ma 
tengonlo in modo ordinato, ‘0 che non altera ,0 
8 egli altera, è a salute, e non a danno suo. | per- 
chè io parlo de corpi misti, come sono le repub- 
bliche, e le Sette, dico che quelle alterazioni sono a salute, che le riducono verso i princip) loro. E 
però quelle sono meglio ordinate, ed hanno più lunga vita, che mediante gli ordini suoi si possono Spesso rinnuovare, ovvero che per accidente, fuori di detto ordine, vengono a detta rinnuovazione. Ed è cosa più chiara che la luce, che non si rimuo- vando questi corpi, non durano. Il modo del riu-
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nuovarli è, com’ è detto, ridurli verso i principj 
suoi; perchè tutti i principj delle Sette, e delle re- 
pubbliche, e de' regni conviene che abbiano in se 
qualche bontà, mediante la quale ripiglino la pri- 
ma riputazione, ed il primo augumento loro. E 
perchè nel processo del tempo quella bontà si cor- 
rompe, se nom interviene cosa che la riduca al se- 
gno, ammazza di necessità quel corpo. E questi 
Dottori di medicina dicono, parlando de'corpi de- 
gli uomini: Quod quotidie aggregatur aliquid , quod 
quandoque indiget curatione . Questa riduzione 
verso il principio, parlando delle repubbliche, si 
fa o per accidente estrinseco, o per prudenza in- 
trinseca. Quanto al primo, si vede come egli era 
necessario che Roma fusse presa dai Francesi, a 
volere che la rinascesse, e rinascendo, ripigliasse 
nuova vita e nuova virtù ,. e ripigliasse l’osservan- 
za della Religione e della Giustizia, le quali in lei 
cominciavano a macularsi . Il che benissimo si com- 
prende per l’istoria di Livio, dove ei mostra che 
nel trar fuori l’ esercito contro a’ Francesi, e nel 
èreare i tribuni con potestà Consolare, non osser- 
varono alcuna religiosa cerimonia. Così medesima- 
mente, non solamente non privarono i tre Fabj, i 
quali contra jus gentium avevano combattuto con- 
tro ai Francesi, ma li crearono tribuni. E si debbe 
facilmente presupporre, che dell’altre costituzioni 
buone, ordinate da Romolo e da quelli altri prin- 
cipi prudenti, si cominciasse a tenere meno'conto, 
che nou era ragionevole e necessario a tenere il vi- 
vere libero. Venne adunque questa battitura estrin- 
seca, acciocche tutti gii ordini di quella città si 
ripigliassero, e si mostrasse a quel popolo , non so» 
tamente essere necessario mantenere la Religione 
e la Giustizia, ma ancora stimare i suoi Duoni cit-
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< tadini, e far più conto della loro virtà, che di quelli 

comodi ch' e’ paresse loro mancare ‘mediante le opere loro. Il che si vede clie successe appunto, perchè subito ripresa Roma, rinnuovarono tutti gli ordini dell'antica Religione loro s punirono quelli Fab) che avevano combattuto contra jus gen- tinm , ed appresso stimarono tanto la virtù e bontà- di Cammillo, che posposto il Senato e gli altri 
ogni invidia, rimettevano in lui tutto il pondo di quella repubblica. È necessario adanque, come ho detto, che gli uomini che vivono insieme in qua- lunque ordine, spesso si riconoschino, o per que- sti accidenti estrinsechi, 0 per gl’ intrinsechi. E quanto a questo conviene che nasca o da una leg- ge, la quale spesso rivegga il conto agli uomini che sono in quel corpo, o veramente da un uomo 
buono, che nasca infra loro, il quale con suoi e- 
sempi, e con le sue opere virtuose faccia il mede- simo effetto che l'ordine. Surge alunque questo bene nelle repubbliche, o per virtù d’un uomo, 0 per virtù d'un ordine, E quanto a questo ultimo, gli ordini che ritirarono la repubblica Romana verso il suo principio, farono i Tribuni della ple- be, i Censori, e tutte le altre leggi che venivano 

fatte contro all’ambizione ed alla insolenza degli uomini. I quali ordini haono bisogno d'esser fatti vivi dalla virtà d’ un cittadino, il quale animosa- mente concorra ad eseguirli contro alla potenza di quelli che gli trapassano. Delle quali esecuzioni, innanzi alla presa di Roma dai Francesi, furon vo- tabili la morte de' figlivoli di Bruto, la morte dei dieci cittadini, quella di Melio Frumentario: dopo la presa di Roma, fu la morte di Manlio Capito. lino, la morte del figliuolo di Manlio Torquato, la esecuzione di Papirio Cursore contro a Fabio suo 
Fol. 1. 9
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maestro de'Cavalieri, l'accusa degli Scipioni. Le 
quali cose p8rchè erano eccessive e notabili, qua- 
lunque volta ne nasceva una, facevano gli uomini 
ritirare verso il segno; e quando le cominciarono 
ad essere più rare, cominciarono ancora a dare 
più spazio agli uomini di corrompersi, e farsi con 
maggior pericolo e più tumulto, perchè dall’ una 
all'altra di simili esecuzioni non vorrebbe passare 
il più dieci anni, perchè passato questo tempo, 
gli uomini cominciano a variare co’ costumi, e tra- 
passare le leggi; e se non nasce cosa per la quale 
si riduca loro a memoria la pena, e ritrovisi negli 
animi loro la paura, concorrono tosto tanti delin- 
quenti, che non si possono più punire senza peri- 
colo. Dicevano a questo proposito quelli che hanno 
governato lo Stato di Firenze dal mille quattrocen- 
to trentaquattro infino al mille quattrocento no- 
vantaquattro, come egli era necessario ripigliare 
ogni cinque anni lo Stato, altrimenti era difficile 
mantenerlo: e chiamavano ripigliar lo Stato, met- 
tere quel terrore, e quella paura negli uomini, che 
vi avevano messo nel pigliarlo, avendo in quel 
tempo battuti quelli che avevano secondo quel mo- 
do di vivere male operato. Ma come di quella bat- 
titara la memoria sì spegne, gli uomini prendono 
ardire di tentare cose nuove, e di dir male; e pe- 
rò è necessario provvedervi, ritirando quello verso 
i suoi princip). Nasce ancora questo ritiramento 
delle repubbliche verso il loro principio dalle sem- 
plici virtù di un uomo, senza dipendere da alcuna 
legge, che ti stimoli ad alcuna esecuzione; nondi- 
manco sono di tanta riputazione e di tanto esem- 
pio, che gli uomini buoni desiderano imitarle, e 
gli tristi sì vergognano a tener vita contraria a 
quelle. Quelli che in Roma particolarmente fece-
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ro questi buoni effetti, furono Orazio Coele, Sce- 
vola, Fabrizio, i due Decj, Regolo Attilio, ed al- 
cuni altri, i quali con i loro esempi rari e virtuosi 
facevano in Roma quasi il medesimo effetto che 
si facessero le leggi e gli ordini. E se le esecuzioni 
soprascritte, insieme con questi particolari esempi, 
fassero almeno seguite ogni dieci anni in quella 
città, ne seguiva di necessità che la non si sarebbe 
mai corrotta; ma come e’ cominciarono a diradare 
l'una e l'altra di queste due. cose, cominciarono 
a moltiplicare le corruzioni, perchè dopo Marco 
Regolo non vi si vide alcun simile esempio: e 
benchè in Roma surgessero i due Catoni, fu tanta 
distanza da quello a loro, e intra loro dall’ uno 
all'altro, e rimasono sì soli, che non poterono con 
gli esempi buoni fare alcuna buona opera. E mas. 
sime l'ultimo Catone, il quale trovando in buona 
parte la città corrotta, non potette con l’ esempio 
suo fare che i cittadini diventassero migliori . E 
questo basti quanto alle repubbliche. Ma quanto 
alle Sette, si vede ancora queste rinnuuvazioni es- 

. ser necessarie per l'esempio della nustra Religio- 
ne, la quale se non fusse stata ritirata verso il suo 
principio da San Francesco e da San Domenico, 
sarebbe al tutto spenta, perchè questi con la po- 
verità, e con l'esempio della vita di Cristo, la ri- 
dussono nella mente degli uomini, che già vi era 
spenta; e furono sì potenti gli ordini loro nuovi, 
che ei sono cagione che la disonestà de’ Prelati è 
de’ Capi della Religione non la rovini, vivendo 
ancora poveramente, ed avendo tanto credito nel- 
Je confessioni con i popoli, e nelle predicazioni, 
ch' e’ danno loro ad intendere come egli è male a 
dir male, e che sia bene vivere sotto 1° ubbidienza , 
loro, e se fanno errori lasciarli gastigare a' Dio:



132 pE' DISCORSI 

e così quelli fanno il peggio che possono, perchè 
non temono quella punizione, che non veggono e 
non credono. Ha adunque questa rinnuovazione 
mantenuto, e mantiene questa Religione. Hanno 
ancora i regni bisogno di rinnuovarsi, e di ridur- 
re le leggi di quelli verso il suo principio. E si 
vede quanto buono effetto fa questa parte nel re- 
gno di Francia, il quale regno vive sotto le leggi 
e sotto gli ordini, più che alcun altro reguo. Delle 
quali leggi e ordini ne sono mantenitori i Parla- 
anenti, e massime quel di Parigi; le quali sono da 
lui rionuovate qualunque volta e’ fa una esecuzio- 
ne contro ad un principe di quel regno, e ch' ei 
condanna il re nelle sue sentenze. Ed infino a qui 
si È mantenuto per essere stato uno ostinato ese- 
cutore contro a quella nobiltà; ma qualunque vol. 
ta e’ ne lasciasse alcuna impunita, e che le venis- 
sero a multiplicare, senza dubbio ne nascerebbe, 
o che le si arebbono a correggere con disordine 
grande, o che quel regno si risolverebbe. Con- 
chiudesi pertanto non esser cosa più necessaria in 
un vivere comune o setta, 0 regno, o repubblica 
che si sia, che rendergli quella riputazione ch'egli 
aveva hei pribcip] suoi, ed ingegnarsi che siano o 
gli ordini buoni, o i buoni uomini che facciano 
questo effetto, e non l’abbia a fare una forza estrin- 
seca. Perchè ancora che qualche volta la sia otti- 
mo rimedio, come fu a Roma, ella è tanto peri- 
colosa, che non è in modo alcuno da desiderarla . 
E per dimostrare a qualunque quanto le azioni 
degli uomini particolari facessero grande Roma, e 
causassero in quella città molti buoni effetti, ver- 
rò alla narrazione e discorso di quelli; intra i ter- 
mini dei quali questo terzo libro ed ultima parte 
di questa prima Deca si conchiuderà. E benchè le
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azioni degli re fassero grandi e notabili, nondime- 
no dichiarandole la istoria diffusamente, le lasce- remo indietro, nè parleremo altrimenti di loro ) 
eccetto che di alcuna cosa che avessero operata ap- 
partenente ai loro privati comodi, e cominceremo 
da Bruto, padre della Romana libertà. 

CAPITOLO II. 

Come egli è cosa sapientissima simulare 
in tempo la pazzia. 

Non fu alcuno mai tanto pradente, nè tanto sti- mato savio per alcuna sua egregia operazione, quan- 
to merita d’esser tenuto Junio Bruto nella sua si» 
mulazione della stultizia . Ed ancora che Tito Li- 
vio non esprima altro che una cagione che lo indu- 
cesse a tale simulazione, quale fu di ‘potere più 
sicuramente vivere, e ‘mantenere «il. patrimonio 
suo , nondimanco considerato il suo: modo di pro- cedere, si può credere che simulasse ancora que: 
sto per essere manco osservato; ed ‘avere più co- modità di opprimere i re, e di liberare la sua pa- 
tria, qualunque volta gliene fasse data occasione. 
E che pensasse a questo, si vide prima nello inter= 
pretare l'oracolo di Apolline, quando. simulò ca- 
dere per baciare la terra, giudicando per quello aver favorevoli gli Dii ai pensieri suoì; e dipoi 
quando sopra la morta Lucrezia, intra il padre ed 
il. marito, ed altri parenti .di lei, ei fu il primo a 
trarle il coltello dalla ferita, e far giurare a’ circo: 
stanti che mai sopporterebbero che ‘per lo avvenire 
alcuno regnasse in Roma. Dallo esempiò di costui 
hanno ad imparàre tutti coloro, che sono malcon: - tenti d’ un principe, e debbono prima misurare e I
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pesare le forze loro; e se.sono sì potenti che pos- 
. sino scuoprirsi suoi nimici, e fargli apertamente 
‘ gnerra, debbono entrare per questa via, come 
i manco pericolosa e più oriorevole. Ma se sono di 
: qualità che a fargli guerra aperta le forze loro non 
‘ bastino, debbono con ogni industria cercare di 
farsegli amici, ed a questo effetto entrare per tutte 
uelle vie che giudicano esser necessarie, seguen- 

do i piaceri suoi, e pigliando diletto di tutte quel. 
le cose, che veggono quello dilettarsi. Questa di- 

| mestichezza prima ti fa vivere sicuro, e senza por- 
tare alcun pericolo ti fa godere la buona fortuna 
di quel principe insieme con esso lui, e ti arreca 
ogni comodità di satisfare ‘all’animo tuo. Vero è 
che alcuni dicono che si vorrebbe con gli principi 
non stare sì presso clie :la rovina loro ti coprisse, 
nè sì discosto che rovinando quelli tu non fussi a 

| tempo.a salire sopra la rovina loro: la qual via del 
‘ mezzo sarebbe la più vera, quando si potesse con- 
servare; ma perchè io. crédo che sia impossibile, 
conviene ridursi'ai. due modi soprascritti, cioè di 

| allargarsi, o .di stringersi con loro: chi fa altrimen- 
ti, e sia. tomo per le qualità sue notabile, vive in 
continuo pericolo. Nè basta dire: io non mi curo 
di alcuna cosa; non desidero nè onori, nè utili, io 
mì voglio vivere quietamente e senza briga; per- 
chè queste scuse sono udite e non accettate ; nè 
possono gli uomini che hanno qualità, eleggere lo 
starsi, quando bene lo eleggessero veramente, e 
senza alcuna ambizione, perchè non è loro creda- 
to; talchè se si vagliono star loro, non sono lasciati 
stare da altri. Conviene ‘adunque fare il pazzo, 
come Bruto, e assai si fa il matto, laudando, par- 
lando, veggendo, facendo:cose contro all’ animo 
tuo per compiacere al principe. E poi che noi ab-
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biamo parlato della prudenza di questo uomo per 
ricuperare la libertà di Roma, parleremo ora della 
sua severità in mantenerla. 

CAPITOLO III, 

Come egli è necessario, a voler mantenere una 
libertà acquistata di nuovo, ammazzare i fi- 
gliuoli di Bruto. : 

Non fu meno necessaria che utile la severità 
di Bruto nel mantenere in Roma quella libertà 
ch'egli vi aveva acquistata, la quale è di un esem- 
pio raro in tutte le memorie delle cose , vedere il 
padre seder pro tribunali, e non solattente con- 
dannare i suoi figliuoli a morte, ma esser presente 
alla morte loro. È sempre si conoscerà questo per 
coloro che le cose antiche leggeranno, come dopo 
una mutazione di Stato, o da repubblica in tiran: 
nide, o da tirannide. in repubblica, è necessaria 
una esecuzione memorabile contro a’ nimici delle 

| condizioni presenti, E chi piglia uba tirannide, e : 
non ammazza Bruto, e chi fa uno Stato libero e 
non ammazza i figlinoli di Bruto, si mantiene po- | 
co tempo. E perchè di sopra è discorso questo luo- 
g0 largamente, mi rimetto a quello che.allora se 
ne disse; solo ci addurrò un esempio stato ne' di 
nostri, e nella nostra patria memorabile. E questo 
è Piero Soderini , il quale si credeva con la pa- 
zienza e bontà sua superare quello appetito ch'era 
ne figliuoli di Bruto, di ritornare sotto un altro 
governo, e se ne ingannò. E benchè quello per la 
sua prudenza conoscesse questa necessità, e che la 
sorte, e l'ambizione di quelli che l’urtavano, gli 
desse occasione a spegnerli, nondimeno non volse
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mai l’animo a farlo, perchè oltre al credere di po- 
tere. con Ja pazieoza e con la bontà èstinguere i 
mali umori, e con i premi verso qualcuno consu- 
mare qualche sua ivimicizia, giudicava, e molte 
volte ne fece con gli amici fede, che a voler ga- 
gliardamente urtare le sue opposizioni, e battere i 
suoi avversarj; gli bisognava pigliare straordinaria 
autorità, e rompere con le leggi la civile egual:tà, 
La qual cosa, ancora che dipoi non fusse da lui 
usata tirannicamente, arebbe tanto shigottito l’uni- 
versale, che non sarebbe mai poi concorso dopo la 
morte di quello a rifare un Gonfaloniere a vita: il 
qual ordine egli giudicava fusse bene augumentare, 
Il qual rispetto era savio e buono ;' nondimeno 

‘e non si debbe mai lasciar scorrere uni male ri- 
; spetto ad un bene, quando quel beve facilmente 

‘ possa essere da quel male oppressato . E doveva 
credere che avendosi a giudicar l’opere sue; e l’in- 
tenzione sua dal fine, quando la fortuna e la vita lo avesse accompagnato, che poteva certificare cia- 
scuro, come quello aveva fatto era per salute della 
atria, e non. d'ambizione sua; é ‘poteva regolare 

ke cuse in modo, che un suo successore nor potes- 
se fare per male quello ‘che egli avesse fatto per ‘bene. Ma lo ingannò la prima opinione, nun cono- 

‘ scendo, che la inalignità non è doma da tempo, 
ne placata da alcun dono. Tinto che per non sa- 
pere somigliar Bruto, ei perdè insieme con la ‘pa- 
tria sua lo Stato e la riputazione: E come egli è 
cosa difficile salvare uno Stato libero, così è diffi- 
cile salvarne un regio, come nél seguente capitolo 
si mostrerà. n°
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CAPITOLO IV. ca 

Non vive sicuro un principe in un principato , men- 
. . . 2 . 

fre vivono coloro che ne sono stati spogliati. 

La morte di Tarquinio Prisco causata dai figliuo> 
li di Anco, e la morte di Servio Tullo causata da 
Tarquinio Superbo, mostra quanto difficile sia e 
pericoloso spogliare uno del regno, e quello lascia- 
re vivo, ancora che cercasse con meriti guadagnar- 
selo. E vedesi come Tarquinio Prisco fu inganna- 
to da parergli possedere quel regno giuridicamen- 
te, essendogli stato dato dal popolo, e confermato 
dal Senato. Nè credette che ne’ figliuoli d' Auco 
potesse tanto lo sdegno, che non avessero a co + 
tentarsi di quello che si contentava iutta Roma. E 
Servio Tullo s'ingannò, credendo poter con rino- 
vi meriti guadagnarsi i figliuoli di Tarquinio. Di 
modo che, quauto al primo si può avvertire ogni 
principe, che:non viva mai sicuro del suo princi- 
pato, finchè vivono coloro che ne sono stati spo- 
gliati. Quanto al secondo si può ricordare ad ogni 
potente, clie mai le ingiurie vecchie non furono 
cancellate dai benefizj nuovi; e tanto meno; quan: 
to il benefizio nuovo è minore che non è stata l’in- | 
giuria. E senza‘dubbio Servio Tullo fu poco pru- 

. dente a crèdere che i figliuoli di Tarquinio fusse- 
ro pazienti ad esser ‘generi di colui ;-di chi e' gia- 
dicavano dovere ‘essere ire) E questo appetito del 
reguare è tanto grande, che! non solamente entra. 
nei pétti di coloro a chi s’ aspetta il regno, ma 
di quelli a chi non s' aspetta come fu nella mò 
glie di Tarquinio giovine, figliuola .di Servio ; 
la quale mossa da questa rabbia, contro:ogni pie- 
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tà paterna mosse il marito contro al padre a tor- 
gli la vita e il regno: tanto stimava più essere re- 
gina, che figliuola di re. Se adunque Tarquinio 
Priscoye Servio Tullo perdettero il regno per non 
sì sapere assicurare di coloro, a chi ei l'avevano 
usurpato , Tarquinio Superbo lo perdè per non 
osservare gli ordini degli antichi re, come nel se- 
‘guente capitolo si mostrerà. 

‘ 

CAPITOLO Y. 

Quello che fa perdere un regno ad un re 
che sia ereditario di quello. 

Avendo Tarquinio Superho morto Servio Tullo, 
e di lui non rimanendo eredi, veniva a possedere 
il regno sicuramente, non avendo a temere di quel. 
le cose, ch’avevano offeso i suoi antecessori. E 
benchè il modo dell’occupare il regno fusse stato 
straordinario e odioso, nondimeno quando egli 
avesse osservato gli antichi ordini degli altri re, 
sarebbe stato comportato , nè si sarebbe concitato 
il Senato e la plebe contro di lui per torgli lo Sta- 
to. Non fu adunque costui cacciato per aver Sesto 
suo figliuolo stuprata Lucrezia, ma per aver rotte 
le leggi del regno, e governatolo tirannicamente, 
avendo tolto al Senato ogni autorità, e ridottola a 
se proprio, e quelle faccende che nei luoghi pul» 
blici con satisfazione del Senato Romano sì faceva- 
do, le ridusse a fare nel palazzo suo con carico ed 
invidia sua , talchè in breve tempo egli spogliò Ro- 
ma di tutta quella libertà ch’ella aveva sotto gli altri re mantenuta. Nè gli bastò farsi nimici i Pa- 
dri, che si concitò ancora contro la plebe, affati- 
candola in cose meccaniche, e tutte aliene da quel..
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lo, a che l'avevano adoperata i suoi antecessori;- 
talchè avendo ripiena Roma di esempi crudeli e 
superbi, aveva disposti già gli animi di tutti i Ro- 
mani alla ribellione, qualunque volta ne avessero 
occasione. E se l'accidente di Lucrezia non fusse 
venuto, come prima ne fusse nato un altro, areb- 
be partorito il medesimo effetto, perchè se Tar- 
quinio fusse vissuto ‘come gli altri re, e Sesto suo 
Egliaolo avesse fatto quell’errore, sarebbero Bruto 
e Collatino ricorsi a Tarquinio per la vendetta con- 
tro a Sesto, e non al popolo Romano. Sappiano 
adunque i principi come a quell’ora e’ cominciano 
a perder lo Stato, ch'ei cominciano a rompere le 
leggi , e quelli modi e quelle consuetudini che so- 
no antiche, e sotto le quali gli uomini lungo tem- 
po sono vivati. E se privati ch'ei sono dello Sta- 
to, e diventassero mai tanto prudenti, che cono- 
scessero con quanta facilità i principati si tenghi- 
no da coloro, che saviamente si consigliano, dor- 
rebbe molto più loro tal perdita, e a maggior pe- 
na si condannerebbero, che da altri fussero con- 

. dannati, perchè egli è molto più facile esser amato 
da' buoni che da cattivi, ed ubbidire alle leggi 
che voler comandar loro. E volendo intendere il 
modo che avessero a tenere a far questo, non han- 
no a durare altra fatica che pigliar per loro spec- 
chio la vita dei principi buoni, come sarebbe Ti- 
moleone Corintio, Arato Sicioneo e simili; nella 
vita de’ quali ei troveranno tanta sicurtà e tanta sa- 
tisfazione di chi regge e di chi è retto, che dovreb- 
be venirli voglia d'imitarli, potendo facilmente 
per le ragioni dette farlo, perchè gli uomini, quan- 
do sono governati bene, non cercano nè vogliono 
altra libertà, come intervenne ai popoli governati 
dai due prenominati, che gli costrinsono ad esser 
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{principi mentre che vissono, ancora che da quelli più volte fusse tentato di ridursi in vita privata. E perchè in questo, e ne due antecedenti capitoli si è ragionato degli umori concitati contro a’ princi» pi, e delle congiure fatte dai figliuoli di Bruto contro alla patria, e di quelle fatte contro a Tar- quinio Prisco ed a Servio Tullo, non mi par cosa fuora di proposito nel seguente capitolo parlarne diffusamente, sendo materia degna di essere nota- ta dai principi e dai privati. : 

CAPITOLO VI: 

Delle Congiure 

E non mi è parso di lasciare indietro il ragiona- re delle congiure, essendo cosa tanto pericolosa ai principi ed ai privati. Perchè si vede per quello molti più principi aver perduta la vita e lo Stato, che per guerra aperta, perchè il poter fare aperta 
guerra con un principe, è conceduto a pochi, il potergli congiurar contro è conceduto a Ciascuno. Dall'altra parte gli uomini privati non entrano in impresa più pericolosa, nè più temeraria di que- sta, perchè ella è difficile e pericolosissima in ogni sua parte. Donde ne nasce che molte se ne tenta- no, e pochissime hanno il fine desiderato. Accioc- 
chè adunque i pribcipi imparino a guardarsi da 
fuesti pericoli, e che i privati più timi:lamente vi 
si mettano, anzi imparino ad esser contenti a vi- 
Vere sotto quello imperio, che dalla sorte è stato 
loro preposto, i0 ne parlerò diffusamente, non Îa- sciando indietro alcun caso notabile in documen- to dell'uno e dell'altro. E veramente quella sen- tenza di Cornelio Tacito è aurea, che dice: ,; Che
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gli uomini hanno ad onorare le cose passate, ed 
ubbidire alle presenti, e debbono desiderare i 
buoni principi, e comunque si siano fatti tollerarli. v 
E veramente chi fa altrimenti, il più delle volte 
ruina se, e la sua patria. Dobbiamo adunque, en- 
trando nella materia, considerare prima contro a 
chi si fanno le congiure, e troveremo farsi 0 con- 
tro alla patria, 0 contro ad un principe. Delle 
quali due voglio che al presente ragioniamo, per- 
chè di quelle che si fanno per dare una terra ai 
nimici che l’assediano, o che abbiano per qualun- 
que cagione similitudine con questa, se n’ è par- 
lato di sopra a sufficienza. E tratteremo in questa 
prima parte di quelle contro al principe, e prima 
esamineremo le cagioni d’esse, le quali sono mol- 
te, ma una ne è importantissima più che tutte le 
altre. E questa è l’esser odiato dall’ universale ; 
perchè quel principe che si è concitato questo 
universale odio, è ragionevole che abbia de’ par- 
ticolari, i quali da lui siano stati più offesi, e che 
desiderino vendicarsi. Questo desiderio è accre- 

. sciuto loro da quella mala disposizione universale, 
che veggono essergli concitata contro. Debbe adun- 
que un principe fuggire questi carichi pubblici; e 
come egli abbia a fare a fuggirli, avendone altrove 
trattato, non ne voglio parlare qui. Perchè guar- 
dandosi da questo, le semplici offese particolari 
gli faranno meno guerra. L'una, perchè si riscon- 
tra rade volte in uomini, che stimino tanto una 
ingiuria, che si mettano a tanto pericolo per ven- 
dicarla. L'altra, che quando pur ei fussero d'avimo 
‘e di potenza da farlo, sono ritenuti da quella he- 
nevolenza universale, che veggono avere ad un 
principe. Le ingiurie, conviene che siano nella 
roba, nel sangue, o nell’onore. Di quelle del san-
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gue sono più pericolose le minacce che la esecu- 
zione; anzi le minacce sono pericolosissime, e nel- 
la esecuzione non vi è pericolo alcuno, perchè chi 
è morto non può. pensare alla vendetta, e quelli 
che rimangono vivi, il più delle volte, ne lasciano 
il pensiero al inorto. Ma colui che è minacciato , 
e si vede costretto da una necessità o di fare o di 
patire, diventa un uomo pericolosissimo per il prin- 
cipe, come nel suo luogo particolarmente diremo. 
Fuora di questa necessità, la roba e l'onore sono 
quelle due cose che offendono più gli uomini, che 
alcun'altra offesa; e dalle quali il principe si deb- 
be guardare, perchè e’ non può mai spogliare 
uno tanto, che non gli resti un céltello da vendi- 
carsi; non può mai tanto disonorare uno, che non 
gli resti un animo ostinato alla vendetta. E degli 
onori che si tolgono agli uomini, quello delle don- 
ne importa più; dopo questo il vilipendio della 
sua persona. Questo armò Pausania contro a Fi- 
lippo di Macedonia; questo ha armato molti altri 
contro a molti altri principi, e ne’ nostri tempi 
Giulio Belauti nov si mosse a congiurare contro a 
Pandolfo tiranno di Siena, se non per avergli quel- 
lo data , e poi tolta per moglie una sua figliuola , 
come nel suo luogo diremo. La maggior cagione 
che fece che i Pazzi congiurarono contro a Medici, 
fu l' eredità di Giovanni Bonromei, la quale fu loro 
tolta per ordine di quelli. Un'altra cagione ci è, e 
grandissima, che fa gli uomini congiurare contro 
al principe, la qual è il desiderio di liberar la pa- 
tria stata da quello occupata. Questa cagione mos- 
se Bruto e Cassio contro a Cesare; questa ha mosso 
molti altri contro ai Falari, e ai Dionisj, ed agli 
altri occupatori della patria loro. Nè può da que- 
sto umore alcuno tiranno guardarsi, se non con
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deporre la tirannide. E perchè non si trova alcuno 
che faccia questo, si trovano pochi che non capiti- 
no male; donde nacque quel verso di Juvenale. 

dd generum Cereris sine caede et vulnere pauci 
Descendunt Reges, et sicca morte Tyranni. 

I pericoli che si portano, come io dissi di sopra, 
nelle congiure sono grandi, portandosi per tutti 
i tempi, perchè in tali casi si corre pericolo nel 
maneggiarle , nello eseguirle, ed eseguite che s0- 
no. Quelli che congiurano o e'sono uno, 0 e' sono 
più. Uno non si può dire che sia congiura, ma è 
una ferma disposizione nata in un uomo d’ammaz- 
zare il principe. Questo solo dei tre pericoli che 
si corrono nelle congiure, manca del primo; per- 
chè innanzi alla esecuzione non porta alcun peri- 
colo, non avendo altri il suo segreto, nè portando 
pericolo che torni il disegno suo alle orecchie del 
principe. Questa deliberazione così fatta può ca- 
dere in qualunque uomo di qualunque sorte, pic- 
colo, grande, nobile, ignobile, famigliare, e non 
famigliare al principe; perchè ad ognuno è lecito 
qualche volta parlargli, ed a chi è lecito parlare, 
è lecito sfogare l'animo suo. Pausania, del quale 
altre volte si è parlato, ammazzò Filippo di Ma- 
cedonia che andava al tempio con mille armati 
d'intorno, e in mezzo tra il figliuolo e il genero; ma 
costui fu nobile e cognito al principe. Uno Spa- 
gruolo povero ed abietto dette una coltellata io su’l 
collo al re Ferrando di Spagna; non fa la ferita 
mortale, ma per questo si vide che colui ebbe ani- 
mo e comodità a farlo. Uno Dervis, sacerdote Tur- 
chesco trasse d' una scimitarra a Baisit padre del 
presente Turco; non lo ferì, ma ebbe più animo
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e comodità a volerlo fare, Di questi animi fatti co- sì se ne trovano credo assai che lo. vorrebbono fa- re,,perchè nel volere non è pena, nè pericolo al- cuno, ma pochi che lo facciano. Ma di quelli che lo fauno, pochissimi o nessuno che non siano am- mazzati in su ’l fatto. Però non si trova chi voglia andare ad una certa morte. Ma lasciamo andar queste uniche volontà, e veniamo alle congiure tra ì più. Dico trovarsi nelle isturie, tutte le congiu- re esser fatte da uomini grandi, o famigliarissimi del principe; perchè gli altri, se non sono matti affatto, non possono congiurare, perchè gli uomini deboli e non famigliari al principe maneano di tutte quelle speranze, e di tutte quelle comodità che si richiede alla esecuzione d° una congiura. 

Prima gli uomini deboli non possono trovare ri- scontro di chi tenga lor fede, perchè uno non può consentire alla volontà loro sotto alcuna di quelle speranze, che fa entrare gli uomini ne'pericoli gran- sli, in modo che come e'si sono allargati in due o in tre persone, e’ trovano l’accusatore e rovinano. Ma quanilo pare ei fussero tanto felici che man- cassero di questo accusatore, sono nella esecuzione attorniati da tale difficultà, per nou aver l’entrata facile al principe, ch'egli è impossibile, che iu es- sa esecuzione ei non rovinino, perchè se gli uo- mini grandi, e che hanno l'entrata facile, sono op- pressi da quelle difficaltà, che di sotto si diranno, conviene che in costoro quelle difficoltà senza fi- ne crescano. Pertanto gli uomini, perchè dove ne va la vita e la roba non sono al tutto iusani, quan- do si veggono deboli se ne guardano, e. quando egli hanno a noja un principe, attendono a Dia-. stemmiarlo, ed aspettano che quelli che hanno maggior qualità di loro li vendichino. E se pure
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si trovasse che alcun di questi simili avesse tentà. 
to qualche cosa, si debbe landare in loro l’inten- 
zione, e non la prudenza. Vedesi pertanto quelli 
che hanno congiurato, essere stati tutti uomini 
grandi, o famigliari del principe. De'quali molti 
hanno congîurato, mossi così da'troppi benefizj, 
come dalle troppe ingiurie; come fu Perennio con- 
tro a Commodo, Plauziano contro a Severo, Sejano 
contro a Tiberio. Costoro tutti furono dai loro Im- 
peradori costituiti in tanta ricchezza, onore e gra- 
do, che non pareva che mancasse loro alla perfe- 
zione della potenza altro. che l'imperio; e di que- 
sto non volendo mancare, si messono a congiurare 
contro al principe, ed ebbono le loro congiure 
tutte quel fine, che meritava la loro ingratitudine, 
Ancora che di queste simili ne tempi più freschi 
n’avesse buon fine quella di Jacopo d’ Appiano 
contro a Messer Piero Gambacorti principe di Pi- . 
sa, il qual Jacopo allevato. e nutrito, e fatto ripu-. 
tato da lui, gli tolse poi lo Stato. Fu di queste 
quella del Coppola ne’ nostri tempi contro al re 
Ferrando di Aragona; il qual Coppola venuto a 
tavta grandezza, che non gli pareva che gli man- 
casse se non il regno, per volere ancora quello 
perdè la vita. E veramente se alcuna congiura 
contro ai principi fatta da uomini grandi dovesse 
avere buon fine, dovrebbe esser questa, essendo 
fatta da un altro re, si può dire, e da chi ha tanta 
comodità di adempire il suo desiderio; ma quella. 
eupidità del dominare che gli accieca, gli accieca ancora nel maneggiare questa impresa; perchè se sapessero fare questa cattività con prudenza, sa- rebbe impossibile non riuscisse loro. Debbe adun- que un principe che si vuole guardare dalle con- giure, temere più coloro, a chi egli ha fatto troppi 

Vol. IV. 10 °
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piaceri, ché quelli a chi egli avesse fatto troppe 
ingiurie, perchè questi mancano di comodità , 
quelli ne abbondano; e la voglia è simile, perchè 
egli è così grande o maggiore il desiderio del do- 
minare, che non è quello della vendetta. Debbono 
pertanto dare tanta autorità agli loro amici, che 
da quella al principato sia qualche intervallo, e 
che vi sia in mezzo qualche cosa da desiderare ; 
altrimenti sarà cosa rara se non interverrà loro ’ 
come ai principi soprascritti. Ma torniamo all’or- 
dine nostro. Dico che avendo ad esser quelli che 
congiurano uomini grandi, e che abbiano l’ adito 
facile al principe, sì ha a‘discorrere i successi di 
queste loro imprese quali siano stati, e vedere la 
cagione che gli ha fatti esser felici e infelici. E co- 
me io dissi di sopra ci si trovano dentro in tré 
tempi pericoli; prima, in su il fatto, e poi. Però 
se ne trovano poche che abbiano buono esito, per- 
chè egli è impossibile quasi passarli tutti felice- 
mente. E cominciando a discorrere i pericoli di 
prima , che sono i più importanti, dico, come e'bi- 
sogna esser molto prudente, ed avere una gran 
sorte, che nel maneggiare una congiura la non si 
scuopra. E si scuoprono o per relazione, o per 
conjettura. La relazione nasce da trovar poca fede, 
o poca prudenza negli uomini, con chi tu la co- 
maunichi; la poca fede si trova facilmente, perchè 
tu non puoi comunicarla se non con tuoi fidati, 
che per tuo amore si mettano alla morte, o con 
uomini che siano malcontenti del principe. De’ fi- 
dati se. ne potrebbe trovare uno 0 due, ma come 
tu ti distendi in molti, è impossibile gli trovi. Di- 
poi e’ bisogua bene che la benivolenza che ti por- 
tano sia grande, a volere che non paja loro mag- 
giore il pericolo, e la paura della pena; dipoi gli
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uomini s'ingannano il più delle volte dell’ amore 
che tu giudichi che un uomo ti porti, nè te ne puoi 
mai assicurare , se tu non ne fai esperienza; e farne 
esperienza in questo è pericolosissimo; e sebbene 
ne avessi fatto esperienza in qualche altra cosa pe- 
ricolosa, dove e’ti fussero stati fedeli, non puoi da 
quella fede misurar questa, passando questa di 
gran lunga ogni altra qualità di pericolo. Se misuri. 
la fede dalla mala contentezza che uno abbia del 
principe, in questo tu ti puoi facilmente ingan- 
nare, perchè subito che tu hai mavifestato a quel 
malcontento l'animo tuo, tu gli dai materia di 
contentarsi, e convien bene o che l’odio sia gran- 
de, o che l’autorità tua sia grandissima a mante- 
nerlo in fede. Di qui nasce che assai ne sono rive- 
late, ed oppresse ne’ primi principj loro, e che 
quando una è stata fra molti uomini segreta lango 
tempo, è tenuta cosa miracolosa, come fu quella 
di Pisone contro a Nerone, e ne’ nostri tempi 
quella de’ Pazzi covtro a Lorenzo e Giuliano dei 
Medici, delle quali erano consapevoli più che cin- 
«quanta uomini, e condussonsi alla esecuzione a 
scuoprirsi. Quanto a scuoprirsi per poca pruden- 
za, nasce quando un congiurato ne parla poco 
cauto, in modo che un servo o altra terza persona 
intenda, come intervenne ai figliuoli di Bruto, che 
nel maneggiare la cosa con i Legati di Tarquinio, 
furono intesi da un servo che gli accusò; ovvero 
quando per leggerezza ti viene comunicata a donna 
o a fanciullo che tu ami, o simile leggiere perso- 
pa, come fece Dinno, uno dei congiurati con Fi- 
lota contro ad Alessandro Magno, il quale comu- 
nicò la congiura a Nicomaco, fanciullo amato da 
lui, il quale subito lo disse a Ciballino suo fratel. 
lo, e Ciballino al re. Quanto a scuoprirsi per
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conjettura,ce n'è in esempio la congiura Pisoniana 
contro a Nerone, nella quale Scevino, uno dei 
congiurati, il dì dinanzi ch'egli aveva ad ammaz- 
zare Nerone, fece testamento; ordinò che Meli- 
chio suo liberto facesse arrotare un suo prignale 
vecchio e rugginoso; liberò tutti i suoi servi e dette 
loro danari, fece ordinare fasciature da legar feri- 
te; per le quali conjetture accertatosi Melichio del- 
la cosa l’accusò a Nerone, Fu presu Scevino e con 
lui Natale, un altro congiurato, i quali erano stati 
veduti parlare a lungo e di segreto insieme il di 
davanti, e non si accordando del ragionamento 
avuto, furono forzati a confessare il vero, talchè 
la congiura fu scoperta con rovina di tutti 1 con- 
giurati. Da queste cagioni dello scuoprire le con- 
giure è impossibile guardarsi; che per malizia, per 
imprudenza, o per leggerezza la non si scuopra , 
ualunque volta i conscj d’essa passano il numero 

di tre 0 di quattro. E come e’ ne è preso più che uno, è impossibile non riscontrarla, perchè due non possono esser convenuti insieme di tutti i ra- gionamenti loro. Quando e’ sia preso solo uno che sia uomo forte, può egli con la fortezza dell'animo 
tacere i congiurati; ma conviene che i congiurati 
non abbiano meno animo di lui a star saldi , e non 
si scuoprir con la fuga; perchè da una parte che 
l'animo inanca, o da chi è sostenuto, o da chi è 
libero, la congiura è scoperta. Ed è raro l’esem- pio addotto da Tito Livio nella congiura fatta con- 
tro a Girolamo re di Siracusa, dove sendo Teo- doro uno dei congiurati preso, celò con una virtù grande tutti i congiurati, ed accusò gli amici del re; e dall'altra parte tatti i congiurati confidarono tanto nella virtà di Teodoro, che nessuno si parti di Siracusa, o fece alcun segno di timore. Passasi
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adunque per tutti questi pericoli nel maneggiare una congiura innanzi che si venga alla esecuzione di essa, i quali volendo faggire, ci sono questi ri- med). Il primo e il più sicuro, anzi a dir meglio unico, è non dar tempo ai congiurati d’ accusarti; e perciò comunicare loro la cosa quando tu la vuoi fare, e non prima: quelli che hanno fatto così, fuggono al certo i pericoli che sono nel praticarla,_ 

e il più delle volte gli altri, anzi hanno tutte avu- to felice fine; e qualunque prudente arebbe como- dità di governarsi in questo modo. Io voglio che mi basti addurre due esempi. Nelemato non po- tendo sopportare la tirannide di Aristotimo tiranno d’Epiro, ragunò in casa sua molti parenti ed ami- ci, e confortatogli a liberare la patria, alcuni di loro chiesero tempo a deliberarsi ed ordinarsi ; 
donde Nelemato fece a’ suoi servi serrare la casa , ed a quelli ch’ esso aveva chiamati disse: O voi 
giurerete di andar orà a fare questa esecuzione, 0 io vi darò tutti prigioni ad Aristotimo. Dalle quali parole mossi coloro giurarono, ed andati senza in- termissione di tempo, felicemente l'ordine di Ne- lemato eseguirono. Avendo un Mago per inganno occupato il regno de’ Persi, ed avendo Ortano , 
uno de’ grandi uomini del regno, intesa e scoperta la fraude, lo conferì con sei altri principi di quello 
Stato, dicendo come egli era da vendicare il regno dalla tiranvide di quel Mago. E domandando al- cun di loro il tempo, si levò Dario, un de’ sei chiamati da Ortano, e disse: O noi anderemo ora a far questa esecuzione, 0 io vi anderò ad accusar 
tutti; e così d'accordo levatisi senza dar tempo al alcuno di pentirsi, esegnirono facilmente i di- segni loro. Simile a questi due esempi ancora è il modo che gli Etoli tennero ad ammazzare Nabide
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tirànno Spartano, i quali mandarono Alessamerio 
loro cittadino con trenta cavalli e dugento fanti a 
Nabide, sotto colore di mandargli ajuto, ed il se- 
greto solamente comunicarono ad Alessameno , ed 
agli altri imposero che lo ubbidissero in ogni e 
qualunque cosa sotto pena di esilio. Andò costui 
in Sparta, e non comunicò mai la commissione 
sua se non quando ei la volle eseguire, donde gli 
riuscì di ammazzarlo. Costoro adunque per questi 
modi hanno fuggiti quelli pericoli che si portano 
nel maneggiare le congiure, e chi imiterà loro, 
sempre gli fuggirà. E che ciascuno possa fare co- 
me loro, io ne voglio dare l’ esempio di Pisone 
preallegato di sopra. Era Pisone grandissimo e 
riputatissimo uomo, e famigliare di Nerone, e in 
chi egli confidava assai. Andava Nerone ne’ suoi 
orti spesso a mangiar seco. Poteva adunque Pisone 
farsi amici uomini d’animo, di cuore, e di dispo- 
sizione atti ad una tal esecuzione, il che ad un uo- 
mo grande è facilissimo; e quando Nerone fusse 
stato ne’suoi orti comunicare loro la cosa, e con pa- 
role convenienti inanimarli a far quello che loro 
non avevano tempo a ricusare, e che era impossi- 
bile che non riuscisse. E così se si esamineranno 
tutte le altre, si troverà poche non esser potute 
.condursi nel medesimo modo. Ma gli uomini per 
l'ordinario poco intendenti delle azioni del mondo 
spesso fanno errori grandissimi, e tanto maggiori 
in quelle che hanno più dello straordinario, come è questa. Debbesi adunque non comunicar mai la 
cosa se non necessitato, ed in su il fatto; e se pur la vuoi comunicare, comunicala ad un solo, del qua- 
le abbia fatto lunghissima esperienza, o che sia mosso dalle medesime cagioni che tu. Trovarne un 
così fatto è molto più facile che trovarne più, e per
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questo vi è meno pericolo; dipoi quando pur ei 
t ingannasse, v è qualche rimedio a difendersi, 
che non è dove siano congiurati assai, perchè da 
alcuno prudente ho seutito dire, che con uno si può 
parlare ogni cosa; perchè tanto vale ( se tn non ti 
lasci condurre a scrivere di tua mano) il sì dell'uno, 
quanto il no dell'altro; e dallo scrivere ciascuno 

. debbe guardarsi come da un scoglio; perchè non è 
cosa che più facilmente ti convinca, che lo scritto 
di tua mano.’Plauziano volendo far ammazzare 
Severo Imperadore, ed Antonino suo figliuolo, com- 
mise la cosa a Saturnino tribuno, il quale volendo 
accusarlo e non ubbidirlo, e dubitando che ve- 
nendo all’accusa non fusse più creduto a Plauziano 
che a lui, glichiese una cedola di sua mano, che 
facesse fede di questa commissione, la qual Plau- 
ziano , accecato dall’ambizione, gli fece; donde se- 
guì che fu dal tribuno accusato e convinto, e sen- 
za quella cedola, e certi altri contrassegni sareb- 
.be stato Plauziano superiore, tanto audacemente 
negava. Trovasi adanque nell'accusa d’uno qualche 
rimedio, quando tu non puoi esser da una scrittu- 
ra, o altri contrassegni convinto, da che uno si deb- 
be guardare . Era nella congiura Pisoniana una fem- 
mina chiamata Epicari, stata per l’addietro amica 
di Nerone, la quale giudicando che fusse a propo» 
sito metter tra i congiurati un capitano d'’ alcune 
triremi, che Nerone teneva per sua guardia, gli 
comunicò la congiura, ma non i congiurati. Don- 
de rompendogli quel capitano la fede, ed accnsan- 
dola a Nerone, fu tanta l’audacia d’Epicari nel 
negarlo, che Nerone rimaso confuso non la con- 
dannò. Sono adunque nel comunicar la cosa ad un 
solo due pericoli; l'uno che non ti accusi in pro- 
va, l’altro che non ti accusi convinto o costretto
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dalla pena, sendo egli preso per qualche sospetto, 
o per qualche indizio avuto di lui. Ma nell’uno e 
nell'altro di questi due pericoli è qualche rimedio, 
potendosi negar l'uno allegandone l'odio che co- 
lui avesse teco, e vegar l'altro allegandone la for- 
za che lo costringesse a dire le bugie. E adunque 
prudenza non comunicar la cosa a nessuno, ma 
far secondo quelli esempi soprascritti; o quando 
pure la comunichi, non passar uno, dove se è qual- 
che più pericolo, ve n'è meno asszi che comunicar- 
la con molti. Propinquo a questo modo è quando 
una necessità ti costringa a fare quello al principe, 
che tu vedi che il principe vorrebbe fare a te, la 
qual sia tanto grande che non ti dia tempo se non 
a pensare d’assicurarti. Questa necessità conduce 
quasi sempre la cosà al fine desiderato, ed a pro- 
varlo voglio bastino due esempi. Aveva Commodo 
Imperadore Leto ed Eletto, capi de’ soldati Preto- 
riani, intra i primi amici e famigliari suoi , ed ave- 
va Marzia tra le sue prime concubine ed amiche; 
e perchè egli era da costoro qualche volta ripreso 
de' modi, con i quali maculava la persona sua, e 
l’Imperio, deliberò di farli morire, e scrisse in 
una lista Marzia, Leto ed Eletto, ed alcuni altri 
che voleva la notte seguente far morire, e questa 
lista messe sotto il capezzale del suo letto, ed ea- 
seudo ito a lavarsi, un fanciullo favorito di lui 
scherzando per camera e su pel letto, gli venne 
trovata questa lista, ed uscendo fuora con essa in 
mano riscontrò Marzia, la quale gliene tolse, e 
lettala, e veduto il contenuto d’essa, subito man- 
dò per Leto ed Eletto, e conosciuto tutti tre il pe- 
ricolo in quale erano, deliberarono prevenire, e 
senza metter tempo in mezzo la notte seguente 
ammazzarono Commodo. Era Antonio Caracalla
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Imperadore con gli eserciti suoi in Mesopotamia, 
ed aveva per suo Prefetto Macrino, uomo più ci- 
vile che armigero; e come avviene che i principi 
non buoni temono sempre ch'aliri non operi cor- 
tro di loro quello che par loro meritare, scrisse 
Antonino a Materniano suo amico a Roma, che 
intendesse dagli Astrologi, s'egli era alcuno che 
aspirasse all’ Imperio, e glien' avvisasse. Donde 
Materniano gli scrisse, come Macrino era quello 
che vi aspirava, e pervenuta la lettera, prima alle 
mani di Macrino che dell’Imperadore, e per quella 
conosciuta la necessità, o d'ammazzare lui prima 
che nuova lettera venisse da Roma, o di morire, 
commise a Marziale centurione suo fidato, ed a 
chi Antonino aveva morto pochi giorni innanzi un. 
fratello, che l'ammazzasse: il che fu eseguito da 
lui felicemente. Vedesi adunque che questa ne- 
cessità che non dà tempo, fa quasi quel medesimo 
effetto che il modo da me sopraddetto che tenne 
Nelemato di Epiro. Vedesi ancora quello che io- 
dissi quasi nel principio di questo discorso , come 
le minacce offendono più i principi, e sono cagio- 
ne di più efficaci congiure, che le offese. Da che 
un principe sì debbe guardare, perchè gli uomini 
si hanno, o a carezzare, o assicurarsi di loro, e non 
gli ridurre mai in termine ch'egli abbiano a pen- 
sare che bisogni loro o morire o far morire altri. 
Quanto ai pericoli che si corrono in su la esecu- 
zionè, nascono questi o da variar l'ordine, o da 
mancar l'animo a colui ch’eseguisce, o da errore 
che l esecutore faccia per poca prudenza, o per 
non dar perfezione alla cosa, rimanendo vivi par- 
te di quelli che si disegnavano ammazzare. Dico 
adunque come e’ non è cosa alcuna che faccia tanto 
sturbo 0 impedimento a tutte le azioni degli uo-
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mini, quanto è in uno istante, senza aver tempo; 
aver a variare un ordine, e pervertirlo da quello che s'era ordinato prima; e se questa variazione 
fa disordine in cosa alcuna, lo fa nelle cose della 
guerra, ed in cose simili a quelle, di che noi par- 
liamo; perchè in tali azioni non è cosa tanto ne- 
cessaria a fare, quanto che gli uomini fermino gli 
animi loro ad eseguire quella parte che tocca loro. E se gli uomini hanno volto la fantasia per più giorni ad un modo e ad un ordine , e quello subito varli, è impossibile che non si perturbino tutti, e non rovivi ogni cosa; in modo che egli è meglio 
assai eseguire una cosa secondo l'ordine dato, an- cora che vi si vegga qualche inconveniente, che 
non è, per voler cancellare quello, entrare in mille inconvenienti. Questo interviene quando e' non si 
può l'uomo governare a suo modo. La congiura 
dei Pazzi contro a Lorenzo e Giuliano de’ Medici è nota. L'ordine dato era, che dessero desinare al Cardinale di S. Giorgio, ed a quel desinare am- mazzarli; dove si era distribuito chi aveva ad am- 
mazzarli, chi aveva a pigliare il palazzo, e chi correre la città, e chiamare il popolo alla libertà. Accadde che essendo nella Chiesa Cattedrale in Firenze i Pazzi, i Medici, ed il Cardinale ad uno Officio solenne, s’intese come Giuliano la mattina 
non vi desinava; il che fece che i congiurati s' a- dunarono insieme, e quello ch'egli avevano a fare 
in casa i Medici, deliberarono di farlo in Chiesa ; il che venne a perturbar tutto 1° ordine, perchè 
Giovanbatista da Montesecco non volle concorre- re all'omicidio, dicendo non lo voler fare in Chie- sa: talchè egli ebbero a mutare nuovi ministri in ogni azione, i quali non avendo tempo a fermar l'animo, feciono tali errori » che in essa esecuzio=
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ne furono oppressi. Manca l'animo a chi eseguiste, 
o per riverenza, o per propria viltà dell’esecutore. 
E tavta la maestà e la riverenza che si tira dietro 

‘la presenza d'un principe, ch'egli è facil cosa o 
che mitighi, o ch’ egli sbigottisca uno esecutore . 
A Mario, essendo preso da' Minturnesi, fu mandato 
un servo che l’ammazzasse, il quale spaventato 
dalla presenza di quell'uomo, e dalla memoria 
del nome suo, diventò vile, e perdè ogni forza ad 
ucciderlo. E se questa potenza è in un uomo le- 
gato e prigione, ed affogato in la mala fortuna, 
quanto si può temere che la sia maggiore in un 
principe sciolto, con la maestà degli ornamenti, 
della pompa e della comitiva sna? Talchè ti può 
questa pompa spaventare, o vero con qualche 
grata accoglienza raumiliare. Congiurarono alcuni 
contro a Sitalce re di Tracia; deputarono il dì 
della esecuzione; convennero al luogo deputato, 
dov’ era il principe; nessun di loro si mosse per 
offenderlo; tanto che si partirono senza aver ten- 
tato alcuna cosa, e senza saper quello che se gii 
avesse impediti, ed incolpavano l'uno l’altro. Cad- 
dero in tale errore più volte; tanto che scopertasi 
la congiura, portarono pena di quel male che po- 
terono e non vollero fare. Congiurarono contro ad 
Alfonso Duca di Ferrara due suoi fratelli, ed usa- 
rono mezzano Giannes Prete, e cantore del Duca, 
il quale più volte a loro richiesta condusse il Duca 
fra loro, talchè egli avevano arbitrio di ammaz- 
zarlo. Nondimeno mai nessuno di loro nov ardì di 
farlo; tanto che scoperti portarono la pena della 
cattività e poca prudenza loro. Questa negligenza 
nou potette nascere da altro, se non che conven- 
ne, 0 che la presenza gli sbigottisse , o che qualche 
umanità del principe gli umiliasse. Nasce in tali



156 DE DISCORSI 
esecuzioni inconveniente o errore per poca pru- denza, o per poco animo, perchè l’una e l'altra di queste due cose t’invasa, e portato da quella con- fusione di cervello ti fa dire e fare quello che tu non debbi. E che gli vomini invasino e gj con- 
fondino, non lo può meglio dimostrare Tito Livio quando descrive d’ Alessameno Etolo, quando ei volse ammazzare Nabide Spartano, di che abbiamo di sopra parlato, che venuto il tempo della esecu- zione, scoperto ch' egli ebbe a’suoi quello che s'ave- va a fare, dice Tito Livio queste parole: Collegit et ipse animum, confusum tantae cogitatione rei ; per- chè egli è impossibile ch’ alcuno , ancora che d’ani- mo fermo, e uso alla morte degli uomini, e ad ope- rare il ferro, non si confonda. Però si debbe eleg- gere uomini sperimentati in tali maneggi, e a nes- sun altro credere ancora che tenuto animosissimo; perchè dell’animo nelle cose grandi, senza aver fat- to esperienza, non sia alcuno che se ne prometta cosa certa. Può adunque questa confusione 0 farti cascare le armi di mano, o farti dire cose che fac- ciano il medesimo effetto. Lucilla sorella. di Com- modo ordinò che Quinziano l’ammazzasse. Costui aspettò Commodo nell'entrata dell’anfiteatro , e con un pugnale ignudo accostandosegii gridò: Questo ti manda il Senato: le quali parole feciono che fu pri- ma preso ch'egli avesse calato il braccio per ferire. 

Messer Antonio da Volterra deputato, come di sopra si disse, ad ammazzar Lorenzo de’ Medici , nell’ac- costarsegli disse: 4h traditore! la qual voce tu la salute di Lorenzo, e la rovina di quella congiura, Può non si dare perfezione alia cosa, quando si congiura coutro ad un capo, per le cagioni dette, Ma facilmente nou se le dà perfezione quando si congiura contro a due capi, anzi è tanto difficile,
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‘che gli è quasi impossibile che la riesca; perchè 
fare una simile azione in un medesimo tempo in 
diversi luoghi è quasi impossibile, perchè in diversi 
tempi non si può fare, non volendo che l’una guasti 
l’altra. In modo che se il congiurare contro ad. un 
principe è cosa dubbia, e pericolosa , e poco pru- 
dente; congiurare contro a due, è al tutto varia e 
leggiera. E se non fusse la riverenza dell’istorico, 
io non crederei mai che fusse possibile quello he 
Erodiano dice di Plauziano, quando ei commise a 
Saturnino centurione ch'egli solo ammazzasse Se- 
vero ed Antonino abitanti in diversi luoghi, perchè 
la è cosa tanto discosto dal ragionevole, che altro 
che questa autorità non me lo ‘farebbe credere. 
Congiurarono certi giovani Ateniesi contro a Divele 
ed Ippia, tiranni d’Atene. Ammazzarono Diocle, 
ed Ippia che rimase lo vendicò. Chione e Leonide 
Eraclensi, e discepoli di Platone, congiurarono 
contro a Clearco e Satiro tiranni: ammazzarono 
Clearco, e Satiro che restò vivo lo vendicò . Ai Paz- 
zi, più volte da noi allegati, non successe d'am- 
mazzare se non Giuliano. In modo che di simili 
congiure contro a più capi se ne debbe astenece 
ciascuno, perchè non si fa bene nè a se, nè alla pa- 
tria, nè ad alcuno; anzi quelli che rimangono, di- 
‘ventano più insopportabili e più acerbi, come sa 
Fireuze, Atene ed Eraclea, state da me preallega- 
te. E vero che la congiura che Pelopida fece per 
liberare Tebe sua patria, ebbe tutte le difficultà, 
e uondimeno ebbe felicissimo fine, perchè Pelopi- 
da non solamente congiurò contro a due tiranni, 
ma contro a dieci; non solamente non era confiden- 
te e non gli era facile l’entrata a’ tiranni, ma’ era 
ribello: nondimeno ei potè venire in Tebe, ammaz- 
zare i tiranni, e liberar la patria. Pur nondimeno
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fece tutto con l’ajuto d'uno Carione, consigliere 
de’tiranni, dal quale ebbe l’entrata facile alla ese- 
cuzione sua. Non sia alcuno nondimeno che pigli 
l'esempio da costui, perchè come la fu impresa im- 
possibile, e cosa maravigliosa a riuscire, così fu ed 
è tenuta dagli scrittori, i quali la celebrano, come 
cosa rara e quasi senza esempio. Può essere inter- 
rotta tale esecuzione da una falsa immaginazione, 
o da uno accidente improvviso che nasca in su il 
fatto. La mattina che Bruto e gli altri congiurati 
volevano ammazzare Cesare, accadde che quello 
parlò a lungo con Gn. Popilio Lenate uno de' con- 
giurati; e vedendo gli altri questo lungo parla- 
mento, dubitarono che detto Popilio non rivelas- 
se a Cesare la congiura, e furono per tentare di 
ammazzar Cesare quivi, e non aspettar che fusse 
in Senato; ed arebbonlo fatto, se non che il ragio- 
namento finì, e visto non fare a Cesare moto alcu: 
no straordinario, si rassicurarono. Sono queste false 
immaginazioni da considerarle, ed avervi con pru- 
denza rispetto ; e tanto più quanto egli è facile ad 
averle, perchè chi ha la sua coscienza macchiata , 
facilmente crede che si parli di lui. Puossi sentire 
una parola detta ad un altro fine che ti faccia per- 
turbare l'animo, e credere che la sia detta sopra il 
caso tuo, e farti o con la fuga scuoprire la congiura 
da te, o confondere l’ azione con accelerarla fuora 
di tempo. E questo tanto più facilmente nasce , 
quando ei sono molti ad esser consc) della congiu- 
ra. Quanto agli accidenti, perchè sono insperati , 
non si può se non con gli esempi mostrargli, e fare 
gli uomini cauti secondo quelli. Giulio Belanti da 
Siena, del quale di sopra abbiamo fatto menzione, 
per lo sdegno aveva contro a Pandolfo, che gli 
aveva tolta la figliuola, che prima gli aveva dato
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per moglie, deliberò d'ammazzarlo, ed elesse que- 
sto tempo. Andava Pandolfo quasi ogni giorno a 
visitare un suo parente infermo, e nello andarvi 
passava dalle case di Giulio. Costui adunque, ve- 
duto questo, ordinò d’ avere i suoi congiurati in 
casa ad ordine per ammazzare Pandolfo nel pas- 
sare, e messili dentro all’ uscio armati, teneva uno 
alla finestra , che passando Pandolfo, quando ei 
fusse stato presso all’uscio, facesse un cenno. Ac- 
cadde che venendo Pandolfo, ed avendo fatto co- 
lui il cenno, riscontrò uno amico che lo fermò, ed 
alcuni di quelli ch'erano con lui vennero a trascor- 
rere innanzi, e veduto e sentito il romore d'armi, 
scopersono l’aguato, in modo che Pandolfo si sal- 
vò, e Giulio coi compagni s'ebbero a fuggire di 
Siena. Impedì quello accidente di quello scontro 
quella azione, e fece a Giulio rovinare la sua im- 
presa. Ai quali accidenti, perchè ei sono rari, non 
si può fare alcuno rimedio. E ben necessario esa- 
minare tutti quelli che possono nascere, e rime- 
diarvi. Restaci al presente solo a disputare de’ pe- 
ricoli che si corrono dopo la esecuzione; i quali so- 
ro solamente uno, e questo è, quando e'rimane 
alcuno che vendichi il principe morto. Possono ri- 
manere adunque suoi fratelli, o suoi figliuoli, © 
altri aderenti, a chi s'aspetta il principato, e posso- 
no rimanere, o per tua negligenza, o per le cagioni 
dette di sopra, che facciano questa vendetta, come 
intervenne a Giovannandrea da Lampugnano, il 
quale insieme coi suoi congiurati avendo morto il 
Duca di Milano, ed essendo rimaso un suo figliuo- 
lo, e due dei suoi fratelli, furono a tempo a vendi. 
care il morto. E veramente in questi casi i congiu- 
rati sono scusati, perchè non ci hanno rimedio ; ma 
quando e’ ne rimane vivo alcuno per poca pruden-
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za, 0 per loro negligenza, allora è che non merita- 
no scusa. Ammazzarono alcuni congiurati Forlivesi 
il Conte Girolamo loro signore, presero la moglie 
ei suoi figliuoli ch'erano piccoli, e non parendo loro 
poter vivere sicuri se non s’insignorivano della for- 
tezza, e non volendo il Castellano darla loro, ma- 
donna Caterina, che così si chiamava la Contessa, 
promise a’congiurati, se la lasciavano entrare in 
quella, di farla consegnare loro, e che ritenessero 
appresso di loro i suoi figliuli per istatichi. Costo- 
fo sotto questa fede ve la lasciarono entrare; la 
quale come fu dentro, dalle mura rimproverò loro 
la morte del marito, e minacciogli d'ogni qualità 
di vendetta. E per mostrare che de’ suoi figliuvoli 
non si curava, mostrò loro le membra genitali, 
dicendo che aveva ancora il modo a rifarne. Così 
costoro scarsi di consiglio, e tardi avvedutisi del 
loro errore , con un ‘perpetuo esilio patirono pene 
della poca prudenza loro. Ma di tutti i pericoli 
che possono dopo la esecuzione avvenire, non ci è 
il più certo, nè quello che sia più da temere, che 
quando il popolo è amico del principe che tu hai 
morto ; perchè a questo i congiurati non hanno ri- 
medio alcuno, perchè e’ non se ne possono mai as. 
sicurare . In esempio ci è Cesare, il quale per ave- 
re il popolo di Roma amico fu vendicato da ini; 
perchè avendo cacciati i congiurati di Roma, fu 
cagione che furono tutti in varj tempi e in var) luo- 
ghi ammazzati. Le congiure che si fanno contro 
alla patria, sono meno pericolose per coloro che 
le fanno, che non sono quelle che si fanno contro 
ai principi, perchè nel maneggiarle vi sono meno 
pericoli che in quelle ; nello eseguirle vi sono quel. 
li medesimi; dopo la esecuzione non ve n'è alcu- 
no. Nel maneggiarle non vi sono pericoli molti,
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perchè un cittadino può ordinarsi alla potenza sen». 
za manifestare l'animo e disegno suo. ad alcuno, 
e se quelli suoi ordini non gli sono interrotti, se- 
guire felicemente l'impresa sua; se gli sono inter- 
rotti con qualche legge, aspettar.tempo, ed entra» 
re per altra via. Questo s'intende in una repub... 
blica, dove è qualche parte di corruzione , perchè 
in una non corrotta, non vi avendo luogo nessun 
principio cattivo, non possono cadere in un suo 
cittadino questi pensieri. Possono adunque i cit- 
tadini per molti mezzi e molte vie aspirare al prin- 
cipato , dove ei non portano pericolo di essere op- 
pressi, sì perchè le repubbliche sono più tarde 
che un principe, dubitano meno, e per questo . 
sono manco caute; sì perchè hanno più rispetto ai 
loro cittadini grandi, e per questo quelli sono più 
audaci, e più animosi a far loro contro. Ciascuno 
ha letto la congiura di Catilina scritta da Salustio, 
e sa come, poi che la congiura fu scoperta, Catili- 
na non solamente stette in Roma, ma venne in Se- 
nato, e disse villania al Senato ed al Consolo: tan- 
to era il rispetto che quella città aveva ai suoi cit» 
tadini. E partito che fa di Roma, e ch' egli era 
di già in su gli eserciti, non si sarebbe preso 
Lentulo e quegli altri, se non si fussero avute let- 
tere di lor mano che gli accusavano manifesta- 
mente. Annone grandissimo cittadino in Carta- 
gine , aspirando alla tirannide, aveva ordinato 
nelle nozze d’una sua figliuola d’ avvelenare tut- 
to il Senato, e dipoi farsi priucipe. Intesasi questa 
cosa, non vi fece il Senato altra provvisione che 
d'una legge, la quale poneva termine alle. spese 
de'conviti e delle nozze; tanto fa il rispetto ch'egli 
ebbero alle qualità sue. E ben vero, che nello ese- 
guire una congiura contro alla patria vi è più diffi., 

Vol. IV. n
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cultà e maggiori pericoli s perchè rade volte è che 
bastino le tue forze proprie cospirando contro a 
tanti; e ciascuno non è principe d’uno esercito, cos 
me era Cesare, o Agatocle, o Cleomene, e simili, 
che hanno ad un tratto e con la forza occupata la 
patria. Perchè a simili è la via assai facile, ed assai 
sicura; ma gli altri che non hanno tante aggiunte 
di forze, conviene che facciano la cosa 0 con ingan- 
no ed arte, o con forze furestiere. Quanto all’ in- 
ganno ed all'arte, avendo Pisistrato Ateniese vinti 
ì Megarensi, e per questo acquistata grazia nel po- 
polo, uscì uva mattina faori ferito dicendo che ia 
nobiltà per invidia l'aveva iugiuriato, e domandò 
di poter menare armati seco per guardia sua. Da 
questa autorità facilmente salse a tanta grandezza, 
che diventò tiranno d'Atene. Pandolfo Petrucci 
tornò con altri fuoriusciti in Siena, e gli fa data 
la guardia della piazza in governo , come cosa mec- 
canica, e che gli altri rifiutarono; nondimanco quel- 
li armati con il tempo gli dierono tanta riputazio- 
ne, che in poco tempo ne diventò principe. Molti 
altri hanno tenute altre industrie ed altri modi, e 
con ispazio di tempo e senza pericolo vi si sono 
condotti. Quelli che con ferza loro, o con eserciti 
esterni hanno congiurato per occupare la patria, 
hanvo avuto var) eventi, secondo la fortuna. Cati- 
lina preallegato vi rovinò sot'o. Annone, di chi di 
sopra facemmo menzione, non essendo riuscito il 
veleno, armò di partigiani molte migliaja di per- 
sone, e loro ed egli furono morti. Alcuni primi 
cittadini di Tebe per farsi tiranni chiamarono in 
ajuto uno esercito Spartano, e presero la tirannide 
di quella città. Tanto che esaminate tutte le con- 
giure fatte contro alla patria, non ne troverai al- 
cuna o poche, che nel maneggiarle siano oppresse; 

»



LIBERO TERZO 163 

ma tutté o sono riuscite, o sono rovinate nella ese. 
cuzione, Eseguite ch’elle sono, ancora non porta- 
no altri pericoli, che si porti la natura del princi- 
pato in se; perchè divenuto che uno è tiranno, ha 
i suoi naturali ed ordinarj pericoli che gli arreca 
la tirannide, alli quali non ha altri rimedj che di 
sopra si siano discorsi. Questo è quanto mi è occor- 
so scrivere delle congiure, e se io ho ragionato di 
quelle che si fanno con il ferro, e nov col veleno ) 
nasce che l'hanno tutte un medesimo ordine. Vero 
è che quelle del veleno sono più pericolose, per 
essere più incerte; perchè non si ha comodità per 
ognuno, e bisogna conferirlo con chi l’ha, e que- 
sta necessità del conferire ti fa pericolo. Dipoi per 
molte cagioni un beveraggio di veleno non può es- 
ser mortale, come intervenne a quelii che ammaz- 
zarono Commodo, che avendo quello ributtato il 
veleno che gli avevano dato, furono forzati a stran- 
golarlo , se vollero che morisse. Non hanno pertan- 
to 1 principi il maggiore nimico che la congiura, 
perchè fatta che è una congiura loro contro, o la 
gli ammazza, ola gl’infama. Perchè se la riesce, 

‘e’ muojono; se la si scuopre e loro ammazzino i con- 
giurati, si crede sempre che quella sia stata inven- 
zione di quel principe , per isfogare l’avarizia e la 
crudeltà sua contro al sangue ed alla roba di quelli 
eh'egli ha morti. Non voglio però mancare di av- 
vertire quel principe o quella repubblica, contro 
a chi fusse congiurato, ch’ abbiamo avvertenza, 
quando una congiura si manifesta, loro innanzi che 
faccia 0 impresa di vendicarla, di cercare ed in- 
tendere molto bene la qualità d’essa; e misurino 
bene le condizioni de’ congiurati e le loro , e quan- 
do la trovino grossa e potenie, non la scuoprana 
miai, infiuo a tanto che si siano preparati con forze 

4
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sufficienti ad opprimerla, altrimenti facendo scuo- 
prirebbero la loro rovina; però debbono con ogni 
industria dissimularla, perchè i congi urati veggen- 
dosi scoperti, cacciati da necessità , Operano senza 
rispetto. In esempio ci sono i Romani, -i quali 
avendo lasciato due legioni di soldati a guardia 

e' Capuani contro ai Sanniti, come altrove dicem- 
mo, congiurarono quelli capi delle legioni insieme 
d'opprimere i Capuani: la qual cosa intesasi a Ro- 
ma, commessero a Rutilio nuovo Consolo che vi 
provvedesse ; il quale, per addormentare i congiu- 
rati, pubblicò come il Senato aveva raffermo le 
stanze alle legioni Capuane. Il che credendosi quel. 
li soldati, e parendo loro aver tempo ad eseguir il 
disegno loro, non cercarono d’accelerare la cosa, 
e così stettero infino che cominciarono a veder che 
il Consolo gli separava l'uno dall’ altro : la qual 
cosa generato in loro sospetto, fece che si scoper- 
sero, e mandarono ad esecuzione la voglia loro. Nè 
può essere questo maggiore esempio nell’ una e 

: nell'altra parte; perchè per questo si vede, quanto 
gli uomini sono lenti nelle cose, dove ei credono 
avere tempo, e quanto ei son presti, dove la ne- 

! cessità gli caccia. Nè pùò un principe o una repub- 
blica, che vuol differire lo scuoprire una congiura 
a suo vantaggio, usare termine migliore, che offe- 
rire di prossimo occasione con arte ai congiurati, 
acciocchè aspettando quella, o parendo loro aver 
tempo, diano tempo a quello o a quella a gasti- 
garli. Chi ha fatto altrimenti, ha accelerato la sua 
rovina: come fece il Duca d’Atene e Guglielmo 
de Pazzi. Il Duca diventato tiranno di Firenze, 
ed intendendo essergli congiurato contro, fece sen- 
za esaminare altrimenti la cosa pigliare uno de’con- 
giurati; il che fece subito pigliare le armi agli altri
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e torgli lo Stato. Guglielmo sendo commissario in 
Val di Chiana nel millecinquecent’uno, ed avendo 
inteso come in Arezzo era congiura in favore dei 
Vitelli, per torre quella terra ai Fiorentini, subi- 
to se n’andò in quella città, e senza pensare alle 
forze de’ congiurati, o alle sue, e senza prepararsi 
di alcuna forza, con il consiglio del Vescovo suo 
figliuolo fece pigliare uno de’ congiurati; dopo la 
qual presura gli altri subito presero le armi, e tol- 
sero la terra ai Fiorentini, e Guglielmo di com- 
missario diventò prigione. Ma quando le congiure 
suno deboli, si possono e debbono senza rispetto opprimere. Non è ancora da imitare in alcun mo- 
do due termini usati, quasi contrarj l'uno: all’al- tro; l'uno del prenominato Duca di Atene , il quale 
per mostrare di credere d’avere la benivolenza 
de’ cittadini Fiorentini > fece morir uno che gli ma- 
nifestò una congiura; l’altro di Dione Siracusano 
il quale per tentar l'animo di alcuno » ch egli ave- 
Va a sospetto , consentì a Calippo , nel quale ei con- 
fidava, che mostrasse di fargli una cangiura con- 
tro, e tutti due questi capi'arono male: perchè l'uno. tolse l'animo agli accusatori , e dettelo a chi volse 
congiurare; l’altro detto la via facile alla morte sua, 
avzi fu egli proprio capo della sua congiura , come per esperienza gl’intervenne , perchè Calippo po- 
tendo senza rispetto praticare contro a Dione, pra- ticò tanto che gli tolse lo Stato e la vita.
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CAPITOLO VIl. 

Donde nasce che le mutazioni dalla libertà alla ser- 
vito, e dalla servitù alla liberta, alcuna n° è 
senza sangue, alcuna n° è piena. 

Dubiterà forse alcuno donde nasca, che molte 
mutazioni che si fanno dalla vita libera alla tiran- 
nica, e per contrario, alcuna se ne faccia con san- 
gue, alcuna senza; perchè ( come per le istorie si 
comprende ) in simili variazioni alcuma volta sono 
stati morti infiniti uomini, alcuna volta non è stato 
ingiuriato alcuno, come intervenne nella muta- 
zione che fece Roma dai re ai Consoli, dove non 
furono cacciati altri che i Tarquin], fuora della of- 
fensione di qualunque altro. Il che dipende da 
questo, perchè quello Stato che si muta nacque con 
violenza, o no; e perchè quando e’ nasce con vio- 
lenza, conviene nasca con ingiuria di molti, è ne- 
cessario poi nella rovina sua che gli ingiuriati si 
vogliano vendicare, e da questo desiderio di ven- 
detta nasce il sangue e la morte degli nomini. Ma 
quando quello Stato è causato da un comune con- 
senso d'una universalità che lo ha fatto grande, 
non ha cagione poi, quando rovina detta univer- 
salità, di offendere altri che il capo. E di questa. 
sorte fu lo Stato di Roma, e la cacciata de Tarqui- 
n], come fu ancora in Firenze lo Stato de’ Medici, 
che poi nella rovina loro nel mille quattrocento 
novantaquattro non furono offesi altri che loro. E 
così tali mutazioni non vengono ad esser molto 
pericolose , ma son bene pericolosissime quelle che 
sono fatte da quelli che si hanno a vendicare, le 
quali furono sempre mai di sorte, da fare, non che
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altro, sbigottire chi le legge. E perchè di questi 
esempi ne sono piene le istorie, io le voglio lascia- 
re indietro. 

CAPITOLO VIII. 

Chi vuole alterare una repubblica, debbe 
considerare il soggstto di quella . 

E' si è di sopra discorso come un tristo citta- 
dino non può male operare in una repubblica che 
non sia corrotta: Ja qual conclusione si fortifica, 
oltre alle ragioni che allora si dissero, con l’esem- 
pio di Spurio Cassio,,e di Manlio Capitolino . Il 
quale Spurio sendo uomo ambizioso, e volendo pi- 
gliare autorità estraordinaria in Roma, e guada- 
gnarsi la plebe con il fargli molti benefizj, come 
era di vendergli quelli campi che i Romani aveva- 
no tolti agli Ernici, fu scoperta da’ Padri questa 
sua ambizione, ed intanto recata a sospetto , ‘che 
parlando egli al popolo, ed offerendo di dargli 
quelli danari, che s'erano ritratti de’ grani, che il 
pubblico aveva fatti venire di Sicilia, al tutto li ri- 
cusò, parendo a quello che Spurio volesse dare 
loro il pregio della loro libertà. Ma se tal popolo 
fusse stato corrotto , non arebbe ricusato detto 
prezzo, e gli arebbe aperta alla tirannide quella 
via che gli chiuse. Fa molto maggiore esempio di 
questo Manlio Capitolino, perchè mediante costui 
sì vede quanta virtù d'animo e di corpo, quante 
buone opere fatte in favore della patria cancella 
dipoi una brutta cupidità di regnare, la quale, co- 
ine si vede, nacque in costui per l'invidia che lui 
aveva degli onori che erano fatti a Cammillo, e 
venne in tanta cecità di mente, clie non pensando
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al modo del vivere della città, non esaminando il 
soggetto, quale esso aveva, non atto a ricevere an- 
cora trista forma, si mise a fac tumulti in Roma 
contro al Senato , e contro alle leggi patrie. Dove 
si conosce la perfezione di quella città, e la bontà 
della materia sua, perchè nel-caso suo nessuno del- 
la nobiltà, ancora che fussero acerrimi ‘difensori 
l'uno dell'altro, si mosse a favorirlo, nessuno dei 
parenti fece impresa in suo favore, e con gli altri 
accusati solevano comparire sordidati, vestiti di 

‘nero, tutti mesti, per ‘cattare misericordia in fa- 
vore dell’accusato, e con Manlio non se ne vide 
alcuno. I tribuni della plebe, che solevano sem- 
pre favorire le cose che pareva venissero in bene- 
fizio del popolo, e quanto erano più contro ai no- 
‘Dili, tanto più le tiravano innanzi, in questo caso 
si unirono coi nobili per opprimere una comune 
peste. Il popolo di Roma, desiderosissimo dell’uti- 
le proprio, ed amatore delle cose che venivano 
contro alla nobiltà, avvenga che facesse a Manlio 
assai favori, nondimeno come i tribuni lo citaro- 
no, e che rimessero la causa sua al giudizio del popolo , quel popolo diventato di difensore giudi- ce, senza rispetto alcuno lo condannò a morte. Pertanto io non creda che sia esempio ‘in questa istoria più atto a mostrar la bontà di tutti gli or- divi di quella repubblica, quanto è questo, veg- gendo che nessuno di quella città si mosse a di- fendere un cittadino pieno d'ogni virtù, e che 
pubblicamente e privatamente aveva fatte moltis- ‘sime opere laudabili; perchè in tutti loro potè più ? amore della patria, che ‘Înessun altro rispetto, e considerarono molto più ai pericoli presenti che da lui dipendevano, che ai meriti passati , tanto ‘ che con la.morte sua e’ si liberarono. E Tito Livio
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dice: Hunc exitum habuit vir, nisi în libera civitate 
natus esset, memorabilis. Dove sono da considera- 
re dne cose; l'una, che per altri modi si ha a cer- 
care gloria in una città corrotta, che in una che ; 
ancora viva politicamente; l’altra, ch'è quasi quel ; 
medesimo che la prima, che gli uomini nel proce- 
dere loro, e tanto più nelle azioni grandi, debbo- 
no considerare i tempi, ed accomodarsi a quelli; 
e coloro che per cattiva elezione, o per naturale : 
inclinazione si discordano dai tempi, vivono il più 
delle volte infelici, ed hanno cattivo esito le azioni : 
loro: al contrario l'hanno quelli che si concordano . 
col tempo. E senza dubbio per le parole prealle- 
ate dell’ istorico si può conchiudere, che se Man- E P ’ 

lio fusse nato ne’ tempi di Mario e di Silla , dove . 
già la materia era corrotta, e dove esso arebbe po- 
tuto imprimere la forma dell’ ambizione sua, a- 
rebbe avuti quelli medesimi seguiti e successi che 
Mario e Silla, e gli altri poi che dopo loro alla ti- 
rannide aspirarono. Così medesima mente se Silla e 
Mario fussero stati nei tempi di Manlio, sarebbero 

‘stati intra le prime loro imprese oppressi. Perchè 
un uomo può bene cominciare con suoi modi,.e 
con suoi tristi termini a corrompere un popolo di 
‘una città, ma gli è impossibile che la vita di uno 
basti a corromperta in modo che egli medesimo ne 
possa trar frutto; e quando bene e'fusse possibile 
con lunghezza di tempo che lo facesse, sarebbe 
impossibile quanto al modo del procedere degli 
uomini, che sono impazienti, e non possono lun- 
gamente differire una loro passione. A ppresso s’ in- 
gannano nelle cose loro, e in quelle massime che 
desiderano assai; talchè o per poca pazienza, o per 
ingannarsene, entrerebbero in impresa contro a 
tempo, e capiterebbero male. Però è bisogno a
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voler pigliare autorità in una repubblica, e met- 
tervi trista forma, trovare la materia disordinata 
dal tempo, e che a poco a poco, e di generazione 
in generazione si sia condotta al disordine: la qua- 
le vi si conduce di necessità, quando ella non sia, 
come di sopra si discorse, spesso rinfrescata di 
buoni esempi, 0 con nuove leggi ritirata verso i 
princip) suoi. Sarebbe adunque stato Manlio un 
uomo raro e memorabile, se fusse nato in una città 
corrotta. E però debbono i cittadini che nelle re- 
pubbliche fanno alcuna impresa o in favore della 
libertà, o in favore della tirannide, considerare il 
soggetto che eglino hanno, e giudicare da quello 

‘ Ia difficultà delle imprese loro. Perchè tanto è 
‘ difficile e pericoloso voler fare libero un popolo 
che voglia viver servo, quanto è voler fare .servo 

‘ un popolo, che voglia vivere libero. E perchè di 
sopra si dice, che gli uomini nello operare debbo» 
no considerare la qualità de’ tempi, e procedere 
secondo quelli, ne parleremo a lungo nel seguente 
capitolo. 

CAPITOLO IX. 

Come conviene variare coi tempi, volendo 
sempre aver buona fortuna. 

Io ho considerato più volte come la cagione 
della trista € della buona fortuna degli uomini è 
riscontrare il modo del procedere suo con i tempi. 
Perchè esi vede che gli uomini nell’opere loro 
procedono alcuni con impeto, alcuni con rispetto e 
con cauzione. E perchè nell'uno e nell'altro di 
questi modi si passano i termini convenienti, non 
‘81 potendo osservare la vera via, nell’uno e nell’'al-
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tro sì erra. Ma quello viene ad errar meno, ed 
avere la fortuna prospera, che riscontra, come io. 
ho detto, con il suo modo il tempo, e sempre mai 
si procede, secondo ti sforza la natura. Ciascuno 
sa come Fabio Massimo procedeva con 1’ esercito 
suo rispettivamente e cautamente discosto da ogni 
impeto e da ogni audacia Romana, e la buona 
fortuna fece, che questo suo modo riscontrò bene 
coi tempi. Perchè sendo venuto Annibale in Italia 
giovine, e con una fortuna fresca, ed avendò già 
rotto il popolo Romano due volte, ed essendo quel- 
la repubblica priva quasi della sua buona milizia, 
e sbigottita, non potette sortir miglior fortuna , 
che avere un capitano, il quale con la sua tardità 
e cauzione tenesse a bada il nimico. Nè ancora Fa- 
bio potette riscontrare tempi più convenienti ai 
modi suoi, di che nacque che fu glorioso. E che 
Fabio facesse questo per natura e non per elezione 
si vede, che volendo Scipione passare in Africa 
con quelli eserciti per ultimare la guerra, Fabio 
Ja contraddisse assai, come quello, che non si po- 
teva spiccare dai suoi modi, e dalla consuetudine 
sua. Talchè se fusse stato a lui, Annibale sarebbe 
ancora in Italia, come quello che non si avvedeva, 
ch'egli erano mutati i tempi, e che bisognava mu- 
tare modo di guerra. E se Fabio fusse stato re di 
Roma, poteva facilmente perdere quella guerra; 
perchè non arebbe saputo variare col procedere 
suo, secondo che variavano i tempi. Ma sendo nato 
in una repubblica, dov’ erano diversi cittadini, e 
iversi umori, come ella ebbe Fabio, che fu ottimo 

ne tempi debiti a sostenere la guerra, così ebbe 
poi Scipione nei tempi atti a vincerla. Di qui na- 
sce che una repubblica ha maggior vita, ed ha più 
lungamente buona fortuna che un principato; per-
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chè ella può meglio accomodarsi alla diversità dei 
temporali, per la diversità de’ cittadini che sono in 
quella, che non può un principe. Perchè un uomo 
che sia consueto a procedere in un molo, non si 
muta mai, come è detto, e conviene di necessità, 

‘quando si mutano i tempi disformi a quel suo mo- 
do, che rovini Piero Soderini, altre volte preal- 
legato, procedeva in tutte le cose sue con umani- 
tà e pazienza. Prosperò egli e la sua patria, men- 
tre Che i tempi furono conformi al modo del pro- 
cedere suo; ma come vennero dipoi tempi, dove 
bisognava rompere la pazienza e ]’ umanità, non 
lo seppe fare; talchè insieme con la sua patria, 
rovin6. Papa Giulio II procedette in tutto il tem- 
po del suo Pontificato con impeto e con furia, e 
perchè i tempi l’accompagnarono bene, gli riu- 
scirono le sue imprese tutte. Ma se fussero venuti 
altri tempi, ch’ avessero ricerco altro consiglio, 
di necessità rovinava; perchè non arebbe muta- 
to nè modo, nè ordine nel maneggiarsi. E che 
noi non ci possiamo mutare, ne sono cagione due 
cose. L'una, che noi non ci possiamo opporre a 
quello, a che c’ inclina la natura. L' altra, che 
avendo uno con un modo di procedere prospe- 
rato assai, non è possibile persuadergli che possa 
far bene a procedere altrimenti; donde ne nasce 
che in un uomo la fortana varia, perchè ella va- 
ria i tempi, ed egli non varia i modi. Nascene an- 
cora la rovina della città, per non si variar gli 
ordini delle repubbliche co” tempi, come lunga- 
mente di sopra discorremmo. Ma sono più tarde, 
perchè le penano più a variare; perchè bisogna che 
vengano tempi che commuovino tutta la repubbli- 
ca, a che un solo col variare il modo del procedere 
mon basta. E perchè noi abbiamo fatto menzione
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di Fabio Massimo, che tenne a bada Annibale, 
mi pare di discorrere nel capitolo seguente: se un 
capitano, volendo farla giornata in ogni mo-o col 
nimico, può esser impedito da quello che non la 
faccia. 

CAPITOLO X. 

Che un capitano non può fuggire la giornata, 
quando l'avversario la vuol fare in ogni 
modo. 

Cneus Sulpitius Dictator adversus Gallos bel- 
lum trahebat, nolens se fortunae committere ad- 
versus hostem, quem tempus deteriorem in dies, et 
locus alienus, faceret. Quando è seguito. uno erro- 
re, dove tutti gli uomini, o la maggior parte s'in- 
gannano, io non credo che sia male molte volte 
riprovarlo. Pertanto ancora ch'io abbia di sopra 
più volte mostrato, quanto le azioni circa le cose 
grandi siano disformi a quelle degli antichi tempi, 
nondimeno nori mi par superfluo al presente re- 
plicarlo . Perchè se in alcuna parte si devia dagli 
antichi ordini, si devìa massimamente nelle azioni 
militari, dove al presente non è osservata alcuna 
di quelle cose, che dagli antichi erano stimate as- 
sai. Ed è nato questo inconveniente, perchè le re- 
pubbliche ed i principi hanno imposto questa cura 
ad altri, e per fuggire i pericoli si sono discostati 
da questo esercizio; e se pure si vede qualche volta 
un re de'tempi ifostri andare in persona, non si 
crede perg che da lui nascano altri modi, che me- 
ritino più laude. Perchè quello esercizio, quando 
pure lo fanno, lo fanno a pompa, e non per alcuna 
altra laudabile cagione. Pure questi fanno minori
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errori, rivedendo i loro eserciti qualche volta in 
viso, tenendo appresso di loro il titolo dell’impe- 
rio, che non fanno le repubbliche, e massimamen- 
te le Italiane, le quali fidandosi d’altrui, nè s'in- 
tendono in alcuna cosa di quello che appartenga 
alla guerra, e dall'altro canto volendo, per parere 
d’ essere loro il principe , deliberarne, fanno in 
tale deliberazione mille errori. E benchè d’alcuno 
ne abbia discorso altrove, voglio al presente non 
ne tacere uno importantissimo. Quando questi 
principi oziosi, o repubbliche effeminate, manda- 
no fuori un loro capitano, la più savia commissione 
che paja loro dargli, è quando gl'impongono, che 
per alcun modo non venga a giornata , anzi sopra 
ogbi cosa si guardi dalla zuffa; e parendo loro in 
questo imitare la pradenza di Fabio Massimo, che 
differendo il combattere salvò lo Stato a' Romani, 
non intendono che la maggior parte delle volte 
questa commissione è nulla, o è dannosa; perchè 
si debbe pigliare questa conclusione, che un capi- 
tano che voglia stare alla campagna, nov può fug- 
gire la giornata, qualunque volta il nimico la vaole 
fare in ogni modo. E non è altro questa commis- 
sione che dire: fa’ la giornata a posta del nimico, 
e non a tua. Perchè a volere stare in campagna, e 
non far la giornata, non ci è altro rimedio sicuro 
che porsi cinquanta miglia almeno discosto dal ni- 
mico, e dipoi tenere buone spie , che venendo 
quello verso di te, tu abbia tempo a discostarti. 
Un altro partito ci è, rinchiudersi in una città; e 
l'uno e l'altro di questi due parfiti è dannosissimo. 
Nel primo si lascia in preda il paese suo al nimi- 
co, ed un principe valente vorrà piuttosto tentare 
la fortuna della zuffa, che allungar la guerra con 
tanto danno de’ sudditi. Nel secondo partito è la
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perdita manifesta; perchè conviene che riducen- 
doti con uno esercito in una città, tu venga ad es- 
sere assediato, ed in poco tempo patir fame, e ve- 
nire a dedizione. Talchè fuggire la giornata per 
queste due vie è dannosissimo. Il modo che tenne 
Fabio Massimo di stare ne’ luoghi forti, è buono , 
quando tu hai sì virtuoso esercito, che il nimico 
non abbia ardire di venirti a trovare dentro ai tuoi 
vantaggi. Nè si può dire che Fabio fuggisse la 
giornata, ma piuttosto che la volesse fare a suo 
vantaggio. Perchè se Annibale fusse ito a trovarlo, 
Fabio l’arebbe aspettato, e fatto giornata seco; ma 
Annibale non ardì mai di combattere con lui a 
modo di quello. Tanto che la giornata fu fuggita 
così da Annibale, come. da Fabio; ma se uno di 
loro l'avesse voluta fare in ogni modo, l’altro non 
vi aveva se non uno dei tre rimedj, cioè i due so- 
praddetti, o fuggirsi. Che questo che io dico sia 
vero, si vede manifestamente con mille esempi, e 
massime nella guerra che i Romani fecero con Fi- 
lippo di Macedonia padre di Perse; perchè Filippo 
sendo assaltato dai Romani deliberò non venire alla 
zufla, e per non vi venire volle fare prima, come 
aveva fatto Fabio Massimo in Italia, e si pose col 
suo esercito sopra la sommità d’un monte, dove sî 
aflorzò assai, giudicando che i Romani non avesse- 
ro ardire di andare a trovarlo. Ma andativi e com- 
battutolo, lo cacciarono di quel monte, ed egli non 
potendo resistere si fuggì con la maggior parte 
delle genti. E quel che lo salvò, che non fu con- 
sumato in tutto , fu la iniquità del paese, qual fe- 
ce che i Romani non poterono seguirlo. Filippo 
adunque non volendo azzuffarsi, ed essendosi po- 
sto con il campo presso ai Romani, si ebbe a fng- 
gire, ed avendo Conosciuto per questa esperienza,
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come non volendo combattere non gli bastava sta-_ 
re sopra i monti, e nelle terre non volendo rin- 
chiudersi, deliberò pigliar l’altro modo, di. stare 
discosto molte miglia al campo Romano. Onde se 
i Romani erano in una provincia, ei se ne andava 
nell'altra; e così sempre donde i Romani partiva- 
no, esso entrava. E veggendo al. fine come nello 
allungare la guerra per questa via le sue condizio- 
ni peggioravano, e che i suoi soggetti ora da lui, 
ora dai nimici erano oppressi, deliberò di tentare 
la fortuna della zufla, e così venne con i Romani 
ad una giornata giusta. È utile adanque non com- 
battere quando gli eserciti, hanno queste condizioni 
che aveva l’esercito di Fabio, e che ora ha quello 
di Gneo Sulpizio, cioè avere uno esercito sì buo- 
no, che il nimico non ardisca venirti a trovare 
dentro alle fortezze tue, e che il nimico sia in ca- 

‘sa tua senza avere preso molto piè, dove ei patisca 
necessità del vivere. Ed è in questo caso il partito 
utile, per le ragioni che dice Tito Livio: No/ens 
se fortunae commibtere adversus hostem, quem tem- 
pus deteriorem in dies, ed locus alienus, faceret. 
Ma in ogni altro termine non si può fuggir la gior- 
nata, se non con tuo disonore e pericolo. Perchè 
fuggirsi, come fece Filippo, è come essere rotto , e 
con più vergogna, quanto meno s'è fatto prova 
della tua virtà. E se a lui riuscì salvarsi, non riu- 
scirebbe ad un altro, che non fusse ajutato dal pae- 
se come egli. Che Annibale non fusse maestro di 
guerra, nessuno mai non lo dirà, ed essendo all’in- 
contro di Scipione in Affrica, se egli avesse veduto 
vantaggio in allangare la guerra, e’ V'arebbe fat- 
to; e per avventura, sendo lui buon capitano, ed 
avendo buono esercito, lo arebbe potuto fare, co- 
me fece Fabio in Italia, ma non l’avendo fatto, si
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debbe credere che qualche cagione importante lo. 
muovesse, Perchè un principe che abbia uno eser- 
cito messo insieme, e vegga che per difetto di danari 
o d'amici ei non può tenere lungamente tale eser- 
cito, è matto al tutto se non tenta la fortuna innan- 
zi che tal esercito s'abbia a risolvere; perchè aspet- 
tando ei perde al certo, tentando potrebbe vince- 
re. Un’ altra cosa ci è ancora da stimare assai, la 
quale è: Che si debbe, eziandio perdendo, volere 
acquistare gloria; e più gloria si ha ad esser vinto 
per forza, che per altro inconveniente che t'abbia 
fatto perdere. Sicchè Annibale doveva essere co- 
stretto da queste necessità. E dall'altro cauto Sci- 
pione, quando Annibale avesse differita la giorna- 
ta, e non gli fusse bastato l'animo d'andarlo a tro- 
vare ne’ luoghi forti, non pativa per aver di già 
vinto Siface, e acquistare tante terre in Affrica, 
che vi poteva star sicuro e con comodità come in 
Italia. Il che non interveniva ad Annibale, quando 
era all'incontro di Fabio, nè a questi Francesi, 
ch'erano all'incontro di Sulpizio. Tanto meno an- 
cora può fuggire la giornata colui, che con l’esercito 
assalta it paese altrui; perchè se e' vuole entrare 
nel paese del nimico, gli conviene quando il nimicò 
se gli faccia incontro azzuffarsi seco, e se si pone 
a campo ad una terra, s'obbliga tauto più alla zuf- 
fa; come ne’tempi nostri intervenne al Duca Car- . 
lo di Borgogna, che sendo a campo a Moratto, ter- 
ra de' Svizzeri, fu da'Svizzeri assaltato e rotto; e 
come intervenne all'esercito di Francia, che cam- 
peggiando a Novara, fu medesimamente da'Sviz- 
zeri rotto, 

Vol, IV. 12
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CAPITOLO XI. 

Che chi ha a fare con assai, ancora che sia Iinfe- 
riore, purchè possa sostenere i primi impeti, 
vince. 

) La potenza de*tribuni della plebe nella città 
idi Roma fu grande, e fu necessaria, come molte 
‘volte da noi è stato discorso; perchè altrimenti 
mon si sarebbe potuto porre freno all’ambizione 
della nobiltà, la quale arebbe molto tempo in- 

‘ manzi corrotta quella. repubblica, che la non si 
corruppe. Nondimeno, perchè in ogni cosa, come 
altre volte si è detto, è nascosto qualche proprio 
male , che fa surgere nuovi accidenti, è necessario 
a questi con nuovi ordini provvedere. Essendo 
pertanto divenuta l'autorità tribunizia insolente, e 
formidabile alla ‘nobiltà ed a tutta Roma, e’ ne 
sarebbe nato qualche inconveniente dannoso alla 
libertà Romana, se da Appio Claudio non fusse sta- 
to mostrato il molo, con il quale si avevano a di- 
fendere contro all’ambizione de’tribuni; il quale 
fu che trovarono sempre infra loro qualcuno che 
fusse 0 pauroso, 0 corruttibile, o amatore del co- 
mun bene, talmente che lo disponevano ad opporsi 
alla volontà di quelli altri, che volessero tirare in- 

. nanzi alcuna deliberazione contro alla volontà del 
Senato. Il quale rimedio fa un grande tempera- 
mento a tanta autorità, e per molti tempi giovò a 
Roma. La qual cosa mi ha fatto ‘considerare: Che 
qualunque volta e’ sono molti potenti uniti contro 
ad un altro potente, ancora che tutti insieme siano 
molto più potenti di quello, nondimanco si debbe 
sempre sperare più in quello solo, e meno gagliar-
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do, che in quelli assai, ancora che gagliardissimi. 
Perchè lasciando stare tutte quelle cose, delle quali 
uno solo si può più che molti prevalere, che sono 
infinite, sempre occorrerà questo, che potrà, usan- 
do un poco d’industria, disunire gli assai, e quel 
corpo ch'era gagliardo, far debole. Io non voglio 
in questo addurre antichi esempi, che ce ne sareb- 
bero assai, ma voglio mi bastino i moderni, se- 
guiti ne’ tempi nostri. Congiurò nel 1484 tutta 
Italia contro a' Viniziani, e poi che loro al tutto 
erano persi, e non potevano stare più con l’eser- 
cito in campagna, corruppero il Signore Lodovico 
che governava Milano, e per tale corruzione fece- 
ro un accordo, nel quale non solamente riebbero 
le terre perse, ma usurparono parte dello Stato di 
Ferrara. E così coloro che perdevano nella guerra; 
restarono superiori nella pace. Pochi anni sono | 
congiurò contro a Francia tutto il mondo, nondi- 
meno avanti che si vedesse il fine della guerra, 
Spagna si ribellò da'confederati, e fece accordo se- ‘ 
co, in modo che gli altri confederati furono co- ‘ 
stretti poco dipoi ad accordarsi ancora essi. Tal- 
chè senza dubbio si debbe sempre mai fare giudi- 
cio, quando e' si vede una guerra mossa da molti 
contro ad uno, che quell’uno abbia a restare su- 
periore, quando sia di tale virtù, che possa soste- 
nere i primi impeti, e col temporeggiarsi aspettare 
tempo; perchè quando e’ non fusse così, portereb- 
be mille pericoli; come intervenne ai Viniziani 
nell’ otto, i quali se avessero potuto temporeggiare 
con lo esercito Francese, c avere tempo a guada- 
gnarsi alcuni di quelli, che gli erano collegati con- 
tro, arebbero fuggita quella rovina; ma non aven- 
do virtuose armi da potere temporeggiare il nimi- 
€o, e per questo non avendo avuto tempo a sepa-
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rarne alcuno, rovinarono. Perchè si vide che il 
Papa, riavute ch'egli ebbe le cose sue , si fece loro 
amico, e così Spagna; e molto volentieri l'uno e 
l’altro di questi due principi arebbero salvato loro 
Jo Stato di Lombardia contro a Francia, per non 
lo fare sì grande in Italia, s° egli avessero potuto. 
Potevano adunque i Viniziani dare parte per sal- 
vare il resto, il che se loro avessero fatto in tempo, 
che paresse che la non fusse stata netessità, ed 
innanzi ai moti della guerra, era savissimo partito; 
ma in su i moti era vituperoso, e per avventura di 
poco profitto. Ma innanzi a tali moti, pochi in Vi- 
negia de’ cittadini potevano vedere il pericolo, po- 
chissimi vedere il rimedio, e nessuno consigliarlo. 
Ma per tornare al principio di questo discorso con- 
chiudo: Che così come il Senato Romano ebbe ri- 
medio per la salute della patria contro all’ambi- 
zione de' tribuni, per esser molti , così arà rimedio 
qualunque principe che sia assaltato da molti , 
qualunque volta ei sappia con prudenza usare ter- 
mini convenienti a disunirli. 

CAPITOLO XII, 

Come un capitano prudente debbe imporre ogni ne- 
cessità di combattere ai suoi soldati, e a quelli 
degl inimici torla. 

Altre volte abbiamo discorso quanto sia utile 
alle umane azioni la necessità, e a qual gloria sia- 
no sute condotte da quella, e come da alcuni mo- rali Filosofi è stato scritto, le mani e la lingua 
degli uomini (due nobilissimi instrumenti a nobi-
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litarlo ) non arebbero operato perfettamente, nè 
condotte le opere umane a quella altezza che si 
veggono condotte , se dalla necessità non fussero 
spinte. Sendo conosciuta aduoque dagli antichi 
capitani degli eserciti la virtù di tal necessità, e 
quanto per quella gli animi de’ soldati diventavano 
ostinati al combattere, facevano ogni opera, perchè 
i soldati loro fussero costretti da quella. E dall’al- 
tra parte usavano ogni industria, perchè gl’ ini- 
mici se ne liberassero, e per questo molte volte 
apersero al nimico quella via, che essi gli poteva- 
no chiudere, ed a’suoi soldati proprj chiusero 
quella, che potevano lasciare aperta. Quello adun- 
que che desidera o che una città si difenda ostina- 
tamente, o che uno esercito in Campagna ostina- 
tamente combatta, debbe sopra ogni altra cosa 
ingegnarsi di mettere ne’ petti di chi ha a combat- 
tere tale necessità. Onde un capitano prudente, 
che avesse ad andare ad una espugnazione d’ una 
città, debbe misurare la facilità ‘o la difficultà- 
dell’espugnarla dal conoscere e considerare qual 
necessità costringa gli abitatori di quella a difen- 
dersi. E quando vi trovi assai necessità che gli co- 
stringa alla difesa, giudichi la espugnazione diffi- 
cile; altrimenti la giudichi facile. Di qui nasce 
che le terre dopo la ribellione sono più difficili ad 
acquistare, che le non sono nel primo acquisto ; 
perchè nel principio non avendo cagione di temer 
di pena, per non avere offeso, si arrendono facilmen- 
te, ma parendo loro, sendosi dipoi ribellate, avere 
offeso,e per questo temendo la pena, diventano dif- 
ficili ad essere espugnate. Nasce ancora tale ostina- 
zione dai naturali odj,che hanno i principi vicini e 
repubbliche vicine l'uno con l’altro, il che procede 
da ambizione di dominare, e gelosia del loro Stato,
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massimamente se le sono repubbliche, come intef- 
viene in Toscana: la qual gara e. contenzione ha 
fatto e farà sempre difficile la espugnazione l’ una 
dell'altra. Pertanto chi considererà bene i vicini 
della città di Firenze, ed i vicini delia città di \ i- 
negia, non si maraviglierà, come molti fanno, che 
Firenze abbia più speso nelle guerre, ed acquista- 
to meno di Vinegia; perchè tutto nasce da non 
avere avuto i Viniziani le terre vicine sì ostinate 
alla difesa, quanto ha avuto Firenze, per essere 
state tutte le città vicine a Vinegia use a vivere 
sotto un principe, e non libere; e quelli che sono 
consueti a servire, stimano molte volte poco il mu- 
tare padrone, anzi molte volte lo desiderano. Tal- 
chè Vinegia, benchè abbia avuti i vicini più po- 
tenti che Firenze, peravere trovate le terre meno 
ostinate, le ha potuto più tosto vincere, che non 
ha fatto quella, sendo circondata da tutte città li- 
bere. Debbe adunque un capitano, per tornare al 
primo discorso, quando egli assalta una terra, con 
ogni diligenza ingegnarsi di levare a'difensori di 
quella tale necessità, e per conseguenza tale osti- 
nazione, promettendo perdono, se egli hanno pau- 
ra della pena; e se egli avessero paura della liber- 
tà, mostrare di non andare contro alcomune bene, 
ma contro a pochi ambiziosi della città. La qual 
cosa molte volte ha facilitato l’imprese e l'espu- 
gnazioni delle terre. E benchè simili colori siano 
facilmente conosciuti, e massime dagli vomivi pru- 
denti, nondimeno vi sono spesso ingavnati i popo- 
li, i quali, cupidi della presente pace, chiudono 
gli occhi a qualunque altro laccio, che sotto le lar 
ghe promesse si tendesse ; e per questa via infinite 
città sono diventate serve, come intervenne a Fi- 
reuze nei prossimi tempi, e come intervenne a
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Crasso ed all’esercito suo, il quale ancora che co- 
noscesse le vane promesse de’ Parti, le quali erano. 
fatte per tor via la necessità ai suoi soldati del di- 
fendersi, nondimeno non potette tenerli ostinati , 
accecati dalle offerte della pace ch’erano fatte loro 
dai loro nimici, come si vede particolarmente leg. 
gendo la vita di quelfo, Dico pertanto, che avendo 
i Saoniti fuora della convenzione dell’accordo, per 
l'ambizione di pochi, corso e predato sopra i cam- 
pi de confederati Romani, ed avendo dipoi man- 
‘dati Ambasciadori a Roma a chieder pace, offe- 
rendo di restituire le cose predate e di dare pri- 
gionì gli autori de’tumulti e della preda, furono 
ributtati da' Romani ; e ritornati a Sannio senza 
speranza d'accordo, Claudio Ponzio, capitano al- 
lora dell'esercito de’ Sanniti, con una sua notabile 
orazione mostrò, come i Romani volevano in ogni 
modo guerra, e benchè per loro si desiderasse la 
‘pace, la necessità gli faceva seguire la guerra, di- 
cendo queste parole: Justum est bellum, quibus ne- 
cessarium , el pia arma , quibus nisi in armis ‘spes 
est: sopra la qual necessità egli foniò con gli suoi 
soldati la speranza della vittoria. E per non avere 
a tornare più sopra questa materia, mi pare d’ad- 

‘durvi quelli esempi Romani che sono più degni 
d' annotazione. Era Cajo Manilio con l’ esercito 
all'incontro de’ Vejenti, ed essendo parte dell’eser- 
cito Vejentano entrato dentro agli steccati di Ma- 
nilio, corse Manilio con una banda al soccorso di 
quelli, e perchè i Vejenti non potessero salvarsi, 
occupò tutti gli aditi del campo; onde veggendosi 
i Vejenti rinchiusi, cominciarono a combattere 
con tanta rabbia, ch egli ammazzarono Manilio , 
ed arebbero tutto il resto de’ Romani oppresso, se 
dalla prudenza d’un tribuno ‘non fusse stato loro



184 DE DISCORSI 

‘aperta la via ad andarsene. Dove si vede, come 
mentre la necessità costrinse i Vejenti a combatte- 
re, e combatterono ferocissimamente, ma quando 
videro aperta la via, pensarono più a fuggire che 
a combattere. Erano entrati i Volsci e gli Equi con 
gli eserciti loro ne’ confini Romani. Mandossi loro 
all’ incontro i Consoli. Talchè nel travagliare la 
zuffa, l'esercito de' Volsci, del quale era capo Ve- 
zio Messio, si trovò ad un tratto rinchiuso tra gli 
steccati suoi, occupati da’ Romani, e l’ altro eser- 
cito Romano; e veggendo come gli bisognava o 
morire, o farsi la via col ferro, disse ai suoi soldati 
queste parole; Ite mecum , non murus, nec vallum, 
sed armati armatis obstant ; virtute pares , neces- 
sitate , quae ultimum ac maximum telum est, supe- 
riores estis. Sicchè questa necessità è chiamata da 
Tito Livio ULrimum Ac maximum TELUM. Cam- 
millo prudentissimo di tutti i capitani Romani, 
sendo già dentro nella città dei Vejenti con il suo 
esercito, per facilitare il pigliare quella, e torre ai 
nimici una ultima necessità di difendersi, coman- 
dò in modo, che i Vejenti udirono, che nessuno 
offendesse quelli che fussero disarmati. Talchè , 
gittate le armi in terra, si prese quella città quasi 
senza sangue. Il qual modo fu dipoi da molti ca- 
pitani osservato. 

CAPITOLO X1Il- 

Dove sia più da confidare, o in un buono capitano 
che abbia l’ esercito debole , 0 in uno buono eser- 
cito che abbia il capitano debole. 

Essendo diventato Coriolano esule di Roma, se 
ne andò ai Volsci; dove contratto uno esercito per
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vendicarsi contro ai suoi cittadini, se ne venne & 
Roma; donde dipoi si parti, più perla pietà della 
sua madre, che per le forze de Romani. Sopra il 
qual luogo Tito Livio dice, essersi per questo co- 
nosciuto, come la repubblica Romana crebbe più 
per la virtù de’ capitani; che de’ soldati, conside- 
rato come i Volsci per l’ addietro erano stati vinti, 
e solo poi avevano vinto che Coriolano fu loro ca- 
pitano. E benchè Livio tenga tale opinione , non- 
dimeno si vede in molti luoghi della sua istoria, la 
virtù de’ soldati senza capitano aver fatto maravi- 
gliose prove, ed essere stati più ordinati e più fe- 
roci dopo la morte de’ Consoli loro, che innanzi 
che morissero, come occorse nell’ esercito , che i 
Romani avevano in Ispagna sotto gli Scipioni, il 
quale, morti i due capitani, potè con la virtà sua 
non solamente salvar se stesso, ma vincere il nimi- 
co, e conservar quella provincia alla repubblica. 
Talchè discorrendo tutto, si troveranno molti esem- 
pi, dove solo la virtù de'soldati arà vinto la gior- 
nata, e molti altri, dove solo la virtù de’ capitani 
arà fatto il medesimo effetto; in modo che si può 
giudicare l'uno abbia bisogno dell'altro, e l'altro 
dell'uno. Ecci bene da considerare prima, qual sia 
più da temere, o d'un buono esercito male capi- 
tanato, o d’un buono capitano accompagnato da 
cattivo esercito. E seguendo in questo l'opinione 
di Cesare, si debbe stimare poco l’uno e l’altro. 
Perchè andando egli in Ispagna contro ad Afranio 
e Petrejo, che avevano un buono esercito , disse che 
gli stimava poco: Quia ibat ad exercitum sine du- 
ce, mostrando la debolezza dei capitani.. Al con- 
trario quando andò in Tessaglia contro a Pompeo, 
disse: Yado ad ducem sine exercitu. Puossi consi- 
derare un'altra cosa, a quale è più facile , 0 ad un
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buono capitano fare un buono esercito; o ad un 
buon esercito fare un buon capitano. Sopra che 
dico, che tal questione par decisa: perchè più fa- 
cilmente molti buoni troveranno o instruiranno 
‘uno, tanto che diventi buono, che non farà uno 
molti. Lucullo quando fu mandato contro a Mitri- 
date, era al tutto inesperto della guerra : nondi- 
manco quel buono esercito, dov’ erano assai ottimi 
capi, lo fecero tosto un buon capitano. Armarono 
i Romani per difetto d’uomini assai servi, e gli 
dierono ad esercitare a Sempronio Gracco , il quale 
in poco tempo fece un buono esercito. Pelopi.la ed 

‘ Epaminonda , come altrove dicemmo, poi che egli 
ebbero tratta Tebe loro patria dalla servitù degli 
Spartani, in poco tempo fecero dei contadini Te- 
bani soldati ottimi, che poterono non solamente s0- 
stenere la milizia Spartana, ma vincerla. Sicchè 
la cosa è pari, perchè l'uno buono, può trovare 
l’altro. Nondimeno un esercito buono senza capo 
buono suole diventare insolente e ericoloso, come 
diventò l’esercito di Macedonia dopo la morte di 
Alessandro, e come erino i soldati veterani nelle 
guerre civili. Tanto che io credo che sia più da 
confidare assai in un capitano ch’abbia tempo a in- 
struire uomini, e comodità d’armarli, che in uno 
esercito insolente con un capo tumultuario fatto da 
lui. Però è da duplicare la gloria e Ja laude a quel- 
li capitani, che non solamente hanno avuto a vin- 
cere il nimico, ma prima che vengano alle mani con 
quello è convenuto loro instruire l’esercito loro, e 
farlo buono. Perchè in questi si mostra doppia vir- 
tù, e tanto rara, che se tale fatica fusse stata data 
a molti, ne sarebbero stimati e riputati meno assai 
che non sono.
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CAPITOLO XIV. 

Le invenzioni nuove che appariscono nel mezzo del- 
la zuffa, e le voci nuove che si odono, quali effet- 
ti facciano. 

Di quanto momento sia ne’conflitti e nelle zuffe 
un nuovo accidente che nasca per cosa che di nuo- 
vo si vegga o oda, si dimostra in assai luoghi, e 
‘massimamente per questo esempio che occorse nel- 
la zuffa che i Romani fecero con i Volsci, dove 
Quinzio veggendo inclinare uno de’corni del suo 
esercito, cominciò a gridar forte ch'egli stessero 
saldi, perchè l’altro corno dell’esercito era vitto- 
rioso. Con la qual parola, avendo dato animo a'suoi 
e sbigottimento a’nimici, vinse. E se tali voci in 
uno esercito bene ordinato fanno effetti grandi, in 
uno tumultuario e male ordinato li fanno grandis- 
simi, perchè al tutto è mosso da simil vento. Io 
ne voglio addurre uno esempio notabile occorso 
ne’ nostri tempi. Era la città di Perugia pochi an 
ni sono divisa in due parti, Oddi e Baglioni. Que- 
sti regnavano, quelli altri erano esuli, i quali aven- 
do mediante loro amici ragunato esercito, e ridot- 
tisi in alcuna loro terra propinqua a Perugia con il 
favore della parte, una notte entrarono in quella 
ciltà, e senza essere scoperti se ne venivano per 
pigliare la piazza. E perchè quella città in su tutti 
ì canti delle vie ha catene che la tengono sharra- 
ta, avevano le genti Oddesche davanti uno, che 
con una mazza ferrata rompeva i serrami di quel- 
le, acciocchè i cavalli potessero passare, e restan- 
dogli a rompere solo quella che shoccava in piaz- 
za, ed essendo già levato il romore allarmi, ed es-
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sendo colui che rompeva oppresso dalla turba chie 
gli veniva dietro, nè potendo per questo alzare 
bene le braccia per rompere, per potersi maneggia- 
re gli venne detto: Fatevi indietro: la qual voce an- 
dando di grado in grado, dicendo addietro, comin- 
ciò a far fuggire gli ultimi, e di mano in mano gli 
altri con tanta furia, che per loro medesimi si rup- 
pero; e così restò vano il disegno degli Oddi, per 
cagione di sì debole accidente. Dove è da consi- 
derare che non tanto gli ordini in uno esercito so- 
no necessarj, per potere ordinatamente combatte- 
re, quanto perchè ogni minimo accidente non ti 
disordini . Perchè non per altro le moltitudini 
popolari sono disutili per la guerra, se non perchè 
ogni romore, ogni voce, ogni strepito gli altera, e 
fagli fuggire. E però un buono capitano intra gli 
altri suoi ordini debbe ordinare, chi sono quelli 
ch'abbiano a pigliare la sua voce e rimetterla ad 
altri; ed assuefare i suoi soldati, che non credano 
se non a quelli suoi capi, che non dicano se non 
quel che da lui è commesso; perchè non osservata 
bene questa parte, s è visto molte volte aver fatti 
disordini grandissimi. Quanto al vedere cose nuo- 
ve, debbe ogni capitano ingegnarsi di farne appa- 
rire alcuna, mentre che gli eserciti sono alle ma- 
ni, che dia animo ai suoi, e tolgalo agli inimici ; 
perchè intra gli accidenti che ti diano la vittoria, 
questo è efficacissimo. Di che se ne può addurre 
per testimone Cajo Sulpizio Dittatore Romano, il 
quale venendo a giornata con i Francesi, armò tutti 
i saccomanni, e gente vile del campo, e quelli 
fatti salire sopra i muli ed altri somieri con armi e 
insegne da parer gente a cavallo, li mise dietro a 
un colle, e comandò che ad un segno dato nel tem- 
po che la zufla fusse più gagliarda, si scuoprissero
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e mostrassinsi a nimici. La qual cosa così ordinata 
e fatta, dette tanto terrore ai Francesi, che perde- 
rono la giornata. E però un buon capitano debbe 
far due cose, l'una di vedere con alcune di queste 
nuove invenzioni di shigottire il nimico; l altra , 
di stare preparato ch’essendo fatte dal nimico con- 
tro di lui, le possa scuoprire, e fargliene tornar 
vane, come fece il re d'India a Semiramis, la qua- 
le veggendo come quel re aveva buon numero di 
elefanti, per sbigottirlo, e per mostrargli che an- 
cora essa n'era copiosa, ne formé assai con cuoja 
di bufali e di vacche, e quelli messi sopra i cam- 
melli li mandò davanti; ma conosciuto dal re l’in- 
ganno, gli tornò quel suo disegno non solamente 
vano, ma dannoso. Era Mamerco Dittatore con- 
tro ai Fidenati, i quali per isbigottire 1’ esercito 
Romano ordinarono, che in su l’ardore della «zuffa 
uscisse fuora di Fidene un numero di soldati con 
fuochi in su le lance, acciocchè i Romani occupati 
dalla novità della cosa rompessero intra loro gli 
ordini. Sopra che è da notare, che-\quando tali in- 
venzioni hanno più del vero che del finto, si può 
bene allora rappresentarle agli uomini, perchè 
avendo assai del gagliardo, non si può scuoprire 
così presto la debolezza loro. Ma elle quando han- 
no più del finte che del vero, è bene o non le fa- 
re, o facendole tenerle discosto, di qualità che le 
non possano essere così presto scoperte, come fece 
C. Sulpizio de' mulattieri. Perchè quando v'è den- 
tro debolezza, appressandosi le si scuoprono tosto, 
e ti fanno danno, e non favore, come fecero gli 
elefanti a Semiramis e a'Fidenati i fuochi; i quali 
benchè nel principio turbassero un poco l’esercito, 
nondimeno come e’ sopravvenne il Dittatore, e co- - 
minciò a sgridarli dicendo, che non si vergogna-
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vano a fuggire il famo come le pecchie, e che do- 
vessero rivoltarsi a loro, gridando: Suis flammis. 
delete Fidenas, quas vestris beneficiis placare non 
potuistis, tornò quello trovato ai Fidenati inutile, 
e restarono predatori della zufla. 

CAPITOLO XY. 

Come uno e non molti siano preposti ad uno 
esercito , e come i più comandatori offendono 

Essendosi ribellati i Fidenati, ed avendo morto 
quella colonia che i Romani avevano mandata in 
Fidene, crearono i Romani, per rimediare a questo 
insulto, quattro tribuni con potestà Consolare, dei 
quali lasciatone uno alla guardia di Roma, ne man- 
darono tre contro ai Fidenati eda’ Vejenti, i quali — 
per esser divisi intra loro, e disuniti ne riportaro- 
no disonore e non danno, perchè del disonore ne 
farono cagione essi, del non ricevere danno ne fu 

- cagione la virtà dei soldati. Onde i Romani veg- 
gendo questo disordine ricorsero alla creazione del 
Dittatore, acciocchè un solo riordinasse quello ; 
che tre avevano disordinato. Donde si conosce la 
inutilità di molti comandatori in uno esercito, o in 
una terra che s'abbia a difendere; e Tito Livio non 
lo può più chiaramente dire che con le infrascrit- 
te parole: Tres Tribuni potestate Consulari docu- 
mento fuere, quam plurium imperium bello inutile 
esset; tendendo ad sua quisque consilia, cum alii 
aliud videretur, aperuerunt ad occasionem locum 
hosti. E benchè questo sia assai esempio a prova- 
re il disordine che fauno nella guerra i più co- 
mandatori, ne voglio addurre alcuno altro e mo-
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derno ed antico per maggiore dichiarazione . Nel 
mille cinquecento, dopo la ripresa che fece il 
re di Francia Luigi XI!. di Mit:no, mandò le sue 
genti a Pisa per restituirla ai Fiorentini , dove fu- 
rono mandati Commissari Giovanbatista Ridolfi, e 
Luca d’Antonio degli Albizzi. E perchè Giovan- 
batista era uomo di riputazione, e di più tempo, 
Luca lasciava al tatto governare ogni cosa a lui; 
e se egli non dimostrava la sua ambizione con op- 
porsegli » la dimostrava col tacere, e con lo stracu- 
rare e vilipeniere ogni cosa in modo, che non aju- 
tava le az:oni del campo nè colle opere, nè col con- 
siglio, come se fusse stato uomo di nessuno momen- 
to. Ma si vide poi tutto il contrario, quando Gio- 
vanbatista per certo accidente seguito se .n'ebbe a 
tornare a Firenze; dove Luca rimasto sulo dimo- 
strò quanto con l'animo, con la industria, e con 
il consiglio valeva: le quali tutte cose, mentre vi 
fu la compagnia, erano perdute. Voglio di nuovo 
addurre in confirmazione di questo le parole di Tito 
Livio, il quale riferendo come essendo mandato 
dai Romani contro agli Equi Quinzio ed Agrippa 
suo collega, Agrippa volle tutta l’amministrazione 
della guerra fusse appresso a Quinzio, e dice: Sa- 
luberrimum in administratione magnarum rerum 
est, summam imperii apud unum esse. Il che è con- 
trario a quello che oggi fanno queste nostre re- 
pubbliche.e principi, di mandare nei luoghi, per 
ministrarle meglio, più d’un commissario, e più 
di un capo: il che fa una inestimabile confusione . 
E se si cercasse la cagione della rovina degli eser- 
citi Italiani e Francesi nei nostri tempi, si trove- 
rebbe la potissima cagione essere stata questa. E 
puossi conchiudere veramente, come egli è meglio 
mandare in una espedizione un. uomo solo di co-
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munale prudenza, che due valevtissimi.uomivi in> 
sieme con la medesima autorità. 

CAPITOLO XVI. 

Che la vera virtù si va ne’ tempi difficili a trovare; 
e ne’ tempi facili, non gli uomini virtuosi, ma 
quelli che per ricchezze , 0 per parentado preva- 
gliono , hanno più grazia . . 

Egli fu sempre, e sempre sarà, che gli uomini 
grandi, e rari in una repubblica nei tempi pacifici 
sono negletti; perchè per l'invidia che s'ha tirato 
dietro la riputazione, che la virtù d’essi ha dato 
loro, si trova in tali tempi assai cittadini, che vo- 
gliono, non che esser loro eguali, ma esser loro su- 
periori. E di questo n'è un luogo buono in Tuci- 
rlide istorico Greco, il quale mostra come sendo 
la repubblica Ateniese rimasa superiore in la guer- 
ra Pelopennesiaca, ed avendo frenato l'orgoglio de» 
gli Spartani, e quasi sottomessa tutta la Grecia, sal- 
se in tauta riputazione, che la disegnò d’ occupare 
la Sicilia. Venne questa impresa in disputa in Ate- 
ne. Alcibiade e qualche altro cittadino, consiglia- 
vano che la si facesse, come quelli che pensando 
poco al bene pubblico, pensavano all’onor loro, 
disegnando esser capi di tale impresa. Ma Nicia, 
ch'era il primo intra i reputati d'Atene, la dissua- 
deva, e la maggior ragione che nel concionare al 
popolo, perchè gli fusse prestato fede , adducesse, 
fu questa, che consigliando esso che non sì facesse 
questa guerra, ei consigliava cosa che non faceva 
per lui; perchè stando Atene in pace, sapeva co- 
me verano infiniti cittadini, che gli volevano an- 
dare innanzi: ma facendosi guerra , sapeva che nes-
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suno cittadino gli sarebbe superiore o eguale. Ve. 
desi pertanto come nelle repubbliche è questo 
disordine, di far poca stima de’valentuomini nei 
tempi quieti. La qual cosa li fa indegnare in due 
modi; l'uno, per vedersi mancare del grado loro; 
l’altro, per vedersi far compagni e superiori uo- 
mini indegni, e di manco sufficienza di loro. Il 
qual disordine nelle repubbliche ha causato dimol- 
te rovine, perchè quelli cittadini che immerita- 
mente si veggono sprezzare, e conoscono che e’ ne 
sono cagione ì tempi facili e non pericolosi, s' in- 
gegnano di turbarli, muovendo nuove guerre in 
pregiudicio della repubblica. E pensando quali 
potessero essere i rimedj, ce ne trovo due; l'uno, 
maotenere i cittadini poveri, acciocchè con le ric- 
chezze senza virtù non potessero corrompere nè 
loro, nè altri; l’altro, d’ordinarsi in modo alla 
guerra, che sempre si potesse far guerra, e sempre 
s' avesse bisogno di cittadini riputati, come fece 
Roma ne' suoi primi tempi. Perchè tenendo fuori 
quella città sempre eserciti, sempre v' era luogo 
alla virtù degli uomini, nè si poteva torre il gra- 
do ad uno che lo meritasse, e darlo ad un altro 
che non lo meritasse; perchè se pure lo faceva 
qualche volta per errore , o per provare, ne segui- 
va tosto tanto suo disordine e pericolo, che la ri- 
tornava subito nella vera via. Ma le altre repub- 
bliche che non sono ordinate come quella, e che 
fanno solo guerra quando la necessità le costringe, 
non sì possono difendere da tale inconveniente ; 
anzi sempre vi correranno dentro, e sempre ne 
nasterà disordine, quando quel cittadino negletto 
e virtuoso sia vendicativo, ed abbia nella città 
qualche riputazione e aderenza. E se la città di 
Roma un tempo se ne difese, a quella ancora, poi 
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che l’ebbe vinto Cartagine ed Antioco, come al- 
trove si disse, non temendo più di guerra, pareva 
poter commettere gli eserciti a qualunque la vo- 
leva; non riguardando tanto alla virtù, quanto 
alle altre qualità che gli dessero grazia nel popolo. 
Perchè si vede che Paolo Emilio ebbe più volte la 
ripulsa nel Consolato, nè fu prima fatto Consolo 
che surgesse la guerra Macedonica, la quale giudi- 
candosi pericolosa, di consenso di tutta la città fu 
commessa a lui. Sendo nella città nostra di Firen- 
ze seguite dopo il mille quattrocento novanta- 
quattro dimolte guerre, ed avendo fatto i cittadini 
Fiorentini tutti una cattiva prova, si riscontrò la 
città a sorte in uno, che mostrò in che maniera 
s' aveva a comandare agli eserciti, il quale fu Au- 
tonio Giacomini; e mentre che si ebbe a far guer- 
re pericolose, tutta l'ambizione degli altri citta- 
dini cessò, e nella elezione del commissario e capo 
degli eserciti non aveva competitore alcuno; ma 
come s'ebbe a far una guerra, dove non era dub- 
bio alcuno, ed assai onore e grado, ei vi trovò 
tanti competitori, che avendosi ad eleggere tre 
commissar} per campeggiar Pisa, fu lasciato indie- 
tro. E benchè e' non si vedesse evidentemente che 
male ne seguisse al pubblico, per non v’avere 
mandato Antonio, nondimeno se ne potette fare 
facilissima conjettura, perchè non avendo più i 
Pisani da difendersi , nè da vivere, se vi fusse stato 
Antonio sarebbero stati tanto innanzi stretti, che 
si sarebbero dati a discrezione de’ Fiorentini . Ma 
sendo loro assediati da capi, che non sapevano nè 
stringerli, nè sforzarli, furono tanto ìntratteruti, 
.che la città di Firenze li comperò, dove la li pote- 
va avere a forza. Convenne che tale sdegno potes- 
se assai in Antonio, e bisognava che fosse bene



LIBRO TERZO 195 

paziente e buono a non desiderare di vendicarsé- 
ne o con la rovina della città potendo, o con l’ in- 
giuria d'alcun particolare cittadino. Da che si deb- 
be una repubblica guardare, come nel seguente 
capitolo si discorrerà. 

CAPITOLO XVII 

Che non si offenda uno, e poi quel medesimo si 
mandi in amministrazione e governo d’ impor- 
tanza , 

Debbe una repubblica assai considerare di non 
preporre alcuno ad alcuna importante amministra- 
zione , al quale sia stato fatto da altri alcuna no- 
tabile ingiuria. Claudio Nerone, il quale si partì 
dallo esercito che lui aveva a fronte ad Annibale, 
e con parte di esso n'andò nella Marca a trovare 
l’altro Consolo, per combattere con Asdrubale 
avanti che sì congiungesse con Annibale, s’ era 
trovato per l'addietro in Ispagna a fronte d'Asdru- 
Dale, ed avendolo serrato in luogo con lo esercito 
che bisognava, o che Asdrubale combattesse con 
suo disavvantaggio, o sì morisse di fame, fu da 
Asdrubale astutamente tanto intrattenuto con cer- 
te pratiche d’accordo, che egli uscì di sotto, e tol- 
segli quella occasione d° oppressarlo. La qual cosa 
saputa a Roma gli dette carico grande appresso al 
Senato ed al popolo; e di lui fu parlato inonesta- 
mente per tutta quella città, non senza suo grande 
disonore ed isdegno. Ma sendo poi fatto Consolo, 
e mandato all’ incontro d' Annibale, prese il so- 
prascritto partito, il quale fu pericolosissimo; tal- 
inente che Roma stette tutta dubbia e sollevata , 
infino a tanto che vennero le nuove della rotta
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d'Asdrubale. Ed essendo domandato poi Claudiò 
per qual cagione avesse preso sì pericoloso parti- 
to, dove senza una estrema necessità egli aveva 
giuocata quasi la libertà di Roma, rispose che Pa- 
veva fatto perchè sapeva che se gli riusciva, ra- 
cquistava quella gloria che s' aveva perduta in 
Ispagna; e se non gli riusciva, e che questo suo 
partito avesse avuto contrario fine, sapeva come ei 
si vendicava contro a quella città ed a quelli cit- 
tadini che l'avevano tanto ingratamente e indi- 
scretamente offeso. E quando queste passioni di 
tali offese possono tanto in un cittadino Romano, 
e in quelli tempi che Roma ancora era incorrotta, 
si debbe pensare quanto elle possano in un citta- 
dino d'una città che non sia fatta com’ era allora 
quella. E perchè a simili disordini che nascono 
nelle repubbliche non si può dare certo rimedio , 
ne seguita che gli è impossibile ordinare una re- 
pubblica perpetua, perchè per mille inopinate vie 
si causa la sua rovina. 

CAPITOLO XVII 

Nissuna cosa é più degna d’un capitano, 
che presentire i partiti del nimico. 

Diceva Epaminonda Tebano, nissuna cosa 
esser più necessaria e più utile ad un capitano, che 
conoscere le deliberazioni e partiti del nimico. E 
perchè tale cognizione è difficile, merita tanto più 
laude quello, che adopera in modo che le conjet- 
tura. È non tanto è difficile intendere i disegvi 
nel nimico, che gli è qualche volta difficile inten- 
dere le azioni sue, e non tanto le ‘azioni sue che 
per lui si fanno discosto, quanto le presenti e le
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propiuque. Perchè molte volte è accaduto, che 
sendo durata una zuffa infino a notte, chi la vin- 
to crede aver perduto , e chi ha perduto crede aver 
vinto. Il quale errore ha fatto deliberare cose con» 
trarie alla salute di colui che ha deliberato, come 
intervenne a Bruto e-Cassio, i quali per questo er- 
rore perderono la guerra ; perchè avendo vinto. 
Bruto dal corno suo, credette Cassio, ch’ aveva 
perduto, che tutto l’esercito fusse rotto, e dispe- 
ratosi per questo errore della salute, ammazzò se 
stesso. Nei nostri tempi, nella giornata che fece 
in Lombardia a Santa Cecilia Francesco re di Fran= 
cia co’ Svizzeri, sopravvenendo la notte, credet»- 
tero quella parte dei Svizzeri che erano rimasti 
intieri aver vinto, non sapendo di quelli, ch’erano 
stati rotti e morti: il qual errore fece che loro me- 
desimi non si salvarono, aspettando di ricombat- 
tere la mattina con tanto loro disavvantaggio; e 
fecero ancora errare, e per tale errore presso che 
rovinare l'esercito del Papa e di Spagna, il quale 
in su la falsa nuova della vittoria passò il Pò, e se 
procedeva troppo innanzi, restava prigione dei 
Francesi che erano vittoriosi. Questo simile errore 
occorse ne campi Romani, e in quelli degli Equi, 
dove sendo Sempronio Consolo con l’esercito all’in- 
contro degl’ inimici, e appiccandosi la zuffa, si 
travagliò quella giornata infino a sera con varia 
fortuna dell’ uno e dell’ altro; e venuta la notte, 
sendo l’ uno e l’altro esercito mezzo rotto, non 
ritornò alcuno di loro ne’ suoi alloggiamenti, anzi 
ciascuno si ritrasse nei prossimi colli, dove crede- 
vano esser più sicuri; e l’esercito Romano si divise 
in due parti, l'una ne andò con il Consolo, l’altra 
con un Tempanio Centurione, per la. virtù del 
quale l’esercito Romano quel giorno non era stato
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rotto interamente. Venuta la inattina, il Cousolo 
Romano senza intendere altro de’ nimici sì tirò 
verso Roma, il simile fece l’esercito degli Equi , 
perchè ciascuno di questi credeva che il nimico 
avesse vinto, e però ciascuno si ritrasse senza cu- 
rare di lasciare 1 suoi alloggiamenti in preda. Ac- 
cadde che Tempanio, ch'era con il resto dello 
esercito Romano, ritirandosi ancora esso, intese da 
certi feriti degli Equi, come i capitani loro s’era- 
ro partiti, ed avevano abbandonati gli alloggia- 
menti; onde che egli in su questa nuova se n'en- 
trò' negli alloggiamenti Romani e salvogli, e dipoi 
saccheggiò quegli degli Equi, e se ne tornò a Roma 
vittorioso. La qual vittoria, come si vede, consistè 
solo in chi prima di loro intese i disordini del ni- 
mico. Dove si debbe considerare, come e’ può 
spesso occorrere che i due eserciti che siano a fron- 
te l’uno dell'altro, siano nel medesimo disordine, 
e patiscano le medesime necessità, e che quello 
resti poi vincitore ch’ è il primo a intendere la 
necessità dell’ altro. Io voglio dare di questo uno 
esempio domestico e moderno. Nel mille quattro- 
cento novantotto , quando i Fiorentini avevano 
uno esercito grosso ifi quel di Pisa, e stringevano 
forte quella città, della quale avendo presa i Vi- 
niziani la protezione, non veggendo altro modo a 
salvarla, deliberarono di divertire quella guerra, 
assaltando da un’altra banda il dominio dì Firen- 
ze, e fatto un esercito potente entrarono per la Val 
«di Lamona, ed @ccuparono il borgo di Marradi, 
ed assediarono la rocca di Castiglione, che è in 
sul celle di sopra. Il che sentendo i Fiorentini de- 
liberarono soccorrere Marradi, e non diminuire 
le forze avevano in quel di Pisa: e fatte nuove 
fanterie, ed ordinate nuove genti a cavallo, le man-
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darono a quella volta, delle quali ne farono capi 
Jacopo quarto d’ Appiano signor di Piombino, ed 
il Conte Rinuccio da Marciano . Sendosi adunque 
condotte queste genti in sul colle sopra Marradi, 
si levarono i nimici d’intorno a Castiglione, e ri- 
dussonsi tutti nel borgo; ed ‘essendo stato l’uno e 
l’altro di questi due eserciti a fronte qualche gior- 
no, pativa l'uno e l’altro assai di vettovaglie , e 
d’ ogni altra cosa necessaria ; e non avendo ardire 
l'uno d’affrontare l’ altro, nè sapendo i disordini 
l'uno dell'altro, deliberarono in una sera medesi- 
ma l’uno e l’altro di levare gli alloggiamenti la 
maltina vegnente, e ritirarsi indietro; il Vinizia- 
no verso Berzighella e Faenza; il Fiorentino verso 
Casaglia e il Mugello. Venuta adunque la mattina, 
ed avendo ciascuno de’ campi cominciato ad av- 
viare i suoi impedimenti, a caso una donna si 
partì dal borgo di Marradi, e venne verso il cam- 
po Fiorentino, sicura per la vecchiezza ‘e per la 
povertà, desiderosa di vedere certi suoi che erano 
iv quel campo; dalla quale intendendo i capitani 
delle genti Fiorentine, come il campo Viniziano 
partiva, si fecero in su questa nuova gagliardi, e 
mutato consiglio, come se egli avessero disallog- 
giati i nimici, ne andarono sopra di loro, e scris- 
sero a Firenze averli ributtati e vinta la guerra . 
La qual vittoria non nacque da altro, che dall'a- 
vere inteso prima de’ nimici come e’ se n’ andava- 
no: la quale notizia se fusse prima venuta dall’al- 
tra parte, arebbe fatto contro a’ nostri il medesimo 
effetto, i
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CAPITOLO XIX. 

Se a resgere una moltitudine è più necessario 
l' ossequio che la pena. 

Era la repubblica Romana sollevata per le ini- 
micizie de nobili e de’ plebei, novdimeno sopra- 
stando loro la guerra, mandarono fuori con gli eser- 
cit Quinzio ed Appio Claudio. Appio per essere 
crudele e rozzo nel comandare, fu male ubbidito 
dai suoi, tanto che quasi rotto si fuggì della sua 
provincia. Quinzio per essere benigno 0 di umano 
ingegno, ebbe i suoi soldati ubbidienti, e riportonne 
la vittoria. Donde e’ pare che sia meglio a governa- 
re una moltitudine essere umano che superbo, pie- 
iteso che crudele. Nondimeno Cornelio Tacito, al 

! quale molti altri Scrittori acconsentono, in una sua 
: Sentenza conchiude il contrario, quando dice: Tr 
multitudine regenda pus poena, quam obsequium va- 
let. E considerando come si possa salvare l'una e 
l'altra di queste opinioni, dico: o che tu haia reg- 
gere uomini che ti sono per l’ordinario compagni 
‘0 uomini che ti sono sempre soggetti. Quando ti 
sono compagni, non si può interamente usare la 
pena, nè quella severità, di che ragiona Cornelio; 
e perchè la plebe Romana aveva in Roma eguale 
imperio con la nobiltà, non poteva uno che ne di- 
ventava principe a tempo, con crudeltà e rozzez- 

| za maneggiarla. E molte volte si vide che miglior 
frutto fecero i capitani Romani, che si facevano 
amare dagli eserciti, che con ossequio li maneggia- 
vano, che quelli che si facevano straordinariamente 

‘ temere, se già e non erano accompagnati da una 
eccessiva virtù, come fu Maulio Torquato. Ma chi
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comanda ai sudditi, de’ quali ragiona Cornelio, ac-: 
ciocchè non diventino insolenti, e che per troppa 
tua facilità non ti calpestino, debbe volgersi piut- | 
tosto alla pena che all’ossequio. Ma questa ancora : 
debbe essere in modo moderata, che si fugga l'odio; ‘ 
perchè farsi odiare non torna mai bene ad alcun . 
principe. Il modo del faggirlo è lasciare stare la : 
roba de’ sudditi, perchè del sangue, quando non | 
vi sia sotto ascosa la rapina, nessun principe ne è 
desideroso se non necessitato, e questa necessità 
viene rare volte; ma sendovi mescolata la rapina, 
viene $empre, nè mancano mai le cagioni e il de- - 
siderio di spargerlo, come in altro trattato sopra ‘ 
questa materia s'è largamente discorso. Meritò 

€. +9, . ; 
adunque più laude Quinzio che Appio; e la sen- 
tenza di Cornelio dentro ai termini suoi, e non 
ne’ casi osservati da Appio, merita d'essere appro- 
vata. E perchè noi abbiamo parlato della pena e . 
dell’ ossequio, non mi pare superfluo mostrare, 
come uno esempio d'umanità potè appresso ai Fa- 
lisci più che le armi. 

CAPITOLO XX. 

Uno esempio d’ umanità appresso ai Falisci 
potete più d’ ogni forza Romana . 

Essendo Cammillo con l’esercito intorno alla 
città de’ Falisci, e quella assediando, un Maestro 
di scuola de’ più nobili fanciulli di quella città , 
pensando di gratificarsi Camillo e il popolo Ro- 
mano , sotto colore di esercizio uscendo con quelli 
fuora della città, li condusse tutti nel campo in- 
panzi a Cammillo, e presentatili, disse, come me- 
diante loro quella terra si darebbe nelle sue mani.
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Il qual presente non solamente non fu accettato da 
Cammillo, ma fatto spogliare quel Maestro, e le- 
gatogli le mani di dietro , e dato a ciascuno di 
quelli fanciulli una verga in mano, lo fece da quelli 
con molte battiture acconipagnare nella terra, La 
qual cosa intesa da quelli cittadini, piacque tanto 
loro l’ umanità e integrità di Cammillo, che sen- i 
za voler più difendersi deliberarono di dargli la 
terra. Dove è da considerare con questo vero 
esempio, quanto qualche volta possa più negli ani- 
mi degli uomini un atto umano e pieno di carità, 
che un atto feroce e violento ; e come molte volte 
quelle provincie e quelle città, che le armi, gl'in- 
strumenti bellici, ed ogni altra umana forza non 
ha potato aprire, uno esempio d’umanità'e di pie- 

‘ tà, di castità, o di liberalità ha aperte. Di che ne 
sono nelle istorie, oltre a questo, molti altri esem- 
pi. E vedesi come le armi Romane non potevano 
cacciare Pirro d° Italia, e ne lo cacciò la liberalità 
di Fabrizio, quando gli manifestò |’ offerta, che 
aveva fatta ai Romani quel suo famigliare d’avve- 
lenarlo. Vedesi ancora come a Scipiune Affricano 
non dette tanta riputazione in Ispagna la espu- 
gnazione di Cartagine Nuova , quanto gli dette 
quello esempio di castità d’ aver rendata la mo- 
glie giovine, bella, e intatta al suo marito sla fa- 
ma della quale azione gli fece amica tutta la Spa- 
gna. Vedesi ancora questa parte quanto la sia de- 
siderata dai popoli negli uomini grandi , e quan- 
to sia laudata dagli scrittori, e da quelli che de- 
scrivono la vita de’ principi, e da quelli che or- 
dinano come debbono vivere. Intra i quali Seno- 
fonte s'affatica assai in dimostrare quanti onori, 
quante vittorie, quanta bucna fama arrecasse a 
Ciro l'essere umano ed aflabile , e non dare alcun
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esempio di se nè di superbo, nè di crudele, nè di 
lussurioso, nè di nessuno altro vizio che macchi la 
vita degli nomini . Pur nondimeno veggendo Au- 
nibale con modi contrarj a questi aver conseguito» 
gran fama e grandi vittorie, mi pare da discorrere 
nel seguente capitolo, donde questo nacque. 

CAPITOLO XXI. 

Donde nacque che Annibale con diverso modo di 
procedere da Scipione fece quelli medesimi ef- 
fetti in Itàlia, che quello in Spagna. 

Io stimo che alcuni sì potrebbero maravigliare, 
veggendo qualche capitano, nonostante ch'egli ab- 
Dia tenuta contraria via, aver nondimeno fatti si- 
mili effetti a coloro che sono vissuti nel modo so- 
prascritto. Talchè pare che la cagione delle vitio- 
rie non dipenda dalle predette cause, anzi pare che 
quelli modi non ti rechino nè più forza, nè più 
fortuna , potendosi per contrarj modi acquistar glo- 
ria, e riputazione. E per non mi partire dagli uo- 
mini soprascritti, e per chiarir meglio quello che 
io ho voluto dire, dico come e’si vede Scipione 
entrare in Ispagna, e con quella sua umanità e 
pietà subito farsi amica quella provincia, e adora- 
ree ammirare da’ popoli. Vedesi all'incontro en- 
trare Annibale in Italia, e con modi tutti contra- 
7), cioè con violenza, e crudeltà, e rapina, e tl’ogni 
ragione infedeltà, fare il medesimo effetto ch’ave- 
va fatto Scipione in Spagna; perchè ad Annibale 
si ribellarono tutte le città d’Italia, tutti i popoli 
lo seguirono. E pensando donde questa cosa possa 
nascere, cì sì veggono dentro più ragioni. La pri- 
ima è che gli uomini sono desiderosi di cose nuo-
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ve, intanto che così desiderano il più delle volte 
novità quelli che stanno bene, come quelli che 
stanno male ; perchè, come altra volta si disse, ed 
è il vero, gli uomini si stuccano nel bene, e nel 
male si affliggono. Fa adunque questo desiderio 
aprir le porte a ciascuno, che in una provincia si 
fa capo d’una innovazione, e s'egli è forestiero gli 
corrono dietro; s'egli è provinciale gli sono d’in- 
torno, augumentanlo, e favorisconlo; talmente che 
in qualunque modo ch'egli proceda, gli riesce il 

;fare progressi grandi in quelli luoghi. Oltre a que- 
sto gli uomini sono spinti da due cose principali, 
o dall'amore, o dal timore; talchè così li comanda 
chi si fa amare, come colui che si fa temere; anzi 

; il più delle volte è seguito e ubbidito più chi si fa 
temere che chi si fa amare. Importa pertanto poco 
ad un capitano, per qualunque di queste vie ei si 
cammini, purchè sia uomo virtuoso, e che quella 
virtù lo faccia riputato tra gli uomini. Perchè quan- 
do la è grande, come la fu in Annibale ed in Sci- 
pione, ella cancella tutti quelli errori, che si fanno 
per farsi troppo amare, o per farsi troppo temere. 
Perchè dall'uno e dall’altro di questi daoi modi 

i possono nascere inconvenienti grandi, e atti a far 
| rovinare un principe. Perchè colui che troppo de- 
! sidera essere amato, ogni poco che si parte dalla 
| vera via, diventa disprezzabile. Quell’altro che de- 
sidera troppo d'esser temuto, ogni poco ch'egli ec- 
cede ‘il modo, diventa odioso. E tener la via del 
mezzo non sì può appunto; perchè la nostra natura 
non ce lo consente. Ma è necessario queste cose 
che eccedono mitigare con una eccessiva virtù co- 
me faceva Annibale e Scipione. Nondimeno si ve- 
de come l'uno e l’altro furono offesi da questo lo- 
ro modo di vivere, e così furono esaltati. La esal-
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tazione di tutti due s’ è detta. L’offesa quanto a: 
Scipione fu che i suoi soldati in Ispagna se gli ri-- 
bellarono insieme con parte dei suoi amici, la qual ; 
cosa non nacque da altro che da non’ lo temere; 
perchè gli uomini sono tanta inquieti, ch'ogni poco ‘ 
di porta che si apra loro all’ambizione, dimentica- 
no sybito ogni amore ch'egli avessero posto al prin- ; 
cipe per la umanità sua, come fecero i soldati ed 
amici predetti. Tanto che Scipione, per rimediare : 
a questo inconveniente , fu costretto ‘usar parte di 
quella crudeltà ch'egli aveva fuggita. Quanto ad 
Annibale, non ci è esempio alcuno particolare, dove 
quella sua crudeltà e poca fede gli nuocesse. Ma 
si può ben presupporre che Napoli, e molte altre 
terre che stettero in fede del popolo Romatio, stes- 
sero per paura di quella. Vedesi bene questo ‘che 
quel suo modo di vivere empio, lo fece più odioso 
al popolo Romano, che alcun altro nimico ch’aves- 
se mai quella repubblica. In modo che dove a Pir- 
ro, mentre ch'egli era con l’esercito in Italia, ma- 
nifestarono quello che lo voleva avvelenare , ad An- 
mibale mai ancora che disarmato e disperso per- 
donarono, tanto che lo fecero morire. Nacquero 
dunque ad Annibale per esser tenuto empio, e 
rompitore di fede, e crudele queste incomodità, 
ma gliene risultò all'incontro una comodità gran= 
dissima, la quale è ammirata da tatti gli scrittori, 
che nel suo esercito, ancora che composto di varie 
generazioni d'uomini, non nacque mai alcuna dis: 
sensione , nè infra loro medesimi, nè contro di lui. 
Il che non potette derivare da altro, che dal ter- 
rore che nasceva dalla persona sua. Il quale era 
tanto grande, mescolato con la riputazione che gli 
dava la sua virtà, che teneva gli suoi soldati quie- 
ti ed uniti. Conchiudo adunque, come e' non int
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porta molto in qual modo un capitano si proceda, 
purchè in esso sia virtù grande, che condisca bene 
l’uno e l’altro modo di vivere. Perchè, com’ è det- 
to, nell’uno e nell'altro è difetto e pericolo, quan- 

! do da una virtù straordinaria non sia corretto . 
i 
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E se Anmbale e Scipione, l'uno con cose laudabi- 
li, l’altro con detestabili, fecero il medesimo effet- 
to, non mi pare da lasciar indietro il discorrere an- 
cora di duoi cittadini Romani, che conseguirono 
con diversi modi, ma tutti duoi laudabili, una me- 
desima gloria, 

CAPITOLO XXII. 

Come la durezza di Manlio Torquato, e P umanità 
di Valerio Corvino acquistò a ciascuno la me- 
desima gloria, 

E furono in Roma in un medesimo tempo due 
capitani eccellenti, Manlio Torquato e Valerio Cor- 
vino, ì quali di. pari virtù, di pari trionfi e gloria 
vissero in Roma, e ciascuno di loro, in quanto s'ap- 
parteneva al nimico, con pari virtù l’acquistarono, 
ma quanto s'apparteneva agli eserciti, ed agl’in- 
trattemimenti de'soldati, diversissimamente proce- 
derono; perchè Manlio con ogni generazione di 
severità, senza intermettere ai suoi soldati o fatica 
o pena, gli comandava; Valerio dall’ altra parte 
con ogni modo e termine umano, e pieno d'una 
famigliare dimestichezza gl’ intratteneva: Perchè 
si vede che per aver l’ubbidienza dei soldati, l’uno 
ammazzò il figliuolo, e l’altro non offese mai al- 
cuno. Nondimeno in tanta diversità di procedere 
ciascuno fece il medesimo frutto, e contro a’ nimi- 
ci, e in favore della repubblica e suo . Perchè
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nessuno soldato non mai è detratto la zuffa, o si 
ribellò da loro, o fu in alcuna parte discrepante dalla voglia di quelli , quantunque gl’ imper} di 
Mavlio fussero sì aspri, che tutti gli altri imperj, 
che eccedevano il modo, erano chiamati Manliana imperia. Dove è da considerare prima, donde na- 
cque che Manlio fu costretto procedere sì rigida- 
mente; l’ altro, donde avvenne che Valerio potet- 
te procedere sì umanamente; l’altro, qual cagione 
fe che questi diversi modi facessero il medesimo 
effetto; ed in ultimo, quale sia di loro meglio e più utile imitare. Se alcuno considera bene la na- 
tura di Manlio d’ allora che Tito Livio ne comin- cia a far menzione, lo vedrà uomo fortissimo, pie- 
toso verso il padre e verso la patria, e reverentis- 
simo a’ suoi maggiori. Queste cose si conoscono dalla morte di quel Francese; dalla difesa del pa- 
dre contro al Tribuno; e come avanti ch’ egli an- 
dasse alla zuffa del Francese, ei n° andò al Con- 
solo con queste parole : Injussu tuo adversus ho- 
stem nunquam pugnabo , non si certam victoriam 
videam. Venendo adunque uomo così fatto a gra- do che comandi, desidera di trovar tutti gli uomini 
simili a se, e l’animo suo forte gli fa comandare 
cose forti, e quel medesimo, comandate che le so- 
no, vuole si osservino. Ed è una regola verissima, 
che quando si comanda cose aspre, conviene con 
asprezza farle osservare, altrimenti te ne trovere- sti ingannato . Dove è da notare, che, a voler es- ser ubbidito, è necessario saper comandare, e co- loro sanno comandare, che fanno comparazione della qualità loro a quelle di chi ha a ubbidire ; e quando vi veggano proporzione, allora coman_ dino; quando sproporzione, se ne astenghino, E però diceva un uomo prudente che a tenere una
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repubblica con violenza, conveniva fusse propor- 
zione da chi sforzava a quel ch’ era sforzato . E 
qualunque volta questa proporzione v' era, si po- 
teva credere che quella violenza fusse durabile. 
Ma quando il violentato era più forte del violen- 
tante, si poteva dubitare ch' ogni giorno quella 
violenza cessasse. Ma tornando al discorso nostro 
dico, che a comandare le cose forti conviene es- 
ser forte, e quello ch' è di questa fortezza, e che 
le comanda, non può poi con dolcezza farle os- 
servare . Ma chi non è di questa fortezza d' ani- 
mo , sì debbe guardar dagl' imper) straordinari , 
e negli ordinari puo usar la sua umanità ; perchè 
le punizioni ordinarie non sono imputate al prin- 
cipe, ma alle leggi e agli ordini. Debbesi adunque 
credere che Manlio fusse costretto procedere sì ri- 
gidamente dagli straordinari suoi imperj, ai quali 
l’inclinava la sua natora; i quali sono utili in una 
repubblica, perchè e riducono gli ordini di quella 
verso il principio loro, e nella. sua antica virtù. E 
se una repubblica fusse sì felice, ch'ella avesse 
spesso, come di sopra dicemmo, chi con l’esempiò 
suo le rinnuovasse le leggi, e non solo la ritenesse 
che la non corresse alla rovina, ma la ritraesse in- 
dietro, la sarebbe perpetua. Sicchè Manlio fu uno 
di quelli che con l’asprezza, de’ suoi imperj ritenne 
la disciplina militare in Roma, costretto prima dalla 
natura sua, dipoi dal desiderio che aveva si osser- 
vasse quello, che il suo naturale appetito gli ave- 
va fatto ordinare. Dall'altro canto Valerio potette 
procedere umanamente, come colui a cui bastava 
8 osservassero le cose consuete osservarsi negli 
eserciti Romani. La qual consuetudine , perchè era 
buona, bastava ad onorarlo, e non era faticosa ad 
osservarla, e non necessitava Valerio a punire i
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trasgressori, sì perchè ei non ve n'erano, sì per- 
chè quando e’ ve ne fussero stati, imputavano , 
com’ è detto, la punizione loro agli ordini, e non 
alla crudeltà del principe. In modo che Valerio 
poteva far nascere da lui ogni umanità, dalla qua- 
le ei potesse acquistare grado con i soldati, e la 
contentezza loro. Donde nacque, che avendo l’uno 
e l altro la medesima ubbidienza, poterono , di- 
versamente operando, far il medesimo effetto. Pos- 
sono quelli che volessero imitar costoro, cadere in 
quelli vizj di dispregio e d' odio, ch’ io dico di 
sopra di Annibale e di Scipione; il che si fugge con 
una virtù eccessiva che sia in te, e non altrimen- 
ti. Resta ora considerare quale di questi modi di ; 
procedere sia più laudabile; il che credo sia di- 
sputabile, perchè gli scrittori laudano l’ un modo 
e l’altro. Nondimeno quelli che scrivono come un 
principe s'abbia a governare, s’accostano più a Va- 
lerio che a Manlio; e Senofonte, preallegato da 
me, dando di molti esempi dell’ umanità di Ciro, ! 
si conforma assai con quello che dice di Valerio | 
Tito Livio. Perchè sendo fatto Consolo contro ai 
Sanniti, e venendo il dì che doveva combattere, 
parlò ai suoi soldati con quella umanità, con la 
quale ei si governava, e dopo tal parlare Tito Li- 
vio dice queste parole: Non alius militi familiarior 
dux fuit, inter infimos militum omnia haud gravate 
munita obeundo . In ludo praeterea militari, quum 
velocitatis viriumque inter se aequales certamina 
ineunt, comiter facilis vincere ac vinci, vultu eo- 
dem; nec quemquam aspernari parem, qui se ob- 
ferret; factis, benignus pro re; dictis , haud minus 
libertatis alienae, quam suae dignitatis memor; et, 
quo nihil popularius est, quibus artibus petierat 
magistratus, iisdem gerebat. Parla medesimamen- 

Vol, IV. 14
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te di Manlio T. Livio onorevolmente, mostrando che la sua severità nella morte del figliuolo fece tanto ub- Dbidiente l'esercito al Consolo » che fu cagione della 
vittoria che il popolo Romano ebbe contro ai La- tini; ed intanto procede in laudarlo, che dopo tal 
vittoria, descritto ch’ egli ha tutto l'ordine di quel- la zuffa, e mostri tutti i pericoli che il popolo Ro- mano vi corse , e le difficultà che vi farono a vin- cere, fa questa conclusione, che solo la virtù di Manlio detie quella vittoria ai Romani. E facendo comparazione delle forze dell’ uno e dell’altro eser- 
cito, afferma come quella parte arebbe vinto, che 
avesse avuto per Consolo Manlio. Talchè conside- rato tutto quello che gli scrittori ne parlano, sa- rebbe difficile giudicare. Nondimeno per non ]la- ;sciare questa parte indecisa, dico, comein un citta- 
idino che viva sotto le leggi d’una repubblica, credo isia più laudabile e meno pericoloso il procedere di iManlio ; perchè questo modo tutto è in favore del pubblico, e non risguarda in alcuna parte all’ am- bizione privata, perchè per tale modo non si può acquistare partigiani, mostrandosi sempre aspro a ciascuno, ed amando solo il ben comune; perchè chi fa questo non si acquista particolari amici, quali noi chiamiamo, come di sopra sì disse, par- tigiani. Talmente che simil modo di procedere non può esser più utile, nè più considerabile in una repubblica, non mancando in quello l'utilità pub- ‘blica, e non vi potendo essere alcun sospetto della ipotenza privata. Ma nel modo di procedere di Va- \ derio è il contrario ; perchè se bene in quanto al i pubblico si fanno i medesimi effetti, nondimeno vi ;surgono molte dubitazioni, per la particolar be- i nivolenza che colui S'acquista con i soldati, da fare ; in un lungo imperio cattivi effetti contro alla li-
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bertà. E se in Publicola questi cattivi effetti non. 
nacquero, ne fu cagione non essere ancora gli ani- 
i de’ Romani corrotti, e quello non essere stato 
lungamente e continuamente al governo loro. Ma 
se noi abbiamo a considerare un principe, come 
considera Senofonte, noi ci accosteremo al tutto 4 
Valerio, e lasceremo Manlio; perchè un principe 
debbe cercare ne' soldati e ne’ sudditi l' ubbidien- 
za e l’amore. L’ubbidienza gli dà l'essere osser- 
vatore degli ordini, e l’ essere tenuto virtuoso. 
L'amore gli dà l’affabilità, l'umanità, la pietà, e 
quelle altre parti ch’ erano in Valerio , e che Seno- 
fonte scrive essere state in Ciro. Perchè lo essere 
un principe ben voluto particolarmente, ed aver 
l'esercito suo partigiano, si conforma con tutte le 
altre parti dello Stato suo. Ma in un cittadino che 
abbia l’esercito suo partigiano, non si conforma 
già questa parte con le alire sue parti, che l'han- : 
no ‘a far vivere sotto le leggi, ed ubbidire ai ma- 
gistrati. Leggesi intra le cose antiche della repub- 
blica Viniziana, come essendo le galee Viniziane 
tornate in Vinegia, e venendo certa differenza tra 
quelli delle galee ed il popolo, donde si venne al 
tumulto ed alle armi, nè si potendo la cosa quie- 
tare, nè per forza de’ ministri, nè per riverenza 
de’ cittadini, nè timore de’ magistrati, subito che 
a quelli marinari apparve innanzi un gentiluomo; 
ch'era l’anno d'avanti stato capitano loro, per 
amore di quello si partirono e lasciarono la zuffa. 
La qual ubbidienza generò tanta sospizione al Se- 
nato, che poco tempo dipoi i Viniziani, 0 per pri- 
gione o per morte se ne assicurarono. Conchiudo 
pertanto, il procedere di’ Valerio esser utile in un 
principe, e pernizioso in un cittadino, non sola- 
mepte alla patria, ma a se: a lei, perchè quelli
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‘modi preparàno la via alla tirannide; a se, perchè 

. ‘in sospettando la sua città del modo del procede- 
re suo, è costretta assicurarsene con suo danno. 
E così per il contrario affermo, il procedere di Man- 
lio in un principe esser dannoso, e in un cittadino 
utile, e massime alla patria; ed ancora rade volte 
offende, se già questo odio, che ti tira dietro la 

| sua severità, non è accresciuto da sospetto che le 
| altre tue virtù per la gran riputazione ti arrecas- 
, sero, come di sotto di Cammillo si discorrerà. 

CAPITOLO XXI. 

Per quale cagione Cammillo fusse cacciato 
di Roma. 

Noi abbiamo cenchiuso di sopra, che proce- 
dendo come Valerio, si nuoce alla patria ed a se, 
e procedendo come Manlio, si giova alla patria, e 
nuocesi qualche volta a se. Il che si prova assai 
bene per lo esempio di Cammillo, il quale nel 
procedere suo somigliava piuttosto Manlio che Va- 
lerio. Donde Tiro Livio parlando di lui dice, co- 
me: Ejus virtutem milites oderant, et mirabantur. 
Quello che lo faceva tenere maraviglioso era la sol- 
lecitadine, la prudenza, la grandezza dell’animo, 
il buono ordine che lui servava nello adoperarsi, 
e nel comandare agli eserciti. Quello che lo faceva 
odiare, era essere più severo nel gastigarli, che li- 
berale nel rimunerarli. E Tito Livio ne adduce di 
questo odio queste cagioni: la prima, che i danari 
che si trassero da’ beni de’ Vejenti che si vendero- 
no, esso li applicò al pubblico, e non li divise con 
la preda; l'altra, che nel trionfo ei fece tirare il 
suo carro trionfale da quattro cavalli bianchi , dove 

N
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essi dissera che per superbia ei s'era voluto aggua= 
gliare al Sole: la terza, che fece voto di dare ad 
Apolline la decima parte della preda dei Vejenti, 
la quale, volendo soddisfare al voto, si aveva a 
trarre dalle mani dei soldati, che l'avevano di già 
occupata. Dove si notano bene e facilmente quelle |, 
cose, che fanno un principe odioso appresso il po- |, 
polo; delle quali la principale*è privarlo di un uti- 
le. La qual cosa è d'importanza assai, perchè le |. 
cose che hanno in se utilità, quando l’uomo ne è |} 
privo, non le dimentica mai, ed ogni minima ne- |; 
cessità te ne fa ricordare; e perchè le necessità 
vengono ogni giorno, tu te ne ricordi ogni giorno. |; 
L'altra cosa è l’ apparire superbo ed enfiato , il 
che non può essere più odioso ai popoli, e massime 
ai liberi. E benchè da quella superbia e da quel , 
fasto non ne nascesse loro alcuna incombdità, non- — 
dimeno hanno in odio chi l’usa. Da che un prin- |: 
cipe si debbe guardare come da uno scoglio; per- |‘ 
chè tirarsi odio addosso senza suo profitto è al tutto ; 
partito temerario e poco prudente. 

    

CAPITOLO XXIY. 

La prolungazione degli imperj fece serva Roma. 

Se si considera bene il procedere della repub- 
blica Romana, si vedrà due cose essere state ca- 
gione della risoluzione di quella repubblica; l’una 
furono le contenzioni che nacquero dalla legge 
Agraria; 1° altra la prolungazione degl’ imperj: le 
quali cose se fussero state conosciute bene da prin- 
cipio, e fattivi debiti rimedj, sarebbe stato il vi- ver libero più lungo, e per avventura più quieto. 
E benchè quanto alla prolungazione dell'imperio,
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non si vegga che in Roma nascesse mai alcun tu- 
multo, nondimeno si vede in fatto, quanto nuocè 
alla città quella autorità che i cittadini per tali de- 
liberazioni presero. E se gli altri cittadini, a chi 
era ‘prorogato il magistrato, fussero stati savi e 
buoni, come fu L. Quinzio, non si sarebbe incorso 
in questo inconveniente . La bontà del quale è 
d'uno esempio notàbile, perchè sendosi fatto tra 
la plebe ed il Senato convenzione d'accordo , ed. 
avendo la plebe prolungato in un anno l’imperio 
aì tribuni, giudicandogli ‘atti a poter resistere 
all’ ambizione dei nobili, volle il Senato per gara 
della plebe, e per non parere da meno di lei , pro- 
lungare il Consolato a L. Quinzio; il quale al tutto 
negò questa deliberazione, dicendo che i cattivi 
esempi si volevano cercare di spegnerli non di ac- 
crescerlì ton un altro più cattivo esempio; e volle 
si facessero nuovi Consoli. La qual bontà e pru- 
denza se fusse stata in tutti i cittadini Romani, 
non arebbe lasciata introdurre quella consuetudine 
di prolungare i magistrati, e da quella non si sa- 
rebbe venuto alla prolungazione degl’ imperj: la 
qual cosa col tempo rovinò quella repubblica. Il 
prio a chi fu prorogato l’imperio fu P. Filone, il 
quale essendo a campo alla città di Palepoli, e ve- 
nendo la fine del suo Consolato, e parendo al Se- 
nato ch'egli avesse in mano quella vittoria, non 
gli mandarono il successore, ma lo fecero Procon- 
s0l0; talchè fu il primo Proconsolo. La qual cosa, 
ancora che mossa dal Senato per utilità pubblica, 
fu quella che con il tempo fece serva Roma. Perchè 
quanto più i Romani si discostarono con le armi, 
tanto più pareva loro tale prorogazione necessaria, 
e più l'asarono. La qual cosa fece due inconve- 
nienti. L'uno, che meno numero di uomini si eser-
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citarono negl’imperj, e si venne per questo a ri- 
stringere la riputazione in pochi; l’altro, che stan- 
do un cittadino assai tempo comandatore d’ uno 
esercito, se lo guadagnava, e facevaselo partigia- 
no; perchè quello esercito col tempo dimenticava 
il Senato, e riconosceva quello capo. Per questo 
Silla e Mario poterono trovare soldati che contro al 
bene pubblico li seguitassero; per questo Cesare 
poteite occupare la patria. Che se mai i Romani 
non avessero prolungati i magistrati e gl'imperj , 
se non venivano sì tosto a tanta potenza, e se fus- 
sero stati più tardi gli acquisti loro, sarebbero an- 
cora venuti più tardi nella servitù. 

CAPITOLO XXV, 

Della povertà di Cincinnato, e di molti 
cittadini Romani. 

Noi abbiamo ragionato altrove, come la più 
util cosa che si ordini in un viver libero, è che si 
mantengano i cittadini poveri. E benchè in Roma 
non apparisca quale ordine fusse quello che faces- 
se questo effetto, avendo massime la legge Agraria 
avuta tanta oppugnazione, nondimeno per ispe- 
rienza si vide che dopo quattrocento anni che Ro- 
ma era stata edificata, v'era una grandissima po- 
vertà ; nè si può credere che altro ordine maggiore ‘ 
facesse questo effetto, che vedere come per la po- : 
vertà non ti era impedita la via a qualunque gra- 
do, ed a qualunque onore, e come s'andava a trovar 
la virtù in qualunque casa l’abitasse. Il qual modo 
di vivere faceva manco desiderabili le ricchezze . 
Questo si vede manifesto, perchè essendo Minuzio 

| Consolo assediato con lo esercito suo dagli Equi,
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si empiè di paura Roma che quello esercito non si perdesse, tinto che ricorsero a creare il Ditta- tore , ultimo rimedio nelle loro cose afllitte ; e crea- rono L. Quitizio Cincinnato, il quale allora si tro- vava nella sua piccola villa, la quale lavorava di sua mano. La qual cosa con parole auree è cele- brata da Tito Livio, dicendo: Operoe pretium est audire, qui omnia prae divitiis humana spernunt, neque honori magno locum, neque virtuti putant esse, nisi effuse affluant opes. Arava Cincinnato la sua piccola villa, Ja quale non trapassava il termi- ne di quattro jugeri, quando da Roma vennero i Legati del Senato a significargli la elezione della sua Dittatura, ed a mostrargli in qual pericolo si trovava la Romana repubblica. Egli presa la sua toga, venuto in Roma, e ragunato uno esercito n’ andò a liberar Minuzio, ed avendo rotti e spo- gliati i nimici, e liberato quello; non volle che l’e- sercito assediato fusse partecipe della preda, di- cendogli queste parole:» Io non voglio chè tu par- tecipi della preda di coloro, de’ quali tu sei stato per essere preda: » e privò Minuzio del Consolato, e fecelo Legato, dicendogli :» Starai tanto in que- sto grado, che tu impari a saper essere Consolo.» Aveva fatto suo Maestro de’ cavalli L. Tarquinio, : il quale per la povertà militava a piedi. Notasi, come è detto, l’onore che si faceva in Roma alla povertà, e come ad un uomo buono e valente, qua- le era Cincianafo, quattro Jugeri di terra bastava- no a nutrirlo. La qual povertà si vede come era ancora nei tempi di Marco Regolo, perchè sendo in Affrica con gli eserciti, domandò licenzia al Se- nato per poter tornare a custodire la sua villa, la quale gli era guasta da’ suoi lavoratori. Dove si ve- de due cose notabilissime ; l’una, la povertà e come
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vi stavano dentro contenti, e come bastava a quelli 
cittadini trarre della guerra onore, e l’utile tutto 
lasciava al pubblico. Perchè s’egli avessero pensato 
d’arricchire della guerra, gli sarebbe dato poca 
briga, che i suoi campi fussero stati guasti. L'altra 
è, considerare la generosità dell’ animo di quelli ; 
cittadini, i quali preposti ad uno esercito, saliva 
la grandezza dell'animo loro sopra ogni principe, : 
non stimavano i re, non le repubbliche, non gli 
sbigottiva nè spaventava cosa alcuna, e tornati di- ‘ 
poi privati, diventavano parchi, umili, curatori ‘ 
delle piccole facoltà loro, ubbidienti ai magistrati, ; 
riverenti alli loro maggiori; talchè pare impossi- 
bile ch’ uno medesimo animo patisca tanta muta- i 
zione. Durò questa povertà ancora insino ai tempi 
di Paulo Emilio, che furono quasi gli ultimi felici 
tempi di quella repubblica, dove un cittadino, che 
col trionfo suo arricchì Roma, noudimeno man- 
tenne povero se. E cotanto si stimava ancora la 
povertà, che Paulo nell’onorare chi 8° era portato 
bene nella guerra donò a un suo genero una taz- 
za d’ariento, il quale fu il primo ariento che fusse 
nella sua casa. E potrebbesi con un lungo parlare 
mostrare, quanti migliori frutti produca la povertà 
che la ricchezza, e come l'una ha onorato le città, 
le provincie, le sette, e l’altra le ha rovinate , se 
«questa materia Non fusse stata molte volte da altri 
uomini celebrata.
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CAPITOLO XXVI. 

Come per cagione di femmine si rovina > uno Stato . 

Nacque nella città d'Ardea tra i patrizj e i plebei una sedizione per cagione d'un parentado, dove avendosi a maritare una femmina erede, la doman- darono parimente un plebeo ed un nobile ; e non avendo quella padre, i tutori la volevano congiu- gnere al plebeo, la madre al nobile; di che nacque tanto tumulto che si venne alle armi, dove tutta la nobiltà s’armò in favore del nobile, e tutta ia plebe in favore del plebeo:talchè essendo superata la plebe s’uscì d'Ardea, e mandò ai Volsci per ajuto;i nobili mandarono a Roma. Furono prima i Volsci, e giunti intorno ad Ardea s'accamparono. Sopravvennero i Romani, e rinchiusero i Volsci tra la terra e loro, tanto che li costrinsero, essendo stretti dalla fame, a darsi a discrezione . Ed entrati i Romavi in Ardea, e morti tutti i capi della se- dizione, ‘composero le cose di quella città. Sono in questo testo più cose da notare. Prima si vede come le donne sono state cagioni di molte rovine, ed hanno fatti gran danni a quelli che governano una città, ed hanno causato dimolte divisioni in quella; e come si è veduto in questa nostra istoria, l'eccesso fatto contro a Lucrezia tolse lo Stato ai Tarquinj, quell'altro fatto contro a Virginia privò ‘ i Dieci dell’autorità loro. Ed Aristotile tra le prime : cose che mette della rovina de’ tiranni, è l'aver ‘ ingiuriato altrui per conto di donne, o con stu- prarle, o con violarle, o corrom pere i matrimon), come di questa parte, nel capitolo dove noi trat-
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tammo delle congiure, largamente si parlò. Dico 
aduncue, come i principi assoluti, ed i governatori | 
delle repubbliche non hanno a tenere poco conto , 
di questa parte, ma debbono considerare i disordini 
che per tale aceidente possono nascere, e rimediar- 
vi in tempo, che il rimedio non sia con danno e vi- | 
tuperio dello Stato loro, o della loro repubblica, : 
come intervenne agli Ardeati, i quali per avere: 
lasciato crescere quella gara trai loro cittadini, si : 
condussero a dividersi fra loro, e volendo riunirsi . 
ebbero a mandare per soccorsi esterni: ilche è un 
gran principio d'una propinqua servitù. Ma vegna- ‘ 
mo all’altro notabile del modo di riunire le città, 
del quale nel futuro capitolo parleremo. 

CAPITOLO XXVII. 

Come e’ sisha a unire una città divisa, e come quella 
opinione non è vera, che a tenere le ciità biso- 
gna tenerle disunite . 

Per lo esempio de'Consoli Romani che riconci- 
liarono insieme gli Ardeati, si nota il modo' come 
si debbe comporre una città divisa, il quale non 
è altro, nè altrimenti si debbe medicare, che am- 
mazzare i capi de’ tumulti; perchè egli è necessa- 
rio pigliare uno de’ tre modi, o ammazzarli, come 
fecero costoro; o rimuoverli della città; o fare lo- 
ro far pace insieme sotto obblighi di non si offen- 
dere. Di questi tre modi, questo ultimo è più dan- 
noso, men certo, e più inutile. Perchè egli è im- 
possibile, dove sia scorso assai sangue, 0 altre si- 
mili ingiurie, che una pace fatta per forza duri, 
riveggendosi ogni dì insieme in viso; ed è difficile 
che s1 astengano dall’ingiurie l'uno l’altro, poten- 
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{do nascere fra loro ogni dì per la conversazione 

j nuove cagioni di querele. Sopra che non si può da- 
Î re il migliore esempio che la ciità di Pistoja. Era 

! divisa, quella città, come è ancora, quindici anni 
! sono, in Panciatichi e Cancellieri, ma allora era in 
 sule armi, ed oggi le ha posate. E dopo molte di- 
spute infra loro vennero al sangue, alla rovina delle 
case, al predarsi la roba, ead ogni altroterminedi 
nimico. E i Fiorentini, che gli avevano a compor- 

i re,sempre vi usarono quel terzo modo, e sempre ne 
! nacquero maggiori tumulti, e maggiori scandali; 
tanto che stracchi, si venne al secondo modo di ri- 
muovere i capi delle parti, dei quali alcuni mes- 
sero in prigione, alcuni altri confinarono in varj 
luoghi, tanto che l'accordo fatto potette stare, ed 
è stato infino a oggi. Ma senza dubbio più sicuro 
saria stato il primo. Ma perchè simili esecuzioni 
hanno il grande ed il generoso, una@repubblica 

i debole non le sa fare, ed enne tanto discosto, che 
‘a fatica la si conduce al rimedio secondo. E que- 
‘sti sono di quelli errori, che io dissi nel principio, ' che fanno i principi dei uostri tempi, che hanno 
‘a giudicare le cose grandi, perchè doverebbero vo- 
ler vedere , come si sono governati coloro che han- 

; no avuto a giudicare anticamente simili casi. Ma 
: Ja debolezza de’ presenti uomini, causata dalla de- 
: bole. educazione loro, e dalla poca notizia delle 
cose, fa che si giadichino i giudicj antichi parte 
inumani, parte impossibili. Ed hanno certe loro 
moderne opinioni discoste al tutto dal vero, com'è 
quella che dicevato i savi della nostra città un tem. 
po è: Che bisognava tener Pistoja con le parti, e Pisa con le fortezze: e non s' avveggono, quanto 
l'una e l'altra di queste due cose è inutile. Io vo- 
glio lasciar le fortezze, perchè di sopra ne parlam-
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mo a lungo, e voglio discorrere la inutilità che sì;} 
trae dal tenere le terre, che tu hai in governo, di-:| 
vise. In prima è impossibile che tu ti mantenga — 
tutte due quelle parti amiche, o principe, o repub-: 
blica che le governi. Perchè dalla natura è dato . 
agli uomini pigliar parte in qualunque cosa divisa, 
e piacergli più questa che quella, talchè avendo 
una parte di quella terra malcontenta, fa che la i 
prima guerra che viene, tu la perdi, perchè egli. 
è impossibile guardare una città che abbia i nimi- - 
ci fuori e dentro. Se la è una repubblica che la 
governi, non ci è il più bel modo a far cattivi i 
tuoi cittadini, ed a far dividere la tua città, che, 
avere-in governo una città divisa, perchè ciascuna 
parte cerca di aver favori, ciascuna si fa amici con 
varie corruttele; talchè ne nasce due grandissimi ‘ 
inconvenienti. L'uno, che tu non te li fai mai ami- 
ci, per non li poter governar bene, variando il 
governo spesso ora con l'uno, ora con l’altro umore; 
l’altro, che tale studio di parte divide di necessità la 
tua repubblica. E il Biondo parlando de’ Fiorentini 
e de Pistolesi ne fa fede, dicendo: Mentre che i Fio- 
rentini disegnavano dì riunir Pistoja , divisono se 
medesimi. Pertanto si può facilmente considerare 
il male che da questa divisione nasca. Nel mille 
cinquecentuno, quando si perdè Arezzo, e tutto 
Val di Tevere, e Val di Chiana occupatoci dai Vi- 
telli, e dal Duca Valentino, venne un Monsignor 
di Lant, mandato dal re di Francia a far restituire 
ai Fiorentini tutte quelle terre perdute, trovando 
Laot in ogpi castello uomini, che nel visitarlo di- cevano ch'erano della parte di Marzocco, biazimò 
assai questa divisione, dicendo che se in Francia 
uno di quelli sudditi del re dicesse diessere della 
parte del re, sarebbe gastigato, perchè tal voce non
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significherebbe altro, se nou che in quella terra fusse gente nimica del re, e quel re vuole che le terre tutte siano sue amiche, unite e senza parti. i i Ma tutti questi modi e queste opinioni diverse dalla i | verità, nascono dalla debolezza di chi sono signori ‘ 4 quali veggendo di non poter tenere gli Stati con : forza e con virtà si voltano a simili industrie, le : iquali qualche volta nei tempi quieti giované qual- ! ‘che cosa, ma come e” vengono le avversità e i tem- ! i pi forti, le mostrano la fallacia loro. 

CAPITOLO XXVIII 

Ghe si debbe por mente alle opere de’ cittadini , per- chè malte volte sotto una opera pia si nasconde un principio di tirannide. 

Essendo la città di Roma aggravata dalla fame, e non bastando le provvisioni pubbliche a cessar- la, prese animo uno Spurio Melio, essendo assai ricco secondo quelli tempi, di fare provvisione di frumento privatamente, e pascerne con suo grado la plebe. Perla qual cosa egli ebbe tanto concorso di popolo in suo favore, che il Senato, pensando all'inconveniente che di quella sua liberalità pote- Va nascere, per opprimerla avanti che la pigliasse più forze, gli creò un Dittatore addosso, e fecelo morire. Qui è da notare, come molte volte le ope- re che pajono pie, e da non le potere ragionevolmen- te dannare, diventano crudeli, e per una repubblica sono pericolosissime, quando non siano a buon'ora corrette . E per discorrere (questa cosa più partico- larmente dico, che una repubblica senza cittadini riputati non può stare, nè può governarsi in alcun modo bene. Dall'altro canto la riputazione de'cit-
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tadini è cagione della tirannide delle repubbliche, 
E volendo regolare questa cosa, bisogna talmente è 
ordinarsi, che i cittadini siano riputati di riputa- | 
zione che giovi, e non nuoca alla città ; ed alla li- 
bertà di quella. E però si debbe esaminare i mo- 
di, coi quali ei pighano riputazione, che sono in : 
effetto due, o pubblici o privati. I modi pubbli- 
ci sono, quando uno consigliando bene, e operan- . 
do meglio in beneficio comune, acquista riputa- . 
zione; a questo onore si debbe aprire la via ai cit- 
tadini, e proporre premj ed ai consigli ed all’ope- 
re, talchè e’ se n’abbiano ad onorare e soddisfare ; 
e quando queste riputazioni prese per queste vie 
siano schiette e semplici, non saranno mai perico- 
lose; ma quando le sono prese per vie private, 
che è l’altro modo preallegato, sono pericolosis- . 
sime e in tutto nocive. Le vie private sono, facen- 
do beneficio a questo ed a quell'altro privato, con 
prestargli danari, maritargli le figliuole, difenden- 
dolo dai magistrati, e facendogli simili privati fa- 
vori, quali si fanno gli uomini partigiani, e danno 
animo, a chi è così favorito, di poter corrompere 
il pubblico, e sforzare le leggi. Debbe pertanto 
una repubblica bene ordinata aprire le vie, come 
e detto, a chi cerca favori per vie pubbliche, e chiu- 
derle a chi li cerca per vie private, come si vede 
che fece Roma; perchè in premio di chi operava 
bene per il pubblico, ordiné i trionfi, e tutti gli al- 
tri onori che la dava ai suoi cittadini, ed in dan- 
no di chi sotto varj colori per vie private cercava 
di farsi grande, ordinò le accuse; e quando que- 
ste non bastassero, per essere accecato il popolo da 
una specie di falso bene, ordinò il Dittatore, il quale con il braccio regio facesse tornare dentro al 
segno chi ne fusse uscito, come la fece per punire
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Spurio Melio. Ed una che di queste cose si lascì 
impunita, è atta a rovinare una repubblica, per- 
chè difficilmente con quello esempio si riduce di- 
poi in la vera via. 

‘GAPITOLO XXIX, 

Che gli peccati del popolo nascono dai principi. 

Non si dolgono i principi d’alcuno peccato ché 
facciano i popoli, ch’ egli abbiano in governo, 
perchè tali peccati conviene che nascono o per sua 
negligenza, o per esser lui macchiato di simili er- 
rori. E chi discorrerà i popoli che nei nostri tem- 
pi sono stati tenuti pieni di ruberie, e di simili 
peccati, vedrà che sarà al tutto nato da quelli che li 
governavano, che erano di simile natura. La Roma- 
gna, imnanzi che in quella fussero spenti da Papa 
Alessandro VI. quelli signori che la comandavano, 
era uno esempio d'ogni scelleratissima vita, perchè 
quivi si vedeva per ogni leggiera cagione seguire 
uccisioni e rapine grandissime . Il che nasceva dalla 
tristizia di quei principi, non dalla natura trista 
degli uomini, come loro dicevano. Perchè sendo 
quelli principi poveri, e volendo vivere da ricchi, 
erano forzati volgersi a molte rapine, e quelli per 
varj modi usare; e intra l'altre disoneste vie che 
e tenevano, facevano leggi, e proibivano alcuna 
azione; dipoi erano i primi che davano cagione della 
inosservanza di esse, nè mai punivano gl’ inosser- 
vanti, se non poi quando vedevano esser incorsi as- 
sal in simile pregiudicio, ed allora si voltavano al- 
la punizione, non per zelo della legge fatta, ma 
per cupidità di riscuotere la pena. Donde nasceva- 
no molti inconvenienti, e sopra tutto questo, che
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î popoli s'impoverivano, e non si correggevano, € . 
quelli che erano impoveriti, s'ingegnavano contro 
ai meno potenti di loro prevalersi. Donde surge- 
vano tutti questi mali che di sopra si dicono, dei 
quali era cagione il principe. E che questo sia ve- 
ro, Jo mostra Tito Livio quando ei narra, che por- 
tando i Legati Romani il dono della preda dei 
Vejenti ad Apolline, furono presi dai corsari di 
Lipari in Sicilia, e condotti in quella terra. Ed in- 
teso Timasiteo loro principe che dono era questo, 
dove egli andava, e chi lo mandava, si portò, quan- 
tunque nato a Lipari, come uomo Romano, e mo- 
strò al popolo quanto era empio occupare simil do- 
no; tanto che con il consenso dell’universale ne 
lasciò andare i Legati con tutte le cose loro. E le 
parole dell’istorico sono queste. Timasitheus mul- 
titudinem religione implevit, quae semper regenti 
est similis. E Lorenzo dei Medici a confirmazione 
di questa sentenza dice: 

E quel che fa il signor fanno poi molti, 
Che nel signor son tutti gli occhi volti. 

I 

CAPITOLO XXX. 

Ad un cittadino che voglia nella sua repubblica 
far di sua autorità alcuna opera buona, è neces- 
sario prima spegnere l'invidia; e come venendo 
il nimico, s ha a ordinare la difesa di una città. 

Intendendo il Senato Romano come la Toscana 
tutta aveva fatto nuovo deletto per venire a' danni 
di Roma, e come i Latini e gli Ernici, stati per lo 
addietro amici del popolo Romano, s'erano acco- 
stati con i Volsci, perpetui nimici di Roma, giu- 
dicò questa guerra dovere essere pericolosa. E tre- 

lol, IV. 15
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vandosi Cammillo tribuno di potestà Consolare, 
pensò che si potesse fare senza creare il Dittatore, 
quando gli altri tribuni suoi colleghi volessero ce- 
dergli la somma dello imperio. Il che detti tribuni 
fecero volontarianiente: ec quicquam (dice Tito 
Livio ) de majestate sua detractum credebant, quod 
majestati ejus concessissent. Onde Cammillo presa 
a parole questa ubbidienza, comandò che si seri- 
vessero tre eserciti. Del primo volse esser capo. 
lui, per ire contro ai Toscani; del secondo fece 
capo Quinto Servilio, il quale volle stesse propin- 
quo a Roma, per ostare ai Latini ed agli Ernici, 
se si muovessero; al terzo esercito prepose Lucio. 
Quinzio, il quale serisse per tenere guardata la 
città, e difese le porte e la curia, in ogni caso che 
nascesse. Oltre a questo ordinò, che Orazio , UDO 
de’ suoi colleghi, provvedesse le armi, e il frumen- 
to, e le altre cose che richieggono i tempi della 
guerra. Prepose Cornelio ancora suo collega al Se- 
nato ed al pubblico consiglio , acciocchè potesse 
consigliare le azioni, che giornalmente ‘avevano 
a fare ed eseguire. In questo modo furono quelli 
tribuni in quelli tempi per la salute della petria 
disposti a comandare e ad obbedire. Notasi per 
questo testo , quello che faccia un uomo buono e 
savio, e di quanto bene sia cagione, e quanto utile 
ei possa fare alla sua patria, quando mediante la 
sua bontà e virtù egli ha spenta l'invidia, la quale 
è molte volte cagione che gli uomini non possono 
operar bene, non permettendo detta invidia ch'egli 
abbiano quella autorità, la quale è necessaria ave- 
re nelle cose d'importanza. Spegnesi questa invi- 
dia in due modi, o per qualche accidente forte e 
difficile, dove ciascuno veggendosi perire, pospo- 
sta ogni ambizione, corre volontariamente ad ub-
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bidire a colui che crede, che con la sua virtù lo : 
possa liberare; come iutervenne a Cammillo, il‘ 
quale avendo dato di se tanti saggi di uomo eccel-” 
lentissimo, ed essendo stato tre volte Dittatore,: 
ed avendo amministrato sempre quel grado ad. 
utile pubblico, e non a propria utilità, aveva fatto 
che gli uomini non temevano della grandezza sua, 
e per esser tanto grande e tanto riputato, non sti- 
mavano cosa vergognosa essere inferiori a lui. E 
però dice Tito Livio saviamente quelle parole : 
Nec quicquam ete. in un altro modo si spegne l’in- 
vidia, quando o per violenza, o per ordine natu- 
rale muoiono coloro che sono stati tuoi concorrenti ‘ 
nel venire a qualche riputazione e a qualche gran- 
dezza, i quali veggendoti riputato più di loro, è ; 
impossibile che mai s’ acquieschino, e stiano pa-: 
zienti. E quando sono uomini che siano usi a vi- 
vere in una città corrotta, dove la educazione non 
abbia fatto in loro alcuna bontà, è impossibile 
che per accidente alcuno mai si riducano; e per: 
ottenere la voglia loro, e soddisfare alla loro per- © 
versità d’ animo, sarebbero contenti vedere la ro- 

.vina della loro patria. A vincere questa invidia . 
non ci è altro rimedio, che la morte di coloro che 
l hanno, e quando la fortuna è tanto propizia a 
quell'uomo virtuoso, che si muoiano ordinaria- 
mente, diventa senza scandalo glorioso, quando 
senza ostacolo e senza offesa ei può mostrare la 
sua virtù. Ma quando ei non abbia questa ventura, 
gli conviene pensare per ogni via a torseli dinan- 
zi; e prima ch’ ei faccia cosa alcuna, gli bisogna 
tener modi ch'ei vinca questa difficultà. E chi legge 
la Bibbia sensatamente, vedrà Moisè essere stato 
sforzato, a voler che le sue leggi e gli suoi ordini 
andassero innanzi, ad ammazzare infiniti uomini,
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i quali, non mossi da altro che da invidia, sì op- 
ponevano ai disegni suoi. Questa necessità cono- 
sceva benissimo Frate Girolamo Savonarola , cono- 
scevala ancora Pietro Soderini Gonfaloniere di 
Firenze. L'uno non potette vincerla, per non avere 
autorità a poterlo fare, che fu il Frate ,@ per non 
essere inteso bene da coloro che lo seguitavano, 
che ne arebbero avuto autorità. Nondimeno per 
lui non rimase, e le sue prediche sono piene di 
accuse dei savi del mondo, e d’invettive contro a 
loro, perchè chiamava così questi invidi, e quelli 
che sì opponevano agli ordini suoi. Quell’ altro 
‘credeva col tempo, con la bontà, con la fortuna ‘sua, con beneficarne alcuno, spegnere questa in- 
ividia, vedendosi d’assai fresca età , e con tanti 
nuovi favori che gli arrecava il modo del suo pro- 
cedere, che credeva poter superar quelli tanti, che per invidia se gli vppunevano, senza alenno scan- 
«dolo, violenza e tumulto ; e non sapeva che il tem- ‘po non si può aspettare, la bontà non basta, la 
‘fortuna varia, e la malignità non trova dono che 
‘la plachi. Tanto che l’uno e l’altro di questi due 
rovinarono, e la rovina loro fu causata da non aver 
saputo, o potuto viacere questa invidia. L'altro 
notabile è, l'ordine che Cammillo dette dentro e 
fuori per la salute di Roma. E veramente non senza cagione gl'istorici buoni, com’ è questo no- 
stro, mettono particolarmente e distintamente certi 
casi, acciocchè i posteri imparino come egli ab- biano in simili accidenti a difendersi. E debbesi 
in questo testo notare, che non è la più pericolosa, nè la più inutile difesa, che quella che si fa tamul- tuariamente e senza ordine. E questo si mostra 
per quello terzo esercito, che Cammillo fece scri- vere per lasciarlo in Roma a guardia della città,
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perchè molti arebbero giudicato e giudicherebbe- ro questa parte superflua, sendo quel popolo per 
l’ordinario armato e bellicoso, e per questo che 
non gli bisognasse descriverlo altrimenti, nov ba- 
stasse farlo armare quando il bisogno venisse. Ma 
Cammillo, e qualunque fusse savio, come era es- 
s0, la giudica altrimenti, perchè non permette 
mai che una moltitudine pigli le armi, se non con 
certo ordine e certo modo. E però in su questo 
esempio, uno che sia preposto a guardia d'una 
città, debbe fuggire come uno scoglio il fare ar- 
mare gli uomini tumultuosamente; ma debbe pri- 
ma avere scritti e scelti quelli che voglia s'armino, 
chi egli abbiano a ubbidire, dove a convenire, 
dove andare, ed a quelli che non sono scritti co- 
mandare che stiano ciascuno alle case sue a guar- 
dia di quelle. Coloro che terranno questo ordine 
in una città assaltata, facilmente si potranno di- 
fendere; chi farà altrimenti, non imiterà Cammil- 
lo, e non si difenderà. 

7 CAPITOLO XXXI 

Le repubbliche forti, e gli uomini eccellenti riten- 
gono in ogni fortuna il medesimo animo e la loro 
medesima dignità. : 

Intra le altre magnifiche cose che il nostro 
istorico fa dire e fare a Cammillo, per mostrare 
come debbe essere fatto un uomo eccellente, gli 
mette in bocca queste parole: Nec mihi Dictatura i animos fecit, nec exilium ademit. Per le quali pa- 
role si vede, come gli uomini grandi sono sempre 
in ogni fortuna quelli medesimi; e se la varia, ora 
con esaltarli, ora con opprimerli, quelli non va-
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riano, ma tengono ‘sempre l'animo fermo, ed in 
tal modo congiunto con il modo del vivere loro , 
che facilmente si conosce per ciascuno, la fortuna 
non aver potenza sopra di loro. Altrimenti si go- 
vernano gli vomini deboli, perchè invaniscono e 
inebriano nella buona fortuna, attribuendo tutto 
il bene che egli hanno a quelle virtà che non co- 
nobbero mai. Donde nasce che diventano insop- 
portabili e odiosi a tutti coloro ch’ egli hanno in- 
torno. Da che poi dipende la subita variazione 
della sorte, la quale come veggono in viso, cag- 
giono subito nell’ altro difetto, e diventano vili e 
abietti. Di qui nasce che i principi così fatti pen- 
sano nella avversità più a fuggirsi, che a difendersi, 
come quelli che per aver male usata la buona for- 
tuna, sono ad ogni difesa impreparati. Questa vir- 
tù, e questo vizio, ch'io dico trovarsi in un uomo 
solo, si trova ancora in una repubblica, e in esem- 
pio ci sono i Romani e i Viniziani. Quelli primi, 
nessuna cattiva sorte li fece mai divenire abietti, 
nè nessuna buona fortuna li fece mai essere inso» lenti, come si vede manifestamente dopo la rotta ch’ egli ebbero a Canne, e dopo la vittoria ch'egli 
ebbero contro ad Antioco; perchè per quella rot- 
ta, ancora che gravissima per essere stata la terza, 
non invilirono mai, e mandarono fuori eserciti, 
non vollero riscattare i loro prigioni contro agli 
ordini loro, non mandarono ad Annibale o a Car- 
tagine a chiedere pace; ma lasciate stare tutte que- 
ste cose abiette indietro, pensarono sempre alla 
guerra, armando per carestia di uomini i vecchi ed 
i servi loro. La qual cosa conosciuta da Annone 
Cartaginese, come di sopra si disse, mostrò a quel 
Senato quanto poco conto s'aveva a tenere della 
rotta di Canne, E così si vide come i tempi diffi-
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cili non gli sbigottirono, nè li reoderono umili. 
Dall'altra parte i tempi prosperi no li fecero in- 
solenti, perchè mandando Antioco oratori a Scipio- 
ne a chiedere accordo, avanti che fussero ‘venuti 
alla giornata, e ch’ egli avesse perduto, Scipione 

«gli dette certe condizioni della pace, quali erano 
‘che si ritirasse dentro alla Siria, ed il resto la- 
sciasse nell’ arbitrio de’ Romani: il qual accordo 
ricusando Antioco, e venendo alla giornata, e per- 
dendola, rimandò ambasciatori a Scipione, con 
commissione che pigliassero tutte quelle condi- 
zioni erano date loro dal viticitore ; ai quali non 
propose altri patti che quelli s’ avesse offerti in- 
‘manzi che vincesse, soggiungendo queste parole : 
‘Quod Romani, si vincuntur non minuuntur animis, 
nec si vincunt insolescere solent . Al contrario ap- 
punto di questo si è veduto fare ai Viviziani, i 
quali nella buona fortuna, parendo loro aversela 
guadagnata con quella virtù che non avevano, era» 
no venuti a tanta insolenza, che chiamavano il re 
di Francia figliuolo di S. Marco, non stimavano la 
.Chiesa, non capivano in modo aleuno in Italia, e 
avevansì presupposto nell’animo d’ aver a fare una 
‘monarchia simile alla Romana. Dipoi come la buo- 
na sorte gli abbandonò, e ch'egli ebbero una mez- 
za rotta a Vailà dal re di Francia, perderono non 
solamente tutto lo Stato loro per ribellione, ma 
buona parte ne dettero ed al Papa, ed al re di 
Spagna, per viltà ed abiezione d’ animo; ed in 
tanto invilirono , che mandarono ambasciadori 
all’ imperatore a farsi tributar), e scrissero al Papa 
lettere piene di viltà e di sommissione, per muo- 
‘verlo a compassione . Alla quale infelicità perven- 
nero in quattro giorni, e dopo una mezza rotta, 
perchè avendo combattuto il loro esercito, nel ri-
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tirarsi verme a combattere, ed essere oppresso cir- 
ca la metà, in modo che l’uno de’ Provveditori 
che si salvò, arrivò a Verona con più di venticin- 
quemila soldati, tra piè e cavallo: talmente che se 
a Vinegia e negli ordini loro fusse stata alcuna 
‘qualità di virtù, facilmente si potevano rifare , e 
rimostrare di nuovo il viso alla fortuna, ed essere 
atempo o a-vincere, o a perdere più gloriosamen- 
te, o ad avere accordo più onorevole. Ma la viltà 
dell’ animo loro, causata dalla qualità de’ loro or- 
dini non buoni nelle cose della guerra, li fece ad 
un tratto perdere lo Stato e l’animo. E sempre in- 
terverrà così a qualunque si governi come loro, 
perchè questo diventare insolente nella buona for- 
tuna, ed abietto nella cattiva, nasce dal modo del 
procedere tuo, e dalla educazione, nella quale tu 
sei nudrito; la quale, quando è debole e vana, ti 
rende simile a se, quando è stata altrimenti, ti 
rende ancora d° un’ altra sorte, e facendoti miglio- 
re conoscitore del mondo, ti fa meno rallegrare 
del bene, e meno rattristare del male. E quello 
che si dice d’uno solo, si dice ‘li molti che vivono 
in una repubblica medesima, i quali si fanno di 
quella perfezione, che ha il modo del vivere di 

‘quella. E benchè altra volta si sia detto, come il 
: fondamento di tutti gli Stati è la buona milizia, e 
‘ come dove non è questa, non possono essere nè 

: leggi buone , nè alcuna altra cosa buona , non mi 
‘ pare superfluo replicarlo, perchè ad ogni punto : nel leggere questa istoria si vede apparire questa 
necessità, e si vede come la milizia non puote es- 
ser buona, se la non è esercitata, e come la non 
Sì può esercitare, se la non è composta di tuoi sud- 

+ diti:perchè sempre non si sta in guerra, nè si può ‘ starvi. Però conviene poterla esercitare a tempo di
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pace; e con altri che con sudditi non si può fare/ 
questo esercizio rispetto alla spesa. Era Cammillo! 
andato, come di sopra dicemimo, con l’ esercito 
contro ai Toscani, ed avendo i suoi soldati veduto 
la grandezza dello esercito de’ nimici , s° erano 
tutti sbigottiti, parendo loro essere tanto inferiori 
da non poter sostenere l’ impeto di quelli . E*per- 
venendo questa mala disposizione del campo agli 
orecchi di Cammillo, si mostrò fuora, ed andan- 
do parlando per il campo, a questi ed a quelli 
soldati trasse loro del capo quella opinione, e nel- 
l'ultimo senza ordinare altrimenti il campo, disse: 
Quod quisque didicit , aut consuevit, faciat. E chi 
considererà bene questo termine, e le parole disse 
loro per inanimirli a ire contro ai nimici, conside- 
rerà come e’ non si poteva nè dire, nè far fare al- 
cuna di quelle cose ad uno esercito, che prima non 
fusse stato ordinato ed esercitato ed in pace ed in 
guerra: perchè di quelli soldati che non hanno im- 
parato a fare cosa alcuna, non può un capitano fi- 
darsi, e credere che facciano cosa alcuna che stia 
bene. E se li comandasse un nuovo Annibale, vi 
rovinerebbe sotto, perchè non potendo un capita- 
no essere, mentre si fa la giornata, in ogni parte, 
se non ba prima in ogni parte ordinato di potere 
avere uomini che abbiano lo spirito suo, e bene gli 
ordini e il modo del procedere, suo, conviene di 
necessità ch’ei rovini. Se adunque una città sarà 
armata ed ordinata come Roma, e che ogni di ai 
suoì cittadini ed in particolare ed in pubblico toc- 
chi a fare esperienza e della virtù loro e della po- 
tenza della fortuna, interverrà sempre che in ogni 
condizione di tempo e’ siano del medesimo animo, 
e manterranno la medesima loro dignità. Ma quan- 
do e’ siano disarmati, e che si appoggeranno solo
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agl’impeti della fortuva, e non alla propria virtà , 
varieranno col variare di quella,e daranno sempre 
di loro quello esempiò che hanno dato i Viniziani. 

CAPITOLO XXXII. 

*Quali modi hanno tenuti alcuni a turbare 
una pace. 

Essendosi ribellati dal popolo Romano Circei e Velitre, due sue colonie, sotto speranza d'esser difese dai Latini; ed essendo dipoi vinti i Latini, e mancando di quelle speranze, consigliavano assai cittadini che si dovesse mandare a Roma oratori a raccomandarsi al Senato; il qual partito fu turbato da coloro che erano stati autori delle ribellioni, i quali temevano che tutta la pena non si voltasse sopra le teste loro. E per tor via ogni ragiona- mento di pace, incitarono la moltitudine ad armar- ; si, eda correre sopra i confini Romani. E vera- mente quando alcuno vuole o che un popolo, o un principe levi al tutto l'animo da uno accordo, | mon ci è altro modo più vero, nè più stabile, che fargli usare Qualche grave scelleratezza contro a colui, con il qual tu non vuoi che l'accordo si fac- cia. Perchè sempre lo terrà discosto quella paura di quella pena, che a lui parrà per lo errore com- messo aver meritata. Dopo la prima guerra che i Cartaginesi ebbero coi Romani s quelli soldati che da'Cartaginesi erano stati adoperati in quella guerra in Sicilia ed in Sardegna, fatta che fu }a pace se ne andarono in Affrica, dove non essendo soddi- sfatti del loro stipendio, mossero le armi contro ai Cartaginesi, e fatti di loro due capi, Mato e Spendio, occuparono molte terre ai Cartaginesi e
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molte ne saccheggiarono. I Cartaginesi, per tenta- 
re prima ogni altra via che la zuffa, mandarono 
a quelli ambasciatore Asdrubale loro cittadino, il 
quale pensavano avesse alcuna autorità con quelli, 
essendo stato per lo addietro loro capitano. Ed ar- 
rivato costui, e volendo Spendio e Mato obbligare 
tutti quelli soldati a non sperare d’aver mai più 
pace coi Cartaginesi, e per questo obbligarli alla 
guerra, persuasero loro ch’ egli era meglio ammaz- 
zare costuì con tutti i cittadini Cartaginesi, quali 
erano appresso loro prigioni. Donde non solamen- 
te gli ammazzarono, ma con mille supplicj in pri- 
ma gli straziarono, aggiungendo a questa scellera- 
tezza uno editto, che tutti i Cartaginesi, che per 
lo avvenire si pigliassero, si dovessero in simil 
modo uccidere. La qual deliberazione ed esecuzio- 
ne fece quello esercito crudele ed ostinato contro 
ai Cartaginesi. 

CAPITOLO XXXIIil. 

Egli è necessario a volere vincere una giornata, far 
l’esercito confidente, e infra loro, e con il capi- 
tano . ì . ” 

A voler che uno esercito vinca una giornata, è 
necessario farlo confidente, in modo che creda do- 
vere in ogni modo vincere. Le cose che lo fanno 
confidente sono, che sia armato ed ordinato bene; 
conoscansi l’uno l’altro. Nè può nascere questa 
confidenza o questo ordine, se non in quelli sol- 
dati che sono nati e vissuti insieme . Conviene che 
il capitano sia stimato, di qualità che confidino 
nella prudenza sua, e sempre confideranno, quan- 
do lo veggano ordinato, sollecito ed animoso, e che
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tenga bene e con riputazione la maestà del grado 
suo; e sempre la manterrà, quando li punisca de- 
gli errori, e non gli affatichi invano; osservi loro 
le promesse, mostri facile la via del vincere, quelle 
cose che discosto potessero mostrare i pericoli le 
nasconda, le alleggerisca. Le quali cose osservate bene sono cagione grande che l'esercito confida, e confidando vince. Usavano i Romani di far pi- gliare agli eserciti loro questa confidenza per via 

i Religione, donde nasceva, che con gli augurj 
e anspic) creavano i Consoli, facevano il deletto, partivano con gli eserciti, e venivano alla giornata; e senza aver fatto alcuna di queste cose non mai 
arebbe un buon capitano e savio tentata alcuna fa- 
zione, giudicando d’averla potuta perdere facil- mente, se i suoi soldati non avessero prima inteso 
gli Dii essere dalla parte loro. E quando alcun Consolo o altro loro capitano avesse combattuto contro agli auspicj, l'arebbero punito come e pu- nirono Claudio Pulcro. E benchè questa parte in tutte le istorie Romane si conosca nondimeno si prova più certo per le parole che Livio usa nella bocca d’Appio Claudio, il quale dolendosi col po- polo della insolenza de’tribuni della plebe, mo- 
strando che mediante quelli, gli auspic) e le altre 
cose pertinenti alla Religione si corrompevano di. 
ce così: Eludant nunc licet reliigionem. Quid enim 
interest, si pulii non pascentur, si ex cavea tar- 
dius exierint, si occinuerit avis? Parva sunt haec; sed parva ista non contemnendo, Majores nostri ma- ximam hanc rempublicam fecerunt. Perchè in queste cose piccole è quella forza, di tenere uniti e confi- denti i soldati, la qual cosa è prima cagione d'ogni vittoria. Nondimanco conviene con queste cose sia accompagnata la virtù, altrimenti le non vagliono.
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I Prenestini, avendo coutro ai Romani fuori il loro esercito, se n'andarono ad alloggiare in sal fiume d’Allia, luogo dove i Romani farono vinti da’ Fran- cesi. Il che fecero per metter fiducia nei loro sol. dati, e sbigottire i Romani per la fortuna del luo- g0. E benchè questo loro partito fusse probabile, per quelle ragioni che di sopra si sono discorse, nientedimeno il fine della cosa mostrò, che la vera virtù non teme ogni minimo accidente. Il che l’isto- riso benissimo dice con Queste parole in bocca poste del Dittatore, che parla così al suo Maestro de’ cavalli: Zides tu, fortuna illos fretos, ad Alliam consedisse; at tu, fretus armis animisque, invade mediam aciem. Perchè una vera virtù, un ordine buono, una sicurtà presa da tante vittorie non sj può con cose di poco momento spegnere, nè una cosa ‘vana fa loro paura, nè un disordine gli offende; come si vide certo, che essendo due Manlj Consoli contro ai Volsci, per aver mandato temerariamen- te parte del campo a predare, ne seguì che in un tempo e quelli ch’erano iti, e quelli ch’erano ri- masti si trovavano assediati; dal qual pericolo non la prudenza de’ Consoli, ma la virtà de’ proprj sol- dati li liberò. Dove Tito Livio dice queste parole: Militum etiam sine rectore stabilis virtus tutata est. Non voglio lasciare indietro un termine usato da Fabio, sendo entrato di nuovo con l’esercito in To- scana , per farlo confidente, giudicando quella tal fidanza esser più necessaria, per averlo condotto in Jaese nuovo, e contro a nimici nuovi, che parlan- do avanti la zuffa ai soldati, e detto ch’ebbe molte ragioni, mediante le quali e’ potevano sperare la vittoria, disse: che potrebbe ancora lor dire certe cose buone, e dove e vedrebbero la vittoria certa, se non fusse pericoloso il manifestarle. Il qual mo-



238 DE DISCORSI 
do come fu saviamente usato, così merita d'essere. 
imitato. 

CAPITOLO XXXIV. 

Quale fama, 0 voce, 0 opinione fa che il popolo co- 
| mincia a favorire un cittadino; e se ei distri- 

buisce i magistrati con maggior prudenza, che 
un principe. 

Altra volta parlammo come Tito Manlio, che fu 
poi detto Torquato, salvò L. Manlio suo padre da 
luna accusa che gli aveva fatto Marco Pomponio 
tribuno della plebe. E benchè il modo del salvarlo 
fusse alquanto violento e straordinario, nondimeno 
quella filiale pietà verso del padre fu tanto grata 
all’universale, che non solamente non ne fu ripre- 
so, ma avendosi a fare i tribuni delle legioni, fu 

‘fatto Tito Manlio nel secondo luogo. Per il quale 
‘successo credo che sia bene considerare il modo che 
[tiene il popolo a giudicare gli uomini nelle distri- 
buzioni sue, e che per quello noi veggiamo, se egli 
è vero quanto disopra si conchiuse, che il popolo 
ista migliore distributore che un principe. Dico 
‘adunque come il popolo nel suo distribuire va die- 
tro a quello che si dice d'uno per pubblica voce 
e fama, quando per sue opere note non lo conosce 
altrimenti, o per presunzione o per opinione che si 
ba di lui. Le quali due cose sono causate o da’pa- 
dri di quelli tali, che per essere stati grandi uo- 
nuvi e valenti nelle città, si crede che i figliuoli 
debbano esser simili a loro, infino a tanto che per 
le opere di quelli non s'intende il contrario; o la 
è causata dai modi che tiene quello di chi si parla. 
I modi migliori che si possono tenere sono, avere 
compagnia d'uomini gravi, di buoni costumi, e
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riputati savi da ciascuno. E perchè nessuno indizio SI può aver maggior d’un uomo, che le Compagnie. con quali egli usa, meritamente uno che usa con compagnia onesta, acquista buon nome; perchè è impossibile che non abbia qualche similitudine con quella. O veramente si acquista questa pubblica fama per qualche azione straordinaria e notabile, ancora che privata, la qual ti sia riuscita onorevol- mente. E di tutte tre queste cose, che danno nel principio buona riputazione ad uno, nessuna la dà maggiore che questa ultima; perchè quella prima de’ parenti e de’ padri è sì fallace, che gli uomini Vi vanno a rilente, ed in poco si consuma, quando la virtà propria di colui che ha ad essere giudicato non l'accompagna. La seconda che ti fa conoscere per via delle pratiche tue, è miglior della prima, ma è molto inferiore alla terza, perchè infino a tanto che non si vede qualche segno che nasca da îe, sta la riputazione tua fondata in su l'opinione, la quale è facilissima a cancellarla. Ma quella terza essendo principiata e fondata in su l’opere tue, ti dà nel principio tanto nome, che bisogna bene che tu operi poi molte cose contrarie a questo, vo- lendo annullarla. Debbono adunque gli uomini che nascono in una repubblica pigliare questo ver- so, ed ingegnarsi con qualche operazione straor- dinaria cominciare a rilevarsi. Il che molti a Roma în gioventù fecero o con il promulgare una legge, che venisse in comune utilità, o con accusare qual- che potente cittadino come trasgressore delle leggi, o col far simili cose notabili e nuove, di che s'aves- se a parlare. Nè solamente sono necessarie simili cose per cominciare a darsi riputazione, ma sono ancora necessarie ner mantenerla ed accrescerla . Ed a voler far questo bisogna rinnuovarle, come
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per tutto il tempo della sua vita fece Tito Manlio; 
perchè difeso ch'egli ebbe il padre tanto virtuosa- 
mente e straordinariamente, e per questa azione 
presa la prima riputazione sua, dopo certi anni 
combattè con quel Francese, e morto gli trasse quel- 
la collana d’oro, che gli dette il nome di Torquato. 
Non bastò questo che dipoi già in età matura am- 
mazzò il figliuolo per aver combattuto senza licen- 
za, ancora che egli avesse ‘superato il nimico. Le 
quali tre azioni allora gli dettero più nome, e per 
tutti i secoli lo fanno più celebre, che non lo fece 
alcuno trionfo, alcuna vittoria, di che egli fu or- 
nato quauto alcuno altro Romano. E la cagione è 
perchè in quelle vittorie Manlio ebbe moltissimi 
simili, in queste particolari azioni n' ebbe o po- 
chissimi, o nessuno. A Scipione maggiore non ar- 
recarono tanta gloria tutti i suoi trionfi, quanto gli 
dette l’avere ancora giovanetto in sul Tesino dife- 
so il padre, e l'aver dopo la rotta di Canne ani- 
mosamente con la spada sguainata fatto giurare più 
giovani Romani che ei non abbandonerebbero ÎIta- 
lia, come di già tra loro avevano deliberato, le 
quali due azioni furono principio alla riputazione 
saa, e gli fecero scala ai trionfi della Spagna e 
dell’Africa. La quale opinione da Ini fu ancora 
accresciuta, quando ei rimandò la figliuola al pa- 
dre, e la moglie al marito in Ispagna. Questo mo- 
do del procedere non è necessario solamente a 
quelli cittadini, che vogliono acquistare fama per 
ottenere gli onori nella loro repubblica, ma è an- 
‘cora necessario ai principi per mantenersi la ripu- 
tazione nel principato loro; perchè nessuna cosa 
li fa tanto stimare, quanto dare di se rari esempi 
con qualche fatto o detto raro, conforme al ben 
comune, il quale mostri il signore 0 magnanimo,
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0 liberale, o giusto, e che sia tale, che si riduca come in proverbio tra i suoi soggetti. Ma per tor- nare donde noi cominciammo questo discorso, di- co: Come il popolo quando ei comincia a dare un grado ad un suo cittadino, fondandosi sopra quelle tre cagioni soprascritte, non si fonda male; ma quando poi gli assai esempi dei buoni portamenti d'uno:lo fanno più noto, si fonda meglio, perchè in tal caso non può essere che quasi mai s'iuganni. To parlo solamente di quelli gradi, che si danno agli uomini nel principo , avanti che per ferma es- perienza siano conosciuti, o che passano da una azione ad un’altra dissimile. Dove, e quanto alla . falsa opinione, e quanto alla corruzzione , sempre ; fanno minori errori che i principi, È perchè e’ può | essere che i popoli s'ingannerebbero della fama, | della opinione, e delle opere di un uomo, stimando- le maggiori, che in verità non sono, il che non in- terverrebbe ad un principe, perchè gli sarebbe det- to, e sarebbe avvertito da chi lo consigliasse ; per- chè ancora i popoli non manchino di questi con-' sigli, i buoni ordinatori delle repubbliche banno ordinato, che avendosi a creare i supremi gradi nelle città, dove fusse pericoloso mettervi uomini insufficienti, e veggendosi la voglia popolare esser diritta a creare alcuno che fusse insufficiente, sia lecito ad ogni cittadino, e gli sia imputato a glo- | ria di pubblicare nelle concioni i difetti di quello . acciocchè il popolo, non mancando della sua co- noscenza, possa meglio giudicare. E che questo si lisasse a Roma, ne rende testimonio l’ orazione di Fabio Massimo, la quale ei fece al popolo nella se- conda guerra Punica, quando nella creazione dei Consoli i favori si volgevano a creare Tito Ottaci- lio : e giudicandolo Fabio insufficiente a governare 

Vol. IV. 16
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in quelli tempi il Consolato; gli parlò contro, mo-. 
strando la insufficienza sua, tanto che gli tolse 
quel grado, e volse i favori del popolo a chi più 
Jo meritava che lui. Giudicano adunque i popoli, 
‘nella elezione a' magistrati, secondo quei contras- ,segni, che degli uomini sì possono aver più veri, 
“e quando ei possono esser consigliati come i princi- 
| pi,errano meno che i privcipi; e quelcittadino che 
voglia cominciare ad avere i favori del popolo, deb- 
be con qualche fatto notabile, come fece Tito Man- 
lio, gaadagnarseli. 

CAPITOLO XXXxyv. 

Quali pericoli si portino nel farsi capo a consigliare 
una cosa; e quanto ella ha più dello straordina- 
rio, maggiori pericoli vi si corrono. 

Quanto sia cosa pericolosa farsi capo di una 
cosa nuova che appartenga a molti; e quanto sia 
difficile a trattarla ed a condurla, e condotta a mantenerla, sarebbe troppo lunga e troppo alta materia a discorrerla : però riserbanJola a luogo più 
conveniente, parlerò solo di quelli pericoli che portano i cittadini, o quelli che consigliano uno 
principe a farsi capo d'una deliberazione grave ed 
importante, in modo che tutto il consiglio d’ essa 
sia imputato a lui. Perchè giudicando gli vomini 
le cose dal fine, tutto il male che ne risulta, s'im- 
puta all'autore del consiglio, e se ne risulta bene, 
ne è commendato; ma di lunga il premio non con- trappesa il danno. Il presente Sultan Salì, detto Gran Turco, essendosi preparato, secondo che ne riferiscono alcuni che vengono da’suoi paesi, di far l'impresa di Soria e di Egitto, fu confortato da
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un suo Bascià, quale ei teneva ai confini di Persia, d'andare contro al Sofi ; dal qual consiglio mosso andò con esercito grossissimo a quella impresa, e arrivando in un paese larghissimo, dove sono assai deserti e le fiumare rade, e trovandovi quelle dif. ficultà, che già fecero rovinare molti eserciti Ro- mani, fu in modo oppressato da quelle, che vi per- dè per fame e per peste, ancora che nella guerra’ fusse superiore, gran parte delle sue genti. l'alchè irato contro all'autore del consiglio, l’ammazzò . Leggesi assai cittadini stati confortatori d'una im- presa, e per avere avuto quella tristo fine, essere stati mandati in esilio. Fecionsi capi alcuni citta- dini Romani, che si facesse in Roma il Consolo plebeo. Occorse che il primo che uscì fuori con gli eserciti fu rotto: onde a quelli consigliatori sa- rebbe avvenuto qualche danno, se non fusse stata tanto gagliarda quella parte, in onore della quale tale deliberazione era venuta. È cosa adunque cer- lissima, che quelli che consigliano una repubblica, e quelli che consigliano un principe, sono posti intra queste angustie, che se non consigliano le cose che paiono loro utili o per la città, o per il principe, senza rispetto, ei mancano dell’ ufficio loro; se le consigliano, egli entrano nel pericolo : della vita e dello Stato; essendo tutti gli uomini in 

questo ciechi, di giudicare i buoni e cattivi consigli 
dal fine, E pensando in che modo ei potessero fug- gire o questa infamia o questo pericolo, non ci veggo altra via che pigliar le cose moderatamente, ‘ € non ne prendere alcuna per sua Impresa, e dire ‘ l'opinione sna senza passione, e senza passione con modestia difenderla; in modo che se la città o il principe la segue, che la segua volontario, e non paia che vi venga tirato dalla tua importunità .
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Quando tu faccia così non è ragionevole che un 
principe e un popolo del tuo consiglio ti voglia me- 

‘ Je, non essendo seguito contro alla voglia di molti. 
‘ Perchè quivi si porta pericolo, dove molti hanno 
: contraddetto, i quali poi nello infelice fine concor- 
:rono a farti rovinare. E se in questo caso si manca 

i di quella gloria, che s'acquista nell’esser solo con- 
(tro a molti a consigliare una cosa, quando ella sor- 

‘ tisse buon fine, ci sono al rincontro due beni. Il primo, di mancare del pericolo; il secondo, che 
se tu consigli una cosa modestamente, e per la 
contradizione il tuo consiglio non sia preso, e per ‘ il consiglio di altrui ne seguiti qualche rovina, ne ‘ risulta a te grandissima gloria. E benchè la gloria 
che s'acquista de’ mali ch’abbia o la tua città o il tuo principe, non si possa godere, nondimeno è 
da tenerne qualche conto. Altro consiglio non cre- 
do si possa dare agli uomini in questa parte; per- 
chè consigliandoli che tacessero, e non dicessero 
l’ opinione loro, sarebbe cosa ivutile alla repubbli- 
ca, 0 ai loro principi, e non fuggirebbero il peri- colo; perchè in poco tempo diventerebbero sospetti, e ancora potrebbe luro intervenire come a quelli amici di Perse, re de’ Macedoni, il quale essendo i 
siato rotto da Paulo Emilio, e fuggendosi con pochi 
amici, accadde che nel replicare le cose passate, 
uno di loro cominciò a dire a Perse molti errori 
fatti da lui, che erano stati cagione della sua ro- 
vina, al quale Perse rivoltosi disse: Traditore, sì 
che tu hai indugiato a dirmelo ora ch'io non ho più rimedio, e sopra queste parole di sua mano l’am- mazzò. E così colui portò Ja pena d’ essere stato cheto quando ei doveva parlare, e d'aver parlato quando ei doveva tacere, nè fuggì il pericolo per
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ton aver dato il consiglio. Però credo che sia da 
temere ed osservare i termini Soprascritti. 

CAPITOLO XXXVI, 

La cagione perchè i Francesi sono stati , @ sono an- cora giudicati nelle zuffe da principio più che 
uomini, e dipoi meno che femmine, 

La ferocità di quel Francese che provocava qualunque Romano appresso al fiume Aniene a combatter seco, dipoi la zuffa fatta tra lui e Tito Manlio, mi fa ricordare di quello che Tito Livio più volte dice, che i Francesi sono nel principio della zuffa più che uomini, e nel successo di com- battere riescono poi meno che femmine. E pen- sando donde questo nasca, si crede per molti che 
sia la natura loro così fatta, il che credo sia vero: 
ma non è per questo che questa loro natura, che li fa feroci nel principio, non si potesse in modo con l’arte ordinare, che la li mantenesse feroci in- fino nell'ultimo. Ed a voler provare questo, dico, come e’ sono di tre ragioni eserciti; l'uno, dove è furore ed ordine; perchè dall'ordine nasce il fu» 
rore e la virtù, come era quello de’ Romani; perchè 
si vede in tutte le istorie, che in quello esercito 
era un ordine buono, che v'aveva introdotto una 
disciplina militare per lungo tempo: perchè in uno 
esercito bene ordinato nessuno debbe fare alcuna 
opera, se non regolato: e si troverà per questo che nell’ esercito Romano, dal quale, avendo egli vioto il mondo, debbono prendere esempio tutti gli al- tri eserciti, non si mangiava, non si dormiva; non 
si mercatava, non si faceva alcuna azione o militare 
o domestica senza l'ordine del Consolo. Perchè
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quelli eserciti che fanno altrimenti, non sono veri eserciti, e se ne fanno alcuna prova, la fanno per furore e per impeto, non per virtù. Ma dove è la virtù ordinata, usa il furor suo coi modi e co’ tem- pi, nè difficultà veruna lo invilisce, nè gli fa man- care l'animo, perchè gli ordini buoni gli rinfresca- no l’animo e il farore, nutriti dalla speranza del vincere, la quale mai non manca, infino a tanto che gli ordini stanno saldi. Al contrario interviene in quelli eserciti, dove è furore e non ordine, co- ne erano i Francesi, i quali tuttavia nel combat- tere mancavano; perchè non riuscendo loro col primo impeto vincere, e non essendo sostenuto da una virtù ordinata quel lor farore, nel quale egli speravano, nè avendo fuori di quello cosa, in la quale ei confidassero, come quello era raffreddo, mancavano. Al contrario i Romani dubitando me. no dei pericoli per gli ordini loro buoni, non dif- idando della vittoria, fermi ed ostinati combatte- vano col medesimo animo e con la medesima virtù nel fine che nel principio, anzi agitati dall’ arme sempre s’accendevano . La terza qualità d' eserciti è, dove non è furore naturale, nè ordine acciden- tale, come sono gli eserciti nostri Italiani de'nostri tempi, i quali sono al tutto inutili; e se non si ab- 

battono ad: uno esercito, che per qualche accidente 
si fugga, mai non vinceranno. E senza addurne altri esempi, si vede ciascun dì, come ei fanno pro- ve di non avere alcuna virtù. E perchè con il testi- monio di Tito Livio ciascuno intenda, come deb- be essere fatta la buona milizia, e come è fatta la rea, io voglio addurre le parole di Papirio Curso- re, quando ci voleva punire Fabio Maestro de'Ca- valli, quando disse: Nemo hominum, nemo Deorum verecundiam habeat; non edicta Imperatorum, non
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duspicia observentur: sine commeata vagi milites 
in pacatu, in hostico errent; immemores sacramen= 
ti, licentia sola se, ubi velint , exauctorent; infre- quentia deserantur signa ; neque conveniant ad edi- 
cium, nec discernant interdiu nocte, aequo iniquo loco, jussu, injussu Imperatoris pugnent; et non si- gna, non ordines servent; latrocinii modo , coeca et fortuita , pro solemni et sacrata militia sit. Puossi 
per questo testo alunque facilmente vedere, se la milizia de’ nostri tempi è cieca e fortuita , o sacrata e solenne, e quanto gli manca ad esser simile a quella che si può chiamar milizia, e quanto ella è discosto da essere furiosa ed ordinata come la Ro- mana, 0 furiosa solo come la Francese. 

CAPITOLO XXXVII. 

Se le piccole battaglie innanzi alla giornata sono 
necessarie, e come si debbe fare a conoscere un 
niumico nuovo , volendo fuggire quelle. 

E° pare che nelle azioni degli uomini, come : 
altre volte abbiamo discorso, si trovi oltre alle al- 
tre difficultà, nel voler condurre la cosa alla sua 
perfezione, che sempre propinquo al bene sia qual- che male, il quale con quel bene sì facilmente na- 
sce, che pare impossibile poter mancare dell’ und : volendo l’altro. E questo si vede in tutte le cose 
che gli vomini operano. E però s' acquista il bene con difficultà, se dalla fortuna tu non sci ajutato | n modo ch’ ella con la sua forza vinca questo or- © 
mario e naturale inconveniente. Di questo mi ha : fatto ricordare la zuffa di Manlio Torquato e del 

Francese, dove Tito Livio dice: Tanti ea dimica- 
tio ad universi belli eventum momenti fuit, ut Gal-
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lorum exerciltus, relictis trepide castris, in Tibur- tem agrum, mox în Campaniam transierit. Perchè io considero dall'un canto, che un buon capitano debbe fuggire al tutto di operare alcuna cosa, che essendo di poco momento possa far cattivi effetti . nel suo esercito; perchè cominciare una zufla, do- Ve non si operino tutte le forze, e vi si arrischi tutta la fortuna, è cosa al tutto temeraria, come io dissi di sopra, quando io dannai il guardare dei ‘passi. Dall’ altra parte io considero, come i capi- ‘tani savi, quando ei vengono all’ incontro d’ un ‘nuovo nimico, e che sia riputato, ei sono necessi- tati, prima che vengano alla giornata, far provare con leggieri zuffe ai loro soldati tali nimici, accioc- chè cominciandoli a conoscere e maneggiare, per- dano quel terrore che la fama e la riputazione ave- va dato loro. E questa parte in un capitano è im- portantissima, perchè ella ha in se quasi una ne- ‘ cessità che ti costringe a farla, parendoti andare ‘ ad una manifesta perdita, senza avere prima fatto ‘ con piccole isperienze deporre ai tuoi soldati quel. lo terrore, che la riputazione del nimico aveva messo negli animi doro. Fu Valerio Corvino man- dato da’ Romani con gli eserciti contro ai Sanniti, ‘ nuovi nimici, e che per lo addietro mai non ave- vano provate le armi l’uno dell’ altro; dove dice ‘Tito Livio, che Valerio fece fare ai Romani con i Sanpiti alcune leggieri zuffe: Ne eos novum bellum, ne novus hostis terreret. Nondimeno è pericolo grandissimo, che restando i tuoi soldati în quelle Dattaglie vinti, Ja paura e la viltà non cresca loro , e ne conseguitino contrarj effetti ai disegni tuoi, cioè che tu gli sbigottisca, avendo disegnato d’as- ! sicurarli. Tanto che ‘questa è una di quelle cose ‘che ha il male sì propinquo al bene, e tanto sono



LIBRO TERZO 259 

congiunti insieme, che egli è facil cosa prender 
I’ uno credendo pigliar l’altro. Sopra che io dico 
che un buon capitano debbe osservare con ogni di- 
ligenza, che non surga alcuna cosa, che per alcuno 
accidente possa torre l'animo all’ esercito suo. 
Quello che gli può torre l’animo è cominciare a 
perdere ; e però si debbe guardare dalle zuffe pic- 
cole, e non le permettere se non con grandissimo 
vantaggio, e con certa speranza di vittoria : non deb- 
be fare impresa di guardar passi, dove- non possa 
‘tenere tutto l’ esercito suo: non debbe guardar ter- 
re, se non quelle che prendendole, di necessità ne 
seguisse la rovina sua; e ‘quelle che guarda , ordi- 
narsi in modo e con le guardie di esse e con l’eser- 
cito, che trattandosi della espugnazione di esse, 
el possa adoperare tutte le forze sue; le altre deb)- 

‘ be lasciare indifese. Perchè ogni volta che si perde 
una cosa che s' abbandoni, e l' esercito sia avcora 
insieme, e’ non si perde la riputazione della guer- 
ra, nè la speranza di vincerla. Ma quando si perde 
una cosa che tu hai disegnata difendere , e ciascuno 
crede che tu la difenda, allora è il danno e la 
perdita, ed hai quasi come i Francesi con'una co- 
sa di piccolo momento perduta la guerra. Filippo 
di Macedonia, padre di Perse, uomo militare, e 
di gran condizione pe'tempi suoi, essendo assal- 
tato da’ Romani assai de’ suoi paesi, i quali ei giu- 
dicava non potere guardare, abbandonò e guastò, 
come quello che per esser prudevte giudicava più 
pernicioso perdere Ja riputazione col non potere 
difendere quello che si metteva a difendere, che 
lasciandolo in preda al nimico, perderlo come cosa 
negletta.I Romani, quando dopo la rotta di Canne 
le cose loro erano afflitte, negarono a molti loro 
raccomandati e sudditi gli ajuti, commettendo loro
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che si ‘difendessero il meglio potessero. I quali par» titi sono migliori assai, che pigliare difese, e poi non le difendere; perchè in questo partito sì per- de amici e forze, in quello amici solo. Ma torvan- do'‘alle piccole zuffe, dico, che se pure un capitano è costretto per la novità del nimico fare qualche zufla, debbe farla con tanto suo vantaggio, che non vi sia alcun pericolo di perderla; o veramente far come Mario, il che è miglior partito, il quale andando contro a Cimbri, popoli ferocissimi, che venivano a predare Italia, e venendo con uno spa- vento grande per la ferocità e moltitudine loro, e per avere di già vinto uno esercito Romano, giu- dicò Mario esser necessario innanzi che venisse alla zuffa, operare alcuna cosa, per la quale l’esercito suo deponesse quel terrore, che la paura del ni- mico gli aveva dato, e come prudentissimo capi- tano, più che una volta collocò l’esercito suo in luogo, donde i Cimbri con l’esercito loro dovesse- ro passare. E così dentro alle fortezze del suo cam- po volle che i suoi soldati li vedessero, ed assuefa- cessero gli occhi alla vista di quel nimico, accioc- chè vedendo una moltitudine inordinata, piena di impedimenti, con armi inutili, e parte disarmati , sì rassicurassero, e diventassero desiderosi alla zuf- fa. Il quale partito come fu da Mario saviamente preso, così dagli altri debbe essere diligentemente imitato, per non incorrere in quelli pericoli, che io di sopra dico, e non avere a fare come i Fran- cesi: Qui ob rem parvi ponderis trepidi in Tibur- tem agrum, et in Campaniam transierunt. E per- chè noi abbiamo allegato in questo discorso Vale- rio Corvino, voglio, mediante le parole sue, nel seguente capitolo come debbe esser fatto un capi- tano dimostrare.
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CAPITOLO XXXVIIL. 

Come debbe esser fatto un capitano , nel quale 
l’esercito suo possa confidare. 

Era, come di sopra dicemmo, Valerio Corvino 
eon l’esercito contro ai Sanniti, nuovi nimici del 
popolo Romano, donde che per assicurare i suoi 
soldati, e per farli conoscere i nimici, fece fare ai 
suoi certe leggieri zufle: nè gli bastando questo, 
volle avanti alla giornata parlar loro, e mostrò con 
ogni efficacia, quanto e’ dovevano stimare poco tali 
nimici, allegando la virtù de’ suoi soldati, e la pro- 
pria. Dove si può notare, per le parole che Livio 
gli fa dire, come debbe esser fatto un capitano, 

da chi l’esercito abbia a confidare; le quali parole 
sono queste: Zu etiam intueri, cujus ducto auspi- 
cioque ineunda pugna sit: utrum qui audiendus 
dumtaxat magnificus adhortator sit, verbis tantum 
ferox, operum militarium expers; an qui, et ipse 
tela tractare, procedere ante signa, versari me- 
dia în mole pugnae sciat. Facta mea, non dicta 
vos mulites sequi volo, nec disciplinam modo, sed 
exemplum etiam a me petere , qui hac dextra mihi 
tres Consulatus, summamque laudem peperi. Le 
quali parole considerate bene insegnano a qualun- 
que, come ei debbe procedere a voler tenere il 
grado del capitano; equello che sarà fatto altrimen- 
ti, troverà con il tempo quel grado, quando per 
fortuna o per ambizione vi sia condotto, torglie non 
dargli riputazione. Perchè non i titoli illustrano 
gli uomini, ma gli nomini.i titoli. Debbesi ancora 
dal principio di questo discorso considerare, che se 
i capitani grandi hanno usato termini straordinarj ; 

{ 
i 
i
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a fermare gli animi d’uno esercito veterano, quan- do coi nimici inconsueti debbe affrontarsi; quanto maggiormente si abbia ad usare l'industria » quando si comandi uno esercito nuovo, che non abbia mai veduto il nimico in viso. Perchè se l’inusitato ni- mico all’esercito vecchio dà terrore, tanto maggior- mente lo debbe dare ogni nimico ad uno esercito nuovo. Pure s'è veduto inolte volte da'buoni ca- | pitani tutte queste difficultà con somma prudenza ‘| esser vinte, come fece quel Gracco Romano, ed ‘ Epaminonda Tebano, de'quali altra volta abbiamo parlato, che con eserciti nuovi viusero eserciti vete rani ed esercitatissimi. I modi che tenevano erano, parecchi mesi esercitarli in battaglie finte, assue- facli alla ubbidienza ed all’ ordine, e da quelli di- poi con massima confidenza nella vera zuffa gli ; adoperavano. Non si debbe adanque diffidare alcu- no uomo militare di non poter fare buoni eserciti, : quando non gli manchi uomini; perchè quel prin- # cipe che abbonda d'uomini e manca di soldati, deb. be solamente, non della viltà degli uomini, ma ‘ della sua pigrizia e poco prudenza dolersi, 

CAPITOLO XXXIX, 

Che un capitano debbe essere conoscitore dei siti, 

Intra le altre cose che sono necessarie ad un ca- pitano d’eserciti, è la cogvizione dei siti e de' pae- si, perchè senza questa cognizione generale e par- ticolare un capitano d’eserciti non può bene operare . alcuna cosa. E perchè tutte le scienze vogliono pratica a voler perfettamente possederle, questa è una che ricerca pratica grandissima. Questa pratica ovvero questa particolare cognizione, s'acquista più
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mediante le cacce, che per verun altro esercizio. 
Però gli antichi scrittori dicono che quelli eroi, 
che governarono nel loro tempo il mondo, si nu- 
trirono nelle selve e nelle cacce; perchè la caccia, 
oltre a questa cognizione, t' insegna infinite cose, 
che sono nella guerra necessarie. E Senofonte nella 
vita di Ciro mostra che andando Ciro ad assaltare 
il re d’Armenia, nel divisare quella fazione ricordò a quelli suoi, che questa non era altro, che una di 
quelle cacce, le quali molte volte avevano fatte 
seco. E ricordava a quelli che mandava in aguato in sui monti, ch'egli erano simili a quelli ch'an- davano a tendere le reti in su i gioghi, ed a quelli 
che scorrevano per il piano, ch’erano simili a quelli 
ch’andavano a levare del suo covile la fera, accioc- chè cacciata desse nelle reti. Questo si dice per 
‘mostrare come le cacce, secondo che Senofonte ap- 
prova, sono una immagine di una guerra. E per 
questo agli‘uomini grandi tale esercizio è onorevole 
e necessario. Non si pu6 ancora imparare questa cognizione de' paesi in altro più atto modo che per Via di caccia; perchè la caccia fa, a colui che l’usa sapere come sta particolarmente quel paese, dove - ei l’esercita. E fatto che uno s'è famigliare bene una regione, con facilità comprende poi tutti i paesi nuovi; perchè ogni paese ed ogni membro di quelli 
anno insieme qualche conformità, in modo che dalla cognizione d’uno facilmente si passa alla co- gnizione dell’altro. Ma chi non ne ha ancora ben pratico uno, con difficultà, anzi non mai, se non con un lungo tempo, può conoscer l’ altro. E chi ha questa pratica, in un voltar d’occhio sa comé giace quel piano, come surge quel monte, dove arriva quella valie, e tutte le altre simili cose, di che ei ha per lo addietro fatto una ferma scienza.
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E che questo sia vero ce lo mostra Tito Livio con 
lo esempio di Publio Decio, il quale essendo tri- buno de’soldati nello esercito che Cornelio Con- 
solo conduceva contro a'Sanniti, ed essendosi il Consolo ridotto in una valle, dove l’esercito dei 
Romani poteva dai Sanniti esser rinchiuso, e ve- dendosi in tanto pericolo, disse al Consolo: Zides ne tu, Aule Corneli, cacumen illud supra hostem? arx illa est spei salutisque nostrae, si eam (quam coeci reliquere Samnites ) impigre capimus. E in- navzi a queste parole dette da Decio, Tito Livio dice: Publius Decius, tribunus militum , unum edi- tum in saltu collem, imminentem hostium castris, aditu arduum impedito agmini, expeditis haud dif- ficilem. Donde essendo stato mandato sopra esso dal Consolo con tremila soldati, ed avendo salvo l’esercito Romano, e disegnando, venendo la notte, di partirsi, e salvare ancora se ed i suoi soldati, gli fa dire queste parole: Ite mecum, et dum lucis aliquid superest, quibus locis ( hostes ) praesidia ponant , qua pateat hinc exitus, exploremus. Haec omnia sagulo gregali amictus ...ne ducem cir- cumire hostes notarent perlustravit. Chi conside- rerà adunque tatto questo testo, vedrà quanto sia utile e necessario ad un capitano sapere la natura 

dei paesi; perchè se Decio non gli avesse saputi e 
conosciuti , non arebbe potuto giudicare qual utile 
faceva pigliare quel colle all'esercito Romano, nè arebbe potuto conoscere di discosto, se quel colle era accessibile o no; e condotto che si fu poi sopra - €580, volendosene partire per ritornare al Conso- lo, avendo i nimici intorno, non arebbe dal disca- sto potuto speculare vie dello andarsene, e i luo- ghi guardati da' nimici. Tanto che di necessità con- 
veniva, che Decio avesse tale coguizione perfetta,
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la quale fece che con pigliar quel colle ei salva l'esercito Romano, dipoi seppe, sendo assediato, trovare la via a salvare se e quelli ch’erano stati seco. 

CAPITOLO XL, 

Come usare la fraude nel maneggiare 
la guerra é cosa gloriosa. 

Ancora che usare la fraude in ogni azione sia de- ? testabile, nondimeno nel maneggiar la guerra è cosa laudabile e gloriosa, e parimente è landato colui che con fraude supera il nimico, come quello che lo supera con le forze. E vedesi questo per il giu- dizio che ne fanno coloro che scrivono le Vite degli uomini grandi, i quali Jodano Annibale, e gli altri ‘ che sono stati notabilissimi in simili modi di pro- cedere. Di che per leggersi assai esempi, non ne replicherò alcuno. Dirò solo questo , che io non in- i tendo quella fraude esser gloriosa, che ti fa rom per I 

Î i 

la fede data, ed i patti fatti; perchè questa, ancora che la ti acquisti qualche volta Stato e regno, co- me di sopra si discorse, la non ti acquisterà mai gloria: Ma parlo di quella fraude, che si usa con ! quel nimico che non si fida di te, e che consiste ; proprio nel maneggiare la guerra, come fa quella; d’Annibale, quando in sul lago di Perugia simulòi la fuga per rinchiudere il Consolo e l’esercito Ro- | mano, e quando per uscire di mano di Fabio Mas- simo accese le corna dell’armento suo. Alle quali fraudi fu simile questa, che usò Ponzio capitano dei Sanniti per rinchiudere l’esercito Romano den- tro alle Forche Caudine, il quale avendo messo l'esercito suo a ridosso de’ monti, mandò più suoi. soldati sotto vesti di pastori con assai armento per 
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il piano, i quali sendo presi da’ Romani, e doman- 
dati dov'era l'esercito de'Sanniti, convennero tut- 
ti, secondo l'ordine dato da Ponzio, a dire, come 
egli era allo assedio di Nocera. La qual cosa cre- 
duta da’Consoli fece, ch’ei si rinchiusero dentro ai 
balzi Caudini, dove entrati furono subito assediati 
dai Sanniti. E sarebbe stata questa vittoria avuta 
per fraude gloriosissima a Ponzio, se egli avesse 
seguitati i consigli del padre; il quale voleva che i 
Romabi o si salvassero liberamente, o si ammaz- 
zassero tutti, e che non si pigliasse la via del miez- 
20: Quae neque amicos parat, neque inimicos tollit. 
La qual via fu sempre perniciosa nelle cose di Sta- 
to, come di sopra in altro luogo si discorse. 

CAPITOLO XLr. 

Che la patria si debbe difendere 0 con ignominia, 
o con gloria; ed in qualunque. modo è ben di- 
fesa. . 

Era come di sopra s'è detto, il Consolo e l’eser- 
cito Romano assediato dai Sanniti, i quali avendo 
proposto ai Romani condizioni ignominiosissime , 
come era: Volerli mettere sotto il giogo, e disar- 
mati mandarli a Roma; e per questostando i Consoli 
come attowiti, e tutto l’esercito disperato, Lucio 
Lentolo legato Romano disse, che non gli pareva 
che fusse da fuggire qualunque partito per salvare 
la patria, perchè consistendo la vita di Roma nella 
vita di quello esercito, gli pareva da salvarlo in 
ogni modo, e che la patria è ben difesa in qua- 
lunque modo la si difende, 0 con ignominia o con 
gloria, perchè salvandosi quello esercito, Roma era 
a tempo a cancellare l’ ignominia; non si salvando,
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ancora che gloriosamente morisse, era perduta 
Roma e Ja libertà sua; e così fu seguitato il suo consiglio. La qual cosa merita d'esser notata ed osservata da qualunque cittadino si trova a consi- 
gliare la patria sua; perchè dove si delibera al’ 
tutto della salute della patria, non vi debbe cadere ! alcuna considerazione nè di giusto nè d’ ingiusto, nè di pietoso nè di crudele, nè ‘di laudabile nè 

d’ ignominioso, anzi posposto ogni altro rispetto seguire al tutto quel partito che gli salvi la vita, e mantengale la libertà. La qual cosa è imitata con i detti e coni fatti dai Francesi per difendere la maestà del loro re, e la potenza del loro regno ; perchè nessuna voce odono più impazigntemente che quella che dicesse: Il tal partito è ignominioso 
per il re; perchè dicono che il loro re non può ‘patire vergogna in qualunque sua deliberazione, 
O in buona o in avversa fortuna, perchè se perde © se vince tutto dicono essere cosa da re. 
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CAPITOLO XLII 

Che le promesse fatte per forza non si 
debbono osservare . 

Tornati i Consoli con l’ esercito disarmato e con la ricevuta igoominia a Roma, il primo che in Senato disse, che la pace fatta a Caudo non si do- veva osservare, fu il'Consolo Sp. Postumio, dicen- do come il popolo Romano non era obbligato, ma che egli era bene obbligato esso,e gli altri che avevano promessa la pace; e però il popolo volen- dosi. liberare da ogui obbligo, aveva a dare pri- gione nelle mani dei Sauniti lui, e tutti gli altri’ che l'avevano promessa. E con tanta ostinazione 
Fol. IV. 17
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tenne questa conclusione, che il Senato ne fu con- 
tento, e mandando prigioni lui e gli altri in San- 
nio, protestarono ai Sanniti la pace non valere. E 
tanto fu in questo caso a Postumio favorevole la 
fortuna, che 1 Sanniti non lo ritennero, e ritornato 
in Roma, fu Postumio appresso ai Romani più 
glorioso per aver perduto’, che non fu Ponzio ap- 
presso ai Sanniti per aver'vinto. Dove sono da 
notare due cose: l’una, che in qualunque azione 
sì può acquistare gloria; perchè nella vittoria s'a- 
cquista ordinariamente, nella perdita s'acquista o 
col mostrare tal perdita non essere venuta per tua colpa, o per far subito qualche azione virtuosa 
che la capcelli: l'altra è, che non è vergognoso 
non osservare quelle promesse, che ti sono state fatte promettere per forza, e sempre le promesse forzate, che riguardano il pubblico, quando e’ man- chi la forza, sì romperanno, e fia senza vergogna di chi le rompe. Di che si leggono in tutte le isto- rie var) esempi, e ciascuno dì nei presenti tempi se ne veggono. E non solamente non si osservano tra i principi le promesse forzate, quando e’ manca 

la forza, ma non si osservano ancora tutte le altre 
promesse, quando e’ mancano le cagioni che le fauno promettere. Il che se è cosa laudabile ono, 
© se da un principe si debbono osservare simili 
modi o no, largamente è disputato da noi nel no- stro trattato, del principe; però al presente lo ta- 
ceremo .



LIBRO TERZO 259 

CAPITOLO XLIlM. 

Che gli uomini che nascono in una provincia, os- 
servano per tuttii tempi quasi quella medesima 
natura. 

Sogliono dire gli uomini ‘prudenti, e non a caso 
nè immeritamente, che chi vuol veder quello che 
lia ad essere, consideri quello che è stato; perchè 
tutte le cose del mondo, in ognì tempo, hanno il 
proprio riscontro con gli antichi tempi. Il che na- 
sce, perchè essendo quelle operate dagli uomini , © 
che hanno ed ebbero sempre le medesime passio- 
ni, conviene di necessità che le sortiscano il me-. 
desimo effetto. Vero è che sono le opere loro, ora ‘ 
in questa provincia più virtuose che in quella, ed 
in quella più che in questa, secondo la forma del- 
la educazione, nella quale quelli popoli hanno 
preso il modo del viver loro. Fa ancora facilità il 
conoscere le cose future per le passate, vedere una 
nazione lungo tempo tenere i medesimi costumi, 
essendo o continuamente avara, 0 continuamente 
fraudolente, o avere alcun altro simile vizio o vir- 
tù. E chi leggerà le cose passate della nostra città 
di Firenze, e considererà ancora quelle che sono 
nel prossimi tempi occorse , troverà i popoli Te. 
deschi e Francesi pieni d’avarizia, di superbia, di 
ferocia e d’infedeltà, perchè tutte queste quattro 
cose in diversi tempi hanno offeso molto la nostra 
città. E quanto alla poca fede ognuno sa, quante 
volte si dette danari al re Carlo VIII, ed egli pro- 
metteva render le fortezze di Pisa, e non mai le rendè. In che quel re mostrò la poca fede, e l’as- 
sai avarizia sua. Ma lasciamo andare queste cose
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fresche. Ciascuno può aver inteso quello che seguì nella guerra, che fece il popolo Fiorentino contro ai Visconti, duchi di Milano, ch’ essendo Firenze priva degli altri espedienti, pensò di condurre l’ imperatore in Italia, il quale con la riputazione e forze sue assaltasse la Lombardia. Promise l’im- peratore venire con assai gente, e far quella guer- ra contro ai Visconti, e difendere Firenze dalla potenza loro, quando i Fiorentini gli dessero cen- tomila ducati per levarsi, e centomila poi che fus- se in Italia. Ai quali patti consentirono i Fioren- tini, e pagatogli i primi danari, e dipoi i secondi, giunto che fa a Verona se ne torng indietro senza operare cosa alcuna, causando esser restato da quelli che non avevano osservato le convenzioni che erano fra loro. In modo che se Firenze non fusse stata o costretta dalla necessità, o vinta dalla è passione, ed avesse letti e conosciuti gli antichi | costumi de’ barbari, non sarebbe stata nè questa, . nè molte altre volte ingannata da loro, essendo lo. | Fo stati sempre a un modo, ed avendo in ogni par- te, e con ognuno usati i medesimi termini, come ei si vede ch’ e’ fecero anticamente ai Toscani, i uali essendo oppressi da'Romani, per essere stati da loro più volte messi in fuga e rotti, e veggendo mediante le loro forze non: poter resistere all’ im- peto di quelli, convennero con i Francesi, che di qua dalle Alpi abitavano in Italia, di dar loro som- ina di danari, e che fussero obbligati congiungere ‘ gli eserciti con loro, ed andare contro a° Romani. Donde ne seguì che i Francesi presi i danari non vollero dipoi pigliare le armi per loro, dicendo averli avuti non per far guerra coi loro nimici, ma perchè s’astenessero di predare il paese Toscano. E cesì i popoli Toscani per l’avarizia e poca fede
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dei Francesi rimasero ad un tratto privi de’ loro danari, e degli ajuti che speravano da quelli. Tal. 
chè si vede per questo esempio dei Toscani anti- chi, e per quello de’ Fiorentini, i Francesi aver 
usati i medesimi termini, e per questo facilmente Sì può conjetturare, quanto i principi si possano fidare di loro. - 

CAPITOLO XL1Y. 

E° si ottiene con l’impeto e con l audacia molte volte quello, che con modi ordinarj non si ot- 
terrebbe mai. 

Essendo i Sanniti assaltati dallo esercito di Ro- ma, e non potendo con l’esercito loro stare alla campagna a petto ai Romani, deliberarono, lasciaté guardate le terre in Sannio, di passare con tutto Y esercito loro in Toscana, la quale era in triegua coi Romani, e vedere per tal passata, se e’ poteva- mo con la presenza dell’ esercito loro indurre i To- scani a ripigliare le armi, il che avevano negato ai loro ambasciatori. E nel parlare che fecero i San- niti ai Toscani, nel mostrare massime qual cagio- ne gli aveva indotti a pigliar le armi, usarono un 
termine notabile, dove dissero: Rebellasse , quod pax servientibus gravior, quam liberis bellum esset. E così parte con le persuasioni, parte con la pre- 
senza dell’ esercito loro gl’ indussero a pigliar le armi. Dove è da notare, che quando un principe 
desidera di ottenere una cosa da un altro, debbe, | se l'occasione lo patisce, non gli dar spazio a de- : liberarsi, e fare in modo che ei vegga la necessi- tà della presta deliberazione, la quale è quando : colui che è domandato vede che dal negare o dal
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‘ differire ne nasca una subita e pericolosa indegna- 
zione. Questo termine s'è veduto bene usare nei 
nostri tempi da Papa Giulio con i Francesi, e da 
Monsignor di Fois capitano del re di Francia col 
Marchese di Mantova; perchè Papa Giulio volendo 
cacciare i Bentivogli di Bologna, e giudicando per 
questo aver bisogno delle forze Francesi, e che i 
Viniziani stessero neutrali, ed avendone ricerco 
l'uno e l’altro, e traendo da loro risposta dubbia 
e varia, deliberò col non dare loro tempo, far ve- 
nire l’ uno e l'altro nella sentenza sua; e partitosi 
dla Roma con quelle tante genti ch’ei potè raccoz- 
zare, n’andò verso Bologna, ed a' Viniziani mandò 
a dire che stessero neutrali, ed al re di Francia 
che gli mandasse le forze. Tale che rimanendo 
tutti ristretti dal poco spazio di tempo, e veggen- 
do come nel Papa doveva nascere una manifesta 
indegnazione differendo o negando, cederono alle 
voglie sue, ed il re li mandò ajuto, ed i Viniziani 
sì stettero neutrali. Monsignor di Fois ancora es- 
sendo con l’esercito in Bologna, ed avendo intesa 
la ribellione di Brescia, e volendo ire alla ricupe- 
razione di quella, aveva due vie, l’ una per il do- 
minio del re lunga e tediosa, l’altra brieve per il 
dominio di Mantova; e non solamente era necessi- 
tato passare per il dominio di quel Marchése, ma 
gli conveniva entrare per certe chiuse tra paduli e 
laghi, di che è piena quella regione, le quali con 
fortezze ed altri modi erano serrate e guardate da 
lui. Onde che Fois deliberato di andare per la più 
corta, e per vincere ogni difficultà , nè dar tempo 
al Marchese a deliberarsi, ad un tratto mosse le 
sue genti per quella via, ed al Marchese significò 
gli mandasse le chiavi di quel passo. Tale che il 
Marchese occupato da questa subita deliberazione
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gli mandò le chiavi; le quali mai gli arebbe man- 
date, se Fois più tepidamente si fusse governato , 
essendo quel Marchese in lega col Papa e coi Vi- 
niziani, ed avendo un suo figliuolo nelle mani del 
Papa, le quali cose gli davano molte oneste scuse 
a negarlo. Ma assaltato dal subito partito, per le 
cagioni che di sopra si dicono, le concesse. Così 
fecero i Toscani con i Sanniti, avendo per la pre- 
senza dell’ esercito di Sanvio preso quelle ar.ni, 
che egliuo avevano negato per altri tempi pigliare. 

CAPITOLO XLV. 

Qual sia miglior partito nelle giornate o sostenere 
l’ impeto de’ nimici, e sostenuto urtarli; ovvero 
dapprima con furia assaltarli. 

Erano Decio e Fabio Consoli Romani con due 
eserciti all'incontro degli eserciti de’ Sanniti e dei 
Toscani, e venendo alla zuffa ed alla giornata in- 
sieme, è da notare in tal fazione, quale di dne di- 
versi modi di procedere tenuti dai due Consoli sia 
migliore. Perchè Decio con ogni impeto e con 
ogni suo sforzo assaltò il nimico; Fabio solamente 
lo sostenne, giudicando l’assalto lento essere più 
utile, riserbando l’ impeto suo nell’ ultimo, quan- 
do il nimico avesse perduto il primo ardore del 
combattere, e come noi diciamo, la sua foga. Do- 
ve sì vede per il successo della cosa, che a Fabio 
riuscì molto meglio il disegno che a Decio, il qua- 
le si straccò nei primi impeti, in modo che veden- 
do la banda sua piuttosto in volta che altrimenti , 
per acquistare con la morte quella gloria, alla qua- 
le con la vittoria non aveva potuto aggiugnere, ad 
insitazione del padre sacrificò se stesso per le Ro-
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mane legioni. La qual cosa intesa da Fabio, per 
non acquistare manco onore vivendo, che s' avesse 
il suo collega acquistato morendo, spinse innanzi 
tutte quelle forze che s' aveva a tale necessità ri- 
servate, donde ne riportò una felicissima vittoria. 
Di qui si vede che il modo del procedere di Fabio 
è più sicuro e più imitabile. 

CAPITOLO XLVI. 

Donde nasce, che una famiglia in una città 
tiene un tempo i medesimi costumi. 

‘E’ pare che non solamante l’una città dall'altra 
abbia certi modi e institati diversi, e procrei uo- 

‘ mini o più duri, o più effeminati, ma nella me- 
| desima città si vede tal differenza essere nelle fa- 
miglie l'una dall'altra. Il che si riscontra essere 
vero in ogni città, e nella città di Roma se ne 

| leggono assai esempi; perchè e'si vede i Manilj 
| essere stati duri ed ostinati, i Publicoli uomini 
benigni ed amatori del popolo, gli Appj ambizio- 
si, e nimici della plebe, e così molte altre famiglie 
avere avute ciascuna le qualità sue spartite dall’al- 
tre. La qual cosa non può nascere solamente dal 
sangue, perchè e’ conviene ch'ei varj mediante la 

| diversità dei matrimonj, ma è necessario venga 
dalla diversa educazione che ha una famiglia dall’al- 

. tra. Perchè gl’importa assai che un giovanetto dai 
teneri anni comincia sentir dire bene o male di una 

i eosa, perchè conviene che di necessità ne faccia 
‘impressione, e da quella poi regoli il modo del 
‘ procedere in tutti i tempi della vita sua. E se 

* questo non fusse, sarebbe impossibile che tutti gli 
App) avessero avuta la medesima voglia, e fussero
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stati agitati dalle medesime passioni, come nota 
Tito Livio in molti di loro, e per ultimo essendo 
uno di loro fatto Censore, ed avendo il suo collega 
alla fine de’ diciotto mesi, come ne disponeva la 
legge, deposto il magistrato, Appio non lo volle 
deporre, dicendo che lo poteva tenere cinque an- 
ni, secondo la prima legge ordinata dai Censori. 
E benchè sopra questo se ne facessero assai concio- 
ni, e se ne generassero assai tumulti , non pertanto 
ci fu mai rimedio che volesse deporlo, contro alla 
volontà del popolo e della maggior parte del Se- 
nato. E chi leggerà l’orazione, che gli fece contro 
P. Sempronio tribuno della plebe, vi noterà tutte 
le insolenze Appiane, e tutte le bontà ed umanità 
usate da infiniti cittadini per ubbidire alle leggi, 
e agli auspicj della loro patria.’ 

CAPITOLO XLVII, 

Che un buono cittadino, per amore della patria, 
debbe dimenticare le ingiurie private. 

. 
4 

Era Manlio Consolo con l’esercito contro ai San- miti, ed essendo stato in una zuffa ferito, e per 
questo portando le genti sue pericolo, giudicò il 
Senato esser necessario mandarvi Papirio Cursore Dittatore, per supplire ai difetti del Consolo. Ed 
essendo necessario che il Dittatore fusse nominato 
da Fabio, il quale era con gli eserciti in Toscana, e dubitando per essergli nimico che non volesse nominarlo, gli mandarono i Senatori due amba- 
sciatori a pregarlo, che posti da parte i privati adj dovesse per benefizio pubblico nominarlo. Il che 
Fabio fece mosso dalla carità della patria, ancora 
che col tacere, e con molti altri modi facesse segno
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che tale nominazione gli premesse. Dal qual deb- 
bono pigliare esempio tutti quelli che cercano di 
esser tenuti buoni cittadini. 

CAPITOLO XLVII. 

Quando si vede fare un errore grande ad un nimico, 
si debbe credere che vi sia sotto inganno. 

Essendo rimaso Fulvio Legato nello esercito che 
i Romani avevano in Toscana, per esser ito il Con- 
solo per alcune cerimonie a Roma, i Toscani per 
vedere se potevano avere quello alla tratta, posero 
un auguato propinquo ai campi Romani; e man- 
darono alcuni soldati con veste di pastori con assai 
armento, e li fecero venire alla vista dell’ esercito 
Romano , i quali così travestiti si accostarono allo 
steccato del campo; onde il Legato maraviglian- 
dosi di questa loro presunzione, non gli parendo 
ragionevole, tenne modo ch'egli scoperse la fran- 
de , e così restò il disegno de'Toscani rotto. Qui si 
può comodamente notare, che un capitano d'eser- 
citi non debbe prestare fede ad uno errore che 
evidentemente si vegga fare al nimico, perchè sem- 
pre vi sarà sotto fraude, non sendo ragionevole 
Che gli uomini siano tanto incauti. Ma spesso il 
desiderio del vincere acceca gli animi degli uomini, 
che non veggono altro che quello pare faccia per 
loro. I Francesi avendo vinto i Romani ad Allia, 
e venendo a Roma, e trovando le porte aperte e 
senza guardia, stettero tutto quel giorno e la notte 
senza entrarvi, temendo di frande, e potendo cre- 
dere che fusse tanta viltà «e tanto poco consiglio 
ne'petti Romani, ch'egli abbandonassero la patria. 
Quando nel mille cinquecento otto s'andé per i Fio-
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rentini a Pisa a campo, Alfonso del Mutolo cittadino 
Pisano si trovava prigione de’ Fiorentini, e promi- 
se che s'egli era libero darebbe una porta di Pisa 
all’ esercito Fiorentino. Fu costui libero. Dipoi per 
praticar la cosa, venne molte volte a parlare coi 
mandati de'commissarj, e veniva non di nascosto 
ma scoperto, ed accompagnato da’ Pisani, i quali 
lasciava da parte, quando parlava coi Fiorentini. 
Talmente che si poteva conjetturare il suo animo 
doppio, perchè non era ragionevole , se la pratica 
fosse stata fedele , ch'egli l'avesse trattata sì alla sco- 
perta . Ma il desiderio'che s'aveva d'aver Pisa, ac- 
cecò in modo i Fiorentini, che condottisi con l’or- 
dine suo alla porta a Lucca, vi lasciarono più loro 
capi ed altre genti con disonore loro, per il tradi- 
mento doppio che fece detto Alfonso. 

CAPITOLO XLIX. 

Una repubblica, a volerla mantenere libera, ha cia- 
scuno dì bisogno di nuovi provvedimenti , e per 
quali meriti Q. Fabio fu chiamato Massimo. 

E di necessità, come altre volte si è detto, che 
ciascuno di in una città grande nascano accidenti 
che abbiano bisogno del medico, e secondo che 
gli importano più, conviene trovare il medico più 
savio. E se in alcuna città nacquero mai simili ac- 
cidenti, nacquero in Roma e strani e insperati, 
come fu quello quando e’ parve che tutte le donne 
Romane avessero congiurato contro ai loro mariti 
d’ammazzarli; tante se ne trovò che gli avevano 
avvelenati, tante che avevano preparato il veleno 
per avvelenarli. Come fu ancora quella congiura 
de’Baccanali, che si scuoprì nel tempo della guerra
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Macedonica, dov'erano già inviluppate molte mi- 
gliaja d’uomini e di donne; e se la non si scuopri- 
va, sarebbe stata pericolosa per quella città, o se 
pure i Romani non fussero stati consueti a gasti- 
gare le moltitudini degli uomini erranti, perche 
quando e'non si vedesse per altri infiniti segni la 
grandezza di quella repubblica, e la potenza delle 
esecuzioni sue, si vede per la qualità della pena che 
la imponeva a chi errava. Nè dubitò far morire per 

‘via di giustizia una legione intera per volta, ed una 
città tutta, e di confinare otto o diecimila uomini 
con condizioni straordinarie, da non essere osserva- 
te da un solo, non che da tanti; come intervenne 
a quelli soldati, che infelicemente avevano com- 
battuto a Canne, i quali confinò in Sicilia, e ‘im- 
pose loro che non albergassero in terre} € che man- 
giassero ritti. Ma di tutte le altre esetuzioni era 
terribile il decimare gli eserciti, dove a sorte da 
tutto ano esercito era morto d'ogni dieci uno. Nè 
sì poteva a gastigare una moltitudine trovare più 
spaventevole punizione di questa; perchè quando 
una moltitudine erra, dove non sia l’autore certo, 
tutti non si possono gastigare per esser troppi; pu- 
nirne parte, e parte lasciare impuniti, si farebbe 
torto a quelli che si punissero, e gl’imponiti areb- 
bero animo d’errare un’altra volta. Ma ammazzare 
la decima parte a sorte, quando tutti la meritano, 
chi è punito si duole della sorte, chi non è punito 
ha paura che un’altra volta non tocchi a lui, e guar- 
dasi d'errare. Furono punite adunque le venefiche 
e le Baccanali, secondo che meritavano i peccati 
loro. E benchè questi morbi in una repubblica fac- 
ciano cattivi effetti, non sono a morte, perchè sem- 
pre quasi s'ha tempo a correggerli, ma non s° ha 
già tempo in quelli che riguardano Jo Stato, i qua-
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li, se non sono da un prudente corretti, rovinano la.città. Erano in Roma, per la liberalità che i Ro- mani usavano di donare la civiltà a forestieri, na- te tante genti nuove, che le cominciavano aver | tanta parte nei suffragj, che il governo comincia- : va a variare, e partivasi da quelle cose e da quelli uomini, dov'era consueto andare. Di che accor- gendosi Quinto Fabio » ch'era Censore, messe tutte queste genti nuove, da chi dipendeva questo disor- dine, sotto quattro Tribù, acciocchè non potesse- ro, ridotti in sì piccolo Spazio, corrompere tutta Roma. Fu questa cosa ben conosciuta da Fabio, e’ postovi senza alterazione conveniente rimedio; il quale fu tanto accetto a quella civiltà, che meritò : d'esser chiamato Massimo,
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NICCOLO MACHIAVELLI 

AL 

MAGNIFICO LORENZO 

DI PIERO DE’ MEDICI 

Sogliono il più delle volte coloro che desiderano acqui» stare grazia appresso un principe , farsegli incontro con quelle cose , che infra le loro abbiano più care, o delle quali veggano lui più dilettarsi; donde si vede molte volte esser loro presentati cavalli , arme, drappi d’ oro, pietre preziose, e simili ornamenti, degni della grandezza dì quelli. Desiderando io adunque offerirmi alla Vostra Magaificenza con qualche testimone della servità mia verso di quella , non ho trovato intra la mia suppellettile cosa quale io abbia più Cara, 0 tanto stimi , quanto la co= gnizione delle azioni degli uomini grandi, imparata da me con una lunga esperienza delle cose moderne, ed una continua lezione delle antiche ; le quali avendo io con gran diligenza lungamente escogitate ed esaminate, ed ora in uno piccolo volume ridotte, mando alla Magnifi- cenza Vostra. E benchè io giudichi questa opera indegna della presenza di quella, nondimeno confido assai , che per sua umanità gli debba essere accetta, considerato co- me da me non gli possa essere fatto maggior dono , che darle facoltà di poter in brevissimo tempo intendere tutto quello , che io in tanti anni, e con tanti unici disagi e pe- ricoli ho conosciuto ; la quale opera io non ho ornata nè ripiena di clausule ample, o di parole ampollose e magnifi- fiche , o di qualunque altro lenocinio 0 ornamento estrin= 
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seco, con i quali molti sogliono le loro cose descrivere 
ed ornare; perchè io ho voluto , o che veruna cosal’ ono= 
ri, o che solamente la varietà della materia e le gravità 
del subietto la faccia grata. Nè voglio sia riputata pre- 
sunzione, se un uomo di basso ed infimo stato ardisce di- 
scorrere e regolare i governi de’ principi ; perchè così co- 
me coloro che disegnano i paesi si pongono bassi nel pia- 
no a considerare la natura de’ monti de' luoghi alti, e 
per considerare quella de’ bassi si pongono alto sopra i 
monti, similmente a conoscere bene la natura de’ popoli 
bisogna esser principe , ed a conoscer bene quella de’ prin- 
cipi bisogna essere popolare. Pigli adunque Vostra Ma- 
gnificenza questo piccolo dono con quello animo che io 
lo mando; il quale se da quella fia diligentemente con- 
siderato e letto, vi conoscerà dentro un estremo mio de- 
siderio , che ella pervenga a quella grandezza che la for- 
tuna, e le altre sue qualità le promettono. E se Vostra 
Magnificenza dall’ apice della. sua altezza qualche volta 
volgerà gli occhi in questi luoghi bassi, conoscerà quanto 
io indegnamente sopporti una grande e continova miali- 
gnita di fortuna,
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CITTADINO E SEGRETARIO 

FIORENTINO 

CAPITOLO PRIMO Xn 

Quante siano le specie de’ principati, 
e con quali modi si'acquistino . 

Tut gli stati, tutti i dominj, che hanno avuto, ed hanno imperio sopra gli uomini, sono stati e sono 0 repubbliche o principati. I principati sono o ereditarj, de’ quali il sangue del loro signore ne sia stato lungo tempo principe, o e’ sono nuovi. I nuovi o sono nuovi tutti, come fa Milano a Fran- cesco Sforza, 0 e’ sono come membri aggiunti allo stato ereditario del principe che gli acquista, co- me è il regno di Napoli al re di Spagna. Sono que- sti domin) così acquistati, 0 consueti a vivere sotto un principe, o usi ad esser liberi; ed acquistansi o con le armi di altri o con le proprie, o per for- 
tuna o per virtù.
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CAPITOLO .1I. 

De’ principati ereditarj. 

To lascerò indietro il ragionare delle repub- 
bliche, perchè altra volta ne ragionai a lungo. 
Volteronmi solo al principato, e anderò ritessen- 
do gli ordini sopradescritti, e disputerò come que- 
sti principati si possono governare e mantenere . 
‘Dico adaunque che negli stati ereditarj, ed assue- 
fatti al sangae del loro principe, sono assai minori 
difficultà a mantenerli, che ne' nuovi; perchè ba- 
sta solo non trapassare l'ordine de’ suoi antenati, 
e dipoi temporeggiare con gli accidenti, in modo 
che se tal principe è di ordinaria industria, si 
mavterrà sempre nel suo stato, se non è una straor- 
dinaria ed eccessiva forza che ne lo privi; e pri- 
vato che ne sia, quantunque di sinistro abbia l’oc- 
cupatore, lo riacquista. Noi abbiamo in Italia per 
esempio il duca di Ferrara, il quale non ha retto 
agli assalti de’ Viniziani nell’ 84, nè a quelli di 
Papa Giulio nel 10, per altre cagioni, che fier es- 
sere antiquato in quel dominio. Perchè il principe 

‘ naturale ha minori ‘cagioni e minore necessità di 
offendere; donde conviene che sia più amato, e se 
straordinar) vizj non lo fanno odiare, è ragionevole 
che naturalmente sia ben voluto da’suoi, e nell’an- 
tichità e continuazione del dominio sono spente le 
memorie e le cagioni delle innovazioni ; perchè 
sempre una mutazione lascia lo addentellato per 
la edificazione dell'altra.
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CAPITOLO 11 

De’ principati misti . 

Ma nel principato nuovo consistono le difficul- 
tà. E prima se non è tutto nuovo, ma come mem- 
bro, che si può chiamare tutto insieme quasi mi- 
Sto, le variazioni sue nascono in prima da una 
naturale difficultà , quale è in tutti. i principati 
nuovi: che gli uomini mutano volentieri signore, 
credendo migliorare; e questa credenza li fa pigliar 
l'arme contro a chi regge; di che s° ingannano , perchè veggono poi per esperienza aver peggiora- 
to. Il che dipende da un’altra necessità naturale 
ed ordinaria, quale fa che sempre bisogni offen- 
dere quelli, di chi si diventa nuovo principe, e 
con gente d’ arme, e con infinite altre ingiurie 
che si tira dietro il nuovo acquisto. In modo che 
ti trovi avere inimici tutti quelli, che tu hai offesi 
in occupare quel principato; e non ti puoi mante- 
nere amici quelli, che vi ti hanno messo, per non 
li potere satisfare in quel modo che si erano pre- 
supposto, e per non potere tu usare contro di loro 
medicine forti, sendo loro obbligato; perchè sem- 
pre, ancora che uno sia fortissimo in sugli eserciti, 
ha bisogno del favore dei provinciali ad entrare in 
una provincia. Per queste ragioni Luigi XII, re 

ì Francia, occupò subito Milano, e subito lo per- 
è, e bastarono a torglielo la prima volta le forze 

proprie di Lodovico; perchè quelli popoli, che gli 
avevano aperte le porte, trovandosi ingannati del- 
la opinione loro, e di quel futuro bene che si avea- 
no presupposto, non potevano sopportare i fastidj 
del nuovo principe. È ben vero che acquistandosi
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poi la seconda volta i paesi ribellati, si perdono 
con più difficultà; perchè il signore, presa occa- 
sione dalla ribellione, è meno rispettivo ad assi- 
curarsi, con punire i delinquenti, chiarire i so- 
spetti, provvedersi nelle parti più deboli. In modo 
che se a far perdere Milano a Francia bastò la 
prima volta un duca Lodovico, che romoreggiasse 
in su'confini; a farlo dipoi perdere la seconda, gli 
bisognò avere contro il mondo tutto, e che gli 
eserciti suoi fussero spenti, e cacciati d' Italia, il 
che nacque dalle cagioni sopraddette. Nondime- 
no e la prima e la seconda volta gli fu tolto. Le 
cagioni universali della prima si sono discorse ; 
resta ora a dire quelle della seconda, e vedere che 
rimedj lui ci aveva, e quali ci può avere uno che 
fusse ne’ termini suoi, per potersi mantenere me- 
glio nello acquisto, che non fece il re di Francia . 
Dico pertanto, che questi stati, i quali acquistan- 
dosi si aggiungono a uno stato antico di quello che 
acquista, o sono della medesima provincia e della 
medesima lingua, o non sono. Quando e'siano, è 

. facilità grande a tenerli, massime quando non 
siano usì a vivere liberi; e a possederli sicuramen- 
te basta avere spenta la linea del principe che li 
dominava; perchè nelle altre cose, mantenendosi 
loro le condizioni vecchie, e non vi essendo di- 
sformità di costumi, gli uomini si vivono quieta- 
mente, come si è visto che ha fatto la Brettagna, 
la Borgogna, la Guascogna e la Normandia, che 
tanto tempo sono state con Francia; e benchè vi 
sia qualche disformità di lingua, nondimanco i co- 
stumi sono simili, e si possono tra loro facilmente 
comportare; e chi le acquista, volendole tenere, 

— debbe avere due rispetti; l'uno, che il sangue del 
loro principe antico si spenga; l’altro, di non al-
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terare nè lore leggi, nè loro dazj, talmente che in 
brevissimo tempo diventa con il loro principato 
antico tutto un corpo. Ma quando si acquistano 
stati in una provincia disforme di lingua, di co- 
stumi e di ordini, qui sono le difficultà, e qui bi- 
sogna avere gran fortuna, e grande industria a te- 
.nerli; ed uno de’ maggiori rimed) e più vivi sareb- 
be, che la persona di chi gli acquista vi andasse 
ad abitare. Questo farebbe più sicura e più dura- 
bile quella possessione, come ha fatto il Turco di 
«Grecia , il quale con tutti gli altri ordini osservati 
da lui per tenere quello stato, se non vi fusse ito 
ad abitare, non era possibile che lo tenesse . Per- 
chè standovi si veggono nascere i disordini, e pre- 
sto vi si può rimediare; non vi stando, s'intendeno 
quando sono grandi, e non vi è più rimedio. Non 
è oltre a questo la provincia spogliata da’tuoi ufi- 
ziali; satisfannosi i sudditi del ricorso propinquo 
al principe, donde hanno più cagione di amarlo , 
volendo essere buoni; e volendo essere altrimenti, 
di temerlo. Chi degli esterni volesse assaltare quel- 
lo stato, vi ha più rispetto; tanto che abitandovi 
lo può con grandissima difficultà perdere. L’ altro 
migliore rimedio è mandare colonie in uno o in 
due luoghi, che siano quasi compedi di quello sta- 
to; perchè è necessario o far questo, o tenervi as- 
sai gente d'arme e fanterie. Nelle colonie non 
ispende molto il principe, e senza sua spesa, o 
poca, ve le manda e tiene, e solamente offende 
coloro, a chi toglie i campi e le case per darle ai 
muovi abitatori, che sono una minima parte di 
quello stato; e quelli che egli offende, rimanendo 
dispersi e poveri, non gli possono mai nuocere; e 
tutti gli altri rimangono da una parte non offesi, 

‘e per questo sì quietano facilmente , dall'altra pau-
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‘rosi di non errare, per timore che non intervenis- 
‘se a loro come a quelli che sono stati spogliati . 
.Conchiudo che queste colonie non costano, sono 

- più fedeli, offendono meno, e gli offesi, essendo 
- poveri e dispersi, nòn possono nuocere, come è 
‘detto. Per il che si ha a notare, che gli uomini si 

- debbono o vezzeggiare o spegnere, perchè si ven- 
‘dicano delle leggieri offese; delle gravi non pos- 
sono; sicchè l'offesa che si fa all'uomo deve essere 
in modo, che la non teina la vendetta. Ma tenen- 
dovi in cambio di colonie, genti d'arme, si spen- 
de più assai, avendo a consumare nella guardia 
‘tutte l'entrate di quello stato; in modo che l’acqui- 
stato gli torna in perdita, ed offende molto più, 
‘perchè nuoce a tutto quello stato, tramutando con 
gli alloggiamenti il suo esercito, del quale disa- 
gio ognuno ne sente, e ciascuno gli diventa ini- 
«mico, e sono inimici che gli pussono nuocere, ri- 
«manendo battuti in casa loro. Da ogni parte adun- 
que questa guardia è inutile, come quella delle 
‘colonie è utile. Debbe ancora chi è in una provia- 
cia disforme, come è detto, farsi capo e difensore 
de’ vicini minori potenti, ed ingegnarsi d'indebo- 
lire i più potenti di quella, e guardarsi che per 
accidente alcuno non v'entri un forestiere potente 
quauto lui; e sempre interverrà che vi sarà messo 

«da coloro che saranno in quella malcontenti, o per 
troppa ambizione, o per paura; come si vidde già 
che gli Etoli messero i Romani in Grecia ; ed in 
ogni altra provincia che loro entrarono, vi furono 
messì da’ provinciali. E l'ordine delle cose è, che 
subito che un forestiere potente entra in una pro- 
vincia, tutti quelli che sono in essa meno potenti 
gli aderiscono, mossi dalla invidia che hanno con- 
tro a chi è stato potente sopra di loro. Tanto che
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rispetto a questi minori potenti, egli non ha a du- 
rare fatica alcuna a guadagnarli, perchè subito tutti 
insieme volentieri fanno massa con lo stato, che egli 
vi ha acquistato. Ha solamente a pensare che non 
piglino troppe forze, e troppa autorità , e facilmente 
uò con le forze sue, e con il favor loro abbassare 

quelli che sono potenti, per rimanere in tutto ar- 
bitro di quella provincia. E chi non governerà bene 
questa parte, perderà presto quello che arà accui- 
stato, e mentre che la terrà vi arà dentro infinite 
difficultà e fastidj. I Romani nelle provincie che 
pigliarono, osservarono bene queste parti, e man- 
darono le colonie, intrattennero i men potenti senza 
crescere loro potenza, abbassarono i potenti, e non 
vi lasciarono prendere riputazione a' potenti fore- 
stieri . E voglio mi basti solo la provincia di Grecia 
er esempio. Furono intrattenuti da loro gli Achei 

‘e gli Etoli,fu abbassato il regno de’ Macedoni fun- 
ne cacciato Antioco; nè mai gli meriti degli Achei 
o degli Etoli fecero che permeitessero loro accre- 
scere alcuno stato, nè le persuasioni di Filippo 
gl’indussero mai ad essergli amici senza sbassarlo, 
nè la potenza di Antioco potè fare gli consentisse- 
ro che tenesse in quella provincia alcuno stato. Per- 
chè i Romani fecero in questi casi quello che tutti 
i principi savi debbono fare ji quali hanno ad aver 
non solamente riguardo agli scandoli presenti, ma 
ai futuri, ed a quelli con ogni industria riparare, 
perchè prevedendosi discosto, facilmente vi si può 
rimediare, ma aspettando che ti si appressino, la 
medicina non è più a tempo, perchè la malattia è 
divenuta incurabile; ed interviene di questa, co- 
me dicono i fisici dell’etico, che nel principio del 
suo male è facile a curare, e difficile a conoscere 
ma rel progresso del tempo, non l’avendo nel
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principio nè conosciuto, nè medicato, diventa fa- 
‘cile a conoscere, e difficile a curare. Così inter- 
viene nelle cose dello stati, perchè conoscendo di- 
scosto, il che non è dato se non ad un prudente, 
i mali che nascono in quello si guariscono presto; 
ma quando, per non gli aver conosciuti, si lascia- 
no crescere in modo che ognuno li conosce, non vi 
© più rimedio. Però i Romani vedendo discosto 
gl’inconvenienti, vi rimediarono sempre, e non li 
fasciarono mai seguire per fuggire una guerra, 
perchè sapeyano che la guerra non si leva, ma si 
differisce a vantaggio d’altri, però vollero fare con 
Filippo ed Antioco guerra in Grecia, per non 
l'avere a fare con loro in Italia, e potevano per al- 
Jora fuggire l’una e l’altra, il che non vollero, nè 

‘ piacque mai loro quello che tutto dì è in bocca 
| de' savi de’ nostri tempi, godere /i benefici del tem- 
po; ma sibbene quello della virtù e prudenza lo- 
‘ro, perchè il tempo si caccia innanzi ogni cosa, e 

| può condurre seco bene come male, e male come 
i bene. Ma torniamo a Francia, ed esaminiamo se 
delle cose dette ne ha fatto alcuna; e parlerò di 
Luigi e non di Carlo, come di colui, del quale per 
aver tenuta più lunga possessione in Italia, si sono 
meglio veduti i suoi andamenti, e vedrete come 
egli ha fatto il contrario di quelle cose, che si dey- 
bono fare per tenere uno stato disforme. Il re Lui- 
gi fu messo in Italia dalla ambizione de’ Viniziani, 
che volsero guadagnarsi mezzo lo stato di Low bar- 
dia per quella venuta. Io non voglio biasimare que- 
sto partito preso dal re, perchè volendo comincia- 
re a mettere un piede in Italia, e non avendo in 
questa provincia amici, anzi sendogli per i por- 
tamenti del re Carlo serrate tutte le porte, fu for- 
zato prendere quelle amicizie che poteva, e sareb-
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begli riuscito il partito ben preso, quando negli al- 
tri maneggi non avesse fatto errore alcuno. Acqui- 
stata adunque il re la Lombardia, si riguadagnò 
subito quella riputazione che gli aveva tolta Car- 
‘lo. Genova cedè, i Fiorentini gli diventarono ami- 
ci, marchese di Mantova, duca di Ferrara, Benti- 

vogli, madonna di Furlì, signore di Faenza, di 
Pesaro, di Rimino, di Camerino, di Piombino, 
Lucchesi, Pisani, Sanesi, ognuno se gli fece incon- 
‘tro per essere suo amico. Ed allora poterono con- 
siderare i Viniziani la temerità del partito preso 
da loro, i quali per acquistare due terre in Lom- 
bardia, fecero signore il re di due terzi d’Italia. 
Consideri ora uno con quanta poca difficultà po- 
teva il re tenere in ltalia la sua riputazione , se egli 
avesse osservate le regole sopraddette, e tenuti si- 
curi e difesi tutti quelli suoi amici, i quali per es- 

‘sere gran numero, e deboli e paurosi, chi della 
Chiesa, chi de’ Viniziani, erano sempre necessitati 
a star seco, e per il mezzo loro poteva facilmente 
assicurarsi di chi ci restava grande. Ma egli non 
prima fu in Milano, che fece il contrario, dando 
ajuti a Papa Alessandro, perchè egli occupasse la 
Romagna. Nè si accorse con questa deliberazione 
che faceva se debole togliendosi gli amici, e quelli 
che se gli erano gettati in grembo, e la Chiesa 
grande, aggiungendo allo spirituale, che gli da 
tanta autorità, tanto temporale. E fatto un primo 
errore e’ fu costretto a seguitare, intanto che per 
porre fine all’ambizione di Alessandro, e perchè 
non divenisse signore di Toscaya, gli fu forza ve- 
njre in Italia. E non gli bastò aver fatto grande la 
Chiesa, e toltisi gli amici, che per volere il regno 

‘ di Napoli lo divise con il re di Spagna, e dove egli 
era primo arbitro d’ Italia, vi messe un compa-
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gno, acciocchè gli ambiziosi di quella provincia e 
malcontenti di lui avessero dove ricorrere; e dove poteva lasciare in quel regno un re suo pensiona- rio, egli ne lo trasse, per mettervi uno che ne po- 
tesse cacciare lui. E cosa veramente molto natura- 
le e ordinaria desiderare di acquistare; e sempre, 
quando gli uomini lo fanno che possono ne saranno 
laudati e non biasimati; ma quando non possono e 
vogliono farlo ad ogni modo, qui è il biasimo e 
errore. Se Francia adunque con le sue forze pote- 

iva assaltare Napoli, doveva farlo; se non poteva, ‘non doveva dividerlo. E se la divisione che fece ‘co Viniziani di Lombardia, meritò scusa ; per ;aver con quella messo il piè in Italia, questa meri- 
‘tò biasimo, per non essere scusato da quella neces- ‘sità. Aveva adunque Luigi fatto questi cinque er- 
rori; spenti i minori potenti, accresciuto in Italia potenza a un potente, messo in quella un forestie- 
re potentissimo, non venuto ad abitarvi, non vi messo colonie. I quali errori, vivendo lui, poteva- no ancora non lo offendere, se non avesse fatto il sesto, di torre lo stato a' Viniziani ; perchè quando 
non avesse fatto grande la Chiesa, nè messo in Italia Spagna, era ben ragionevole e necessario abbassar- 
li; ma avendo preso quelli primi partiti, non do- 
veva mai consentire alla rovina loro, perchè sen- do quelli potenti, arebbero sempre tennti gli altri discosto dalla impresa di Lombardia, sì perchè i 
Viniziani non vi arebbero consentito senza diven- tarne signori loro; sì perchè gli altri non arebbero voluta torla a Francia per darla a loro, e andarli ad urtare ambedné non arebbero avuto animo. E se alcun dicesse, il re Luigi cedè ad Alessandro la Ro- magna, ed a Spagna il reguo per fuggire mia guer- ra, rispondo con le ragioni dette di sopra, che non
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si debbe mai lasciar seguire un disordine per fug- 
gire una guerra, perchè ella non si fugge, ma si 
differisce a tuo disavvantaggio. E se alcuni altri 
allegassero la fede , che il re aveva data al Papa, 
di far per lui quella impresa per la risoluzione del ‘ 
suo matrimonio, e per il cappello di Roano, rispondo ; 
con quello che per me di sotto si dirà circa la fede | 
dei principi, e come ella si debba osservare. Ha 
perduto dunque il re Luigi la Lombardia per non 
avere osservato alcuno di quelli termini osservati 
da altri, che hanno preso provincie, e volutele te- 
nere. Nè è miracolo alcuno questo, ma molto ra- ‘ 
gionevole ed ordinario. E di questa materia parlai | 
a Nantes, con Roano, quando il Valentino, che così 
volgarmente era chiamato Cesare Borgia figliuolo 
di Papa Alessandro, occupava la Romagna , per- 
chè dicendomi il cardinale Roano; che gl'Italiani 
non s'intendevano della guerra, io gli risposi, che i 
Francesi non s'intendevano dello stato, perchè in- 
tendendosene non lascerebbero venire la Chiesa 
in tanta grandezza, E per esperienza, si è Visto, 
che la grandezza in Italia di quella, e di Spagna, è 
stata causata da Francia, e la rovina sua è proce- 
duta da loro. Di che si cava una regola generale, | 
la quale mai, o di rado falla, che chi è cagione 
che uno diventi potente , rovina ; perchè quella po- 
tenza è causata da colui o con industria 0 con for- 
za, e l'una e l’altra di queste due è sospetta a chi 
è divenuto potente.
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CAPITOLO 1V. 

Perchè il regno di Dario, da Alessandro occupato , 
non si ribellò dai successori di Alessandro do- 
po la morte di lui. 

Considerate le difficultà, le quali si hanno a te- 
nere uno stato acquistato di nuovo, potrebbe alcu- 
no maravigliarsi, donde nacque che Alessandro. 
Magno diventò signore dell’ Asia in pochi anni, e 
non l'avendo appena occupata morì, donde pare- 
va ragionevole che tutto quello stato si ribellasse; 
nondimeno i successori suoi se lo mantennero, e 
non ebbero a tenerlo altra difficultà , che quella 
che infra loro medesimi per propria ambizione 
nacque. Rispondo come i principati, de’quali si 
ha memoria, si trovano governati in due modi di- 
versi, a per un principe, e tutti gli altri servi, i 
quali come ministri per grazia e per concessione 
sua a)utano governare quel regno; 0 per un prin- 
eipe e per baroni, i quali non per grazia del signo- 
re, ma per antichità di sangue tengono quel grado. 
Questi tali baroni hanno stati e sudditi proprj, i 
quali li riconoscono per signori, ed hanno in loro 
naturale affezione. Quelli. stati che si governano 
per un principe e per servi, hanno il loro principe 
con più autorità, perchè in tutta la sua provincia 
non è alcuno che riconosca per superiore se non. 
lui, e se ubbidiscono altro, lo fanvo come a mini- 
stro e ufficiale, e non gli portano particolare affe- 
zione. Gli esempi di questi due governi sono nei 
tempi nostri, il Turco e il re di Francia . Tutta la 
monarchia del Turco è governata da un Signore, 
gli altri sono suoi servi, e distinguendo il suo re-
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gno in Sangiacchi, vi manda diversi amministra-» 
tori, e li muta e varia come' pare. a lui. Ma il re 
di Francia è posto in mezzo di.una moltitudine 
antiquata di signori riconosciuti dai loro sudditi, 
ed amati da quelli; hbanuo le loro preminenze; nè 
le può il re torre loro senza suo pericolo. Chi con- 
sidererà adunque l’uno e l’altro di questi due sta-. 
ti, troverà difficultà grande in acquistare lo stato 
del Turco; ma vinto che lo avrà, facilità grande 
a tenerlo. Le cagioni delle difficultà in potere oc- 
cupare il regno del Turco sono, per non potere 
l’ occupatore essere chiamato dai principi di quel 
regno, nè sperare conla ribellione di quelli ch'egli 
ha d’intorno potere facilitare la sua impresa , il che 
nasce dalle ragioni sopraddeite. Perchè essendogli 
tutti schiavi ed obbligati, si. possono con più dif- 
ficultà corrompere, e quando bene si corrompes- 
sero, se ne può sperare poco utile, non potendo 
quelli tirarsi dietro i popoli, -per le ragioni asse- 
.gnate. Onde a chi assalta: il. Turco' è necessario 
pensare di averlo a trovare unito, e gli conviene 
sperare più nelle forze proprie, che ne’ disordini 
d' altri; ima vinto:che fusse e rotto alla campagna, 
in modo che non possa rifare eserciti, non s'ha da 
dubitare d'altro che del sangue del principe, il 
quale spento, non resta alcuno di chi si abbia a 
temere; non avendo gli altri credito con i popoli; 
e come il vincitore avanti la vittoria non poteva 
sperare in loro, così non debbe dopo quella teme- 
re di loro. Il contrario interviene de’ regni gover- 
nati come quello di Francia, perchè con facilità. 
tu puoi entrarvi, guadagnandoti alcun barone del 
regno; perchè sempre si trova dei malcontenti, e 
di quelli che desiderano innovare Costoro per le 
ragioni dette ti possono aprire la via a quello stato,
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e facilitarti la vittoria; la quale dipoi a volertì mavtenere si tira dietro infinite difficultà, e con quelli che ti hanno'ajutato, e con quelli che tu hai oppressi. Nè ti basta spegnere il sangue del prin- cipe; perchè vi rimangono quelli signori, che si fanno capi delle nuove alterazioni; e non li po- tendo nè contentare, nè spegnere, perdi quello stato qualunque volta venga l’ occasione. Ora se voi considererete di qual natura di governi era quello di Dario, lo troverete simile al regno del Turco, e però ad Alessandro fu necessario prima urtarlo tutto, e torgli la campagna; dopo la qual vittoria sendo Dario morto, rimase ad Alessandro, quello stato sicuro perle ragioni di sopra discorse, Eisuoi successori se fussero stati uniti, se lo po- tevano godere sicuramente ed oziosi; nè in quel regno nacquero altri tumulti, che. quelli che lo- ro propij suscitarono. Ma gli :stati ordinati, come quello di Francia, è. impossibile possederli con tanta quiete. Di qui. nacquero ‘le. spesse ribel- lioni di Spagna, di Francia , e di Grecia da’ Ro- mani per gli spessi principati che erano in quelli stati, de'qualî mentre che durò la memoria, sem- pre furono i Roinani incerti di quella possessione; ina spenta la memoria di quelli, con la potenza e diuturnità dell’imperio ne diventorno sicuri pos- sessori. E poterono anche quelli combattendo di- poi intra loro ciascuno tirarsi dietro parte di quelle provincie, secondo l'autorità vi aveva preso den- tro, e quelle per essere il sangue del loro antico signore spento, non riconoscevano altri che i Ro- mani. Considerate ‘adunque Queste cose, non si maraviglierà alcuno della facilità che ebbe Ales- sandro a tenere lo Stato d'Asia , e delle difficultà, che hanno avuto gli altri a conservare l' acquistato
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come Pirro, e molti altri, il che non è accadutò 
dalia poca o molta virtù del vincitore, ma dalla 
disformità del suggetto. , 

CAPITOLO V. 

In che modo siano da governare le città o vrinci- 
. 2. o » P pati, quali prima che occupati fussero vivevano 

con le loro leggi. 

Quando quelli stati che si acquistano, come è 
detto, sono consueti a vivere con le loro leggi, e 
in libertà, a volerli tenere ci sono tre modi. Il 
primo è rovinarli; l'altro, andarvi ad abitare per- 
sonalmente; il terzo, lasciarli vivere con le sue 
leggi, traendone una pensione, e creandovi den- 
tro uno stato di pochi, che te lo conservino amico, 
Perchè sendo quello stato creato da quel principe, 
sa che non può stare senza l'amicizia .e potenza 
sua, € ha da fare il tutto per maritenerlo; e più fa- 
cilmente sì tiene una città usa a vivere libera con 
il mezzo de' suoi cittadini, che in alcuno altro mo- 
do, volendola preservare. Sonoci per esempio gli 
Spartani, ed i Romani. Gli Spartanì tennero Atene 
e Tebe creandovi deutro uno stato di pochi: nien- 
tedimeno le riperderono . I Romani per tenere 
Capua, Cartagine e Numanzia, le disfecero, e non 
le perderono. Vollero tenere la Grecia, quasi come 
la tennero gli Spartani, facendola libera, e lascian- 
dole le sue leggi, e non successe loro. In modo 
che furono costretti disfare molte città di quella 
provincia per tenerla, perchè in verità non ci è 
modo sicuro a possederle altro che la rovina. E 
chi diviene padrone di una città consueta a vivere 
libera, e non la disfaccia, aspetti di essere disfatto 

Vol, IV. 19



290 . IL PRINCIPE 
da quella, perchè sempre ha per refugio nella ri- 
bellione, il nome della libertà ,.e gli ordini antichi 
suoi, i quali nè per lunghezza di tempo, nè per beneficj mai si dimenticano, e per cosa che si fac- 
cia o si provvegga, se non si disuniscono o dissi- pano gli abitatori, non sdimenticano quel nome, nè quelli ordini, ma subito in ogni accidente vi ricorrono, come fe’ Pisa dopo cento anni che ella 

| @ra stata posta in servitù dai Fiorentini. Ma quan- 
!do le città o le provincie sono use a vivere sotto 
jun principe, e quel sangue sia spento, essendo da 
‘mn canto use ad ubbidire, dall'altro non avendo 
‘il principe vecchio, farne uno intra loro non si ; accordano, vivere libere nén sanno; di modo che 

‘ sono più tarde a pigliare le armi, e con più faci- : lità se le può un principe guadagnare, e assicu- 
i rarsi di loro. Ma nelle repubbliche è maggior vita, 
maggior odio, più desiderio di vendetta, nè gli i lascia nè può lasciare riposare la memoria dell’an- 
tica libertà, talchè la più sicura via è speguerle, o abitarvi. i 

CAPITOLO VI. 

De’ principati nuovi, che con le proprie armi 
€ vIriù st acquistano. i i \ 

Nou si maravigli alcuno se nel parlare che io farò de’ principati al tutto nuovi, e di principe e 
‘ di stato, io addurrò grandissimi esempi; perchè 
“camminando gli uomini quasi sempre per le vie | battute da altri, e procedendo nelle azioni loro con ‘le imitazioni, nè si potendo le vie d'altri al tutto | tenere, nè alla virtù di quelli che tu imiti aggiu- 

‘ gnere, debbe un uomo prudente entrare sempre
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per le vie battute da uomini grandi, e quelli chie : 
sono stati eccellentissimi imitare, acciocchè se la 
sua virtù non v'arriva, almeno ne renda qualche : 
odore; e fare come gli arcieri prudenti, ai quali . 
parendo il luogo dove disegnano ferire troppo lon- : 
tano, e conoscendo fino a quanto arriva la virtà 
del loro arco, pongono la mira assai più alta che. 
il luogo destinato, non per aggiugnere con la loro : 
forza o freccia a tanta altezza, ma per potere con ; 
l’ajuto di sì alta mira pervenire al disegno loro .: 
Dico adunque che ne’ principati in tutto nuovi, 
dove sia un nuovo principe, si trova più o meno 
difficaltà a mantenerli, secondo che più o meno 
è virtuoso colui che gli acquista. E perchè questo 
evento di diventare di privato principe presup- 
pone o virtù o fortuna, pare che l’una o l’altra di 
queste due cose-mitighino in parte molte ditficul- 
tà. Nondimanco colui che è stato meno sulla for- 
tana, si è mantenuto più. Genera ancora facilità 
l’ essere il principe costretto, per non avere altri 
stati, venire ad abitarvi personalmente. Ma per 
venire a quelli che per propria virtà e non per 
fortuna sono diventati principi, dico, che i più ec- 
cellenti sono Moisè, Ciro, Romulo, Teseo, e simili. 
E benchè di Moisè non si debba ragionare, essen- 
do stato un mero esecutore delle cose che gli erano 
commesse da Dio, pure debbe essere ammirato 
solamente per quella grazia che lo faceva degno di 
parlare con Dio. Ma considerando Ciro, e gli al- 
tri, che hanno acquistato o fondato regni, si trove- 
ranno tutti mirabili, e se. si considereranno le 
azioni ed ordivi loro particolari, non parranno 
differenti da quelli di Moisè, che ebbe sì gran 
precettore. Ed esaminando le azioni e vita loro » 
non gi vede che quelli avessero altro dalla fortuna
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che l'occasione, la quale dette loro materia da po- 
tere introdurvi dentro quella forma che parse lo- 
ro; e senza quella occasione la virtù dell'animo loro 
si sarebbe spenta, e senza quella virtù l'occasione 
sarebbe venuta invano. Era dunque necessario a 
Moisè trovare il popolo d'Isdrael in Egitto schiavo, 
e oppresso dagli Egiz], acciocche quelli per uscire 
di servità sì disponessero a seguitarlo. Conveniva 
che Romulo non capisse in Alba, "e fusse stato e- 
sposto al nascere sno, a volere che diventasse re di 
Roma, e fondatore di quella patria. Bisognava che 
Ciro trovasse i Persi malcontenti dell'imperio dei 
Medi, ed i Medi molli ed effemminati per la lunga 
pace. Non poteva Teseo dimostrare la sua virtù, 
se non trovava gli Ateniesi dispersi. Queste occa- 
sioni pertanto fecero questi uomini felici, e 1’ ec- 
celleute virtù loro fece quella occasione esser co- 
nosciuta ; donde la loro patria ne fu vobilitata, e 
diventò felicissima. Quelli i quali per vie viriuose 
simili a costoro diventano principi, acquistano il 
principato cou difficultà, ma con facilità lo tengo- 
n0; e le difficultà che hanno nell’ acquistare il 
principato nascono iv parte da’'nuovi ordini e mo- 
di, che sono forzati d'introdurre per fondare lo 
stato loro e la loro sicurtà. E debbesi consideraré 
come non è cosa più difficile a trattare, nè più 
dubbia a riuscire, nè più pericolosa a maneggiare, 

| che farsi capo ad introdurre nuovi ordini. Perchè 
il’introduttore ha per nimici tutti coloro che degli 
{ordini vecchi fanno bene; ed ha tiepidi difensori 
i tutti quelli che degli ordini nuovi farebbero bene, 
Ja qual ticpidezza nasce parte per paura degli av- 
‘ versar), che banno le leggi dal cauto loro, parte 
‘ dalla incredulità degli uomini, i quali nov credono 
‘in verità le cose nuove, se non ne veggon@nata 
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una ferma esperienza . Donde nasce che qualnn- i 

que volta quelli che sono inimici hanno occasione 
di assaltare, lo fanno partigianamente, e quelli 
altri difendono tiepidamente , in modo che insieme 
con loro si periclita. E necessario pertanto, volen-} 
do discorrere bene questa parte, esaminare sel 

questi innovatori stanno per lor medesimi, o se! 
dipendono da altri, cioè se per condurre l’ opera 
loro bisogna che preghino, ovvero possono forza-| 
re. Nel primo caso capitano sempre male, e noni 
conducono cosa alcuna; ma quando dipendono da; 
loro proprj, e possono forzare, allora è che rade: 
volte periclitano. Di qui nacque che tatti i Profeti ; 
armati vinsero, e i disarmati rovinarono, perchè ; 
oltre alle cose dette, la natura de' popoli è varia, ; 
ed è facile fermarli in quella persuasione. E però 
conviene essere ordinato in modo, che quando non ° 
credono più, si possa far loro credere per forza . 
Moisè , Ciro, Teseo, e Romulo non arebbero pos- 
suto fare osservare lungamente le loro costituzioni, 
se fussero stati disarmati, come ne’ nostri tempi 
intervenne a frate Girolamo Savonarola, il quale 
rovinò ne’ suoi ordini nuovi, come la moltitudine 
cominciò a non credergli, e Ini non aveva il modo 
da tenere fermi quelli che avevano credato, nè a 
far credere i discredenti. Però questi tali hanno 
nel condursi gran difficaltà, e tutti i loro pericoli 
sono tra via, e conviene che con la virtà li superi- 
no, na superati che gli hanno, e che cominciano 
ad essere in venerazione, avendo spenti quelli che 
di sua qualità gli avevano invidia, rimangono po- 
tenti, sicuri, onorati e felici. A sì alti esempi io 
voglio aggiugnere un esempio minore; ma ‘bene 
arà qualche proporzione con quelli, e voglio mi 
basti per tutti gli altri simili; e questo è Jerone
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Siracusano. Costui di privato diventò principe di 
Siracusa, nè ancor egli conobbe altro dalla fortuna 
che l'occasione; perchè essendo i Siracusani op- 
pressi, l’elessero per loro capitano, donde meritò 
di esser fatto loro principe; e fu di tanta virtà an- 
cora in privata fortuna, che chi ne scrive dice, 
che altro non gli mancava a regnare, eccetto il re- 
gno. Costui spense la milizia vecchia, ordinò la 
nuova, lasciò le amicizie antiche, prese delle nuo- 
ve; e come ebbe amicizie e soldati che fussero 
suoi, potette in su tale fondamento edificare ogni 
edificio; tanto che egli durò fatica in acquistare, 
e poca in mantenere. 

CAPITOLO VII, 

De' principati nuovi, che con forze d’ altri 
e per fortuna si acquistano. 

Coloro i quali solamente per fortuna diven- 
tano di privati principi, con poca fatica diveutano, 
ma con assai si mantengono, e non hanno difficul- 
tà alcuna fra via; perchè vi volano, ma tutte le 
difficultà nascono da poi che vi sono posti. E que- 
sti tali sono quelli, a chi è concesso alcuno stato o 
per danari o per grazia di chi lo concede; come 
intérvenne a molti in Grecia nelle città di Jonia e 
dell’ Ellesponto, dove furono fatti principi da Da- 
rio, acciò le tenessero per sua sicurtà e gloria; co- 
me erano ancora fatti quelli imperatori, che di 
privati, per corruzione de’ soldati , perveniano 
all’imperio. Questi stanno semplicemente in su la 
volontà e fortuna di chi lo ha concesso loro , che 
sono due cose volubilissime e instabili; e non san- 
no, e non possono tenere quel grado: non sanno,
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perchè se non è uomo di grande ingegno e virtù, 
non è ragionevole che essendo sempre vissuto in 
privata fortuna, sappia comandare; non possono, 
perchè non hanno forze che li possano ‘essere ami- 
che e fedeli. Dipoi gli stati che vengono subito, 
come tutte le altre cose della natura che nascono j 
e crescono presto, non possono avere le radici e 7 
corrispondenze loro, in modo che il primo tempo : 
avverso non le spenga; se già quelli tali, come è: 
detto , che sì in un subito sono diventati principi ,. 
non sono di tanta virtù, che quello che la fortuna 
ha messo loro in grembo, sappiano subito prepa-, 
rarsi a conservarlo, e quelli fondamenti, che gli; 
altri hanno fatti avanti che diventino principi, li | 
facciano poi. Io voglio all'uno e all’ altro di questi : 
modi, circa il diventare principe per virtù 0 per 
fortuna, addurre due esempi stati ne dì della me- 
‘moria nostra; e questi sono Francesco Sforza, e 
Cesare Borgia. Francesco per i debiti mezzi, e 
con una sua gran virtù, di privato diventò duca 
di Milano, e quello che con mille affanni aveva 
acquistato, con poca fatica mantenne. Dall’ altra } 
parte Cesare Borgia, chiamato dal vulgo duca Va- | 
lentino, acquistò lo stato con la fortuna del padre, | 
e con quella lo perdette, non ostante che per lui | 
si usasse ogni opera, e facesse tutte quelle cose che | 

i 

per un prudente e viriuoso uomo si dovevano fa-!. 
re, per mettere le radici sua in quelli stati, che le?’ 
«armi e fortuna di altri gli aveva concessi. Perchè, © 
come di sopra si disse, chi non fa i fondamenti 
prima, li potrebbe con una gran virtù fare dipoi, 
avcora che sì facciano con disagio ‘dell’architetto- 
re, e pericolo dell’ edifizio, Se ‘adunque si consi 
dererà tutti i progressi del duca, si vedrà lui aversi 
fatti gran fondamenti alla futura potenza, i quali
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rnon giudico superfluo discorrere, perchè io non 
{ saprei quali precetti mi dare migliori ad un priv- 

“ cipe muovo, che l'esempio delle azioni sue; e se 
{ gli ordini suoi non gli giovarono, non fu sua col- 
' pa, perchè nacque da una estraordinaria ed estre- 
‘ ma malignità di fortuna. Aveva Alessandro VI, 

! nel voler far grande il duca suo figliuolo, assai dif- 
: ficultà presenti e fature. Prima, non vedeva via 

di poterlo far signore di alcuno stato, che. non fus- 
se stato di Chiesa; e volgendosi a torre quello della 
Chiesa, sapeva che il daca di Milano c i Viniziani 
non gliene consentirebbero, petche Faenza e Ri- 
mino erano già sotto la protezione dei Viniziani. 
Vedeva oltre a questo le armi d' Italia, e quelle in 
specie di chi si fusse potuto servire, essere nelle 
mani di coloro che dovevano temere la grandezza 
del Papa, e però non se ne poteva fidare, sendo 
totte negli Orsini, e Colonnesi, e loro seguaci. Era 
dunqne necessario che si turbassero quelli ordini, 
e disordinare gli stati di coloro, per potersi insi- 
gnorire sicuramente di parte di quelli, il che gli 
fu facile; perchè trovò i Viniziani, che mossi da 
altre cagioni si erano volti a fare ripassare i Fran- 
cesi in Italia, il che non solamente non contrad- 
disse, ma lo fece più.facile con la risoluzione del 
matrimonio antico del re Luigi. Passò adunque il 
re in Italia con l’ajuto de' Viniziani e consenso di 
Alessandro, nè prima fuin Milano, che il Papa ebbe 
da lui gente per l'impresa di Romagna, la quale: 
gli fa covsertita per la riputazione del re. Acqui- 
stata adunque il duca la Romagna, e sbattuti i 
Colonnesi, volendo mantenere quella, e procedere 
più avanti, l’impedivano due cose; l'una, le armi 
sue, che non gli parevano fedeli; l'altra, la volon- 
tà-di Francia; cioè temeva che le armi Orsine,
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delle quali si era servito, non gli mancassero sot-: 
to, e non solamente gl'impedissero l’ acquistare , 

‘ma gli togliessero l’acquistato, e che il re ancora È 
non gli facesse il simile. Degli Orsini ne ebbe un : 
riscontro, quando dopo l’ espugnazione di Faenza | 
assaliò Bologna, che li vide andare freddi in quel. : 
lo assalto. É circa il re, conobbe l’ animo suo, | 

quando preso il ducato di Urbino assaltò la To- : 

scana, dalla quale impresa il re lo fece desistere ; 

onde che il duca deliberò non dipendere più dal, 
le armi e dalla fortuna d'altri. E la prima cosa 
indebolì le parti Orsine e Colonnesi in Roma , 

perchè tutti gli aderenti loro, che fussero gentiluo- 
mini, e dando loro grandi provvisioni, gli onorò 
secondo le qualità loro di condotte e di governi , 

in modo che in pochi mesi negli animi loro 1° af- 

fezione delle parti si spense, e tutta si volse nel 

‘duca. Dopo questo aspettò l'occasione di spegnere 
gli Orsini, avendo dispersi quelli di casa Colonna, 

fa quale gli venne bene, ed egli 1’ usò meglio ; 
erchè avvedutisi gii Orsini tardi che la grandezza 

del duca e della Chiesa era la loro rovina, fecero 
una dieta alla Magione vel Perugino. Da quella 

nacque la ribellione di Urbino, e i tumulti di Ro- 

magna; ed infiniti pericoli del duca,*i quali tutti 

superò con l’ajuto de’ Francesi; e ritornatogli la ri- 
putazione,nè si fidando di Francia, nè di altre forze 
esterne, per non le avere a cimentare, sì volse agli 
inganni, e seppe tanto dissimulare l'animo su0, che 
gli Orsini mediante il signore Paolo si riconciliaro- 
no seco, con il quale il duca non mancò di ogni 

ragione di ufizio per assicurarlo, dandogli danari, 
veste, e cavalli, tanto che la semplicità loro li con- 

dusse a Sinigaglia nelle sue mani. Spebti adunque | 

«questi capi, e ridotti i partigiani loro amici suoi, ;
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faveva il duca gittato assai buoni fondamenti alla 
ipotenza sua, avendo tutta la Romagna con il du- 

; cato di Urbino, e guadagnatosi tutti quei popoli, 
i per avere incominciato a gustare il ben essere loro. 
(E perchè questa parte è degna di notizia, e da 
‘essere imitata da altri, nonla voglio lasciare indie- 
;tro. Preso che ebbe il duca la Romagna, e trovan- 
idola essere stata comandata da' signori impotenti, 
id quali più presto avevano spogliato i loro sudditi 
‘che corretti, e dato.loro più materia di disunione 
‘che di upione, tanto.che quella provincia era tutta 
; piena di latrocinj, di brighe, e d'ogni altra ragio- 
‘ne d'insolenza, giudicò fusse necessario a volerla 
‘ridurre pacifica ed obbediente al braccio regio, 
‘darle un buon governo. Però vi prepose Messer 
«Ramiro d'Orco, uomo crudele ed espedito, al qua- 
Te dette pienissima potestà. Costui in breve tempo 

- la ridusse pacifica e unita con grandissima riputazio- 
‘ ne. Dipoi giudicò il duca non essere a proposito 
‘sì eccessiva autorità, perchè dubitava non diven- 

: tasse odiosa; e preposevi un giudizio civile nel mez- 
‘zo della provincia, con un Presidente eccellentis» 
simo, dove ogni città vi avea l'avvocato suo. E per- 

. chè conosceva le rigorosità passate averli generato 
| qualche odio», per purgare gli animi di quelli po- 

poli, e guadagnarseliin tatto, volle mostrare che se 
| crudeltà alcuna cra seguita, non era nata da lui, 
| ma dall’acerba natura del ministro. E preso sopra 
questo occasione, lo fece una maltina mettere a 
Cesena in duo pezzi in su la piazza con un pezzo 

: di legno e un coltello sanguinoso a canto. La fero- 
‘ cità del quale spettacolo fece quelli popoli in un 
tempo rimanere soddisfatti e stupidi. Ma tornia- 
mo donde zioi partimmo: Dico che trovandosi il 
duga assai potente, ed in parte assicurato de’ pre-
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senti pericoli, per essersi armato a suo modo, ed | 

avere in buona parte spente quelle armi, che vici-. 

ne lo potevano offendere, gli restava, volendo pro-: 

cedere con l'acquisto, il rispetto di Fravcia, per- | 

chè conosceva che dal re, il quale tardi si era accor-; 
to dell’errore suo, non gli sarebbe sopportato. E; 

cominciò per questo a cercare amicizie nuove, ei 

vacillare con Francia, nella venuta che fecero i: 

Francesi verso il regno di Napoli contro agli Spa-.‘ 
gnuoli che assediavano Gaeta. E l'animo suo era i 
di assicurarsi di loro: il che gli sarebbe presto riu- 

scito, se Alessandro viveva. E questi furono i go- 
verni suoi quanto alle cose presenti. Ma quanto alle 
future egli aveva da dubitare, in prima che un nuo- 

vo successore alla Chiesa non gli fusse amico, e 
cercasse torgli quello che Alessandro gli aveva da- 
to, e pensò farlo in quattro modi. Primo, con ispe- ; 

‘ gnere tutti i sangui di quelli signori che egli ave- : 

va spogliato, per torre al Papa quella occasione. 

Secondo, con guadagnarsi tutti i gentiluomini di 

Roma, come è detto, per potere con queili tenere 

il Papa in freno. Terzo, con ridurre il Collegio 
più suo che poteva. Quarto, con acquistare tauto 

imperio avanti che il Papa morisse, che potesse 

per se medesimo resistere ad un primo impeto. 

Di queste quattro cose alla morte di Alessandro 

ne avea condotte tre; la quarta aveva quasi per 
condotta. Perchè de'signori spogliati ne ammazzò 
quanti ne potè aggiugnere, e pochissimi si salva- 
rono; i gentiluomini Romani si aveva guadagnati; 
e nel Collegio aveva grandissima parte. E quanto 
al nuovo acquisto, aveva disegnato diventare signo- 
re di Toscana, e possedeva di già Perugia e Piom- 
bino, e di Pisa aveva preso la protezione. E come 
non avesse avuto ad avere rispetto a Francia ( che
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jmon gliene aveva ad aver più, per esser di già i 
| Francesi spogliati del regno di Napoli dagli Spa- 
i gnuoli, di qualità che ciascun di loro era necessitato 
i comperare l'amicizia sua), e' saltava in Pisa. Dopo 
i questo Lucca e Siena ce.ieva subito, parte per invi- 
i dia dei Fiore ntini, e parte per paura; i Fiorentini 
i non avevano rimedio: il che se gli fusse riuscito, 
{che gli rinsciva l'anno medesimo che Alessandro 
morì, sì acquistava tante forze e tanta riputazione, 

i che perse stesso si sarebbe retto, e non sarebbe-più 
: dipenduto dalla fortuna e forze d'altri, ma solo lalla 
‘ potenza e virtù sua.Ma Alessandro morì dopo cin- 
; que anni, che egli aveva incominciato a trarre fuo- 

‘ ra la spada, Lasciollo con lo stato «di Romagna so- 
: lamente assolidato, con tutti gli altri in aria, intra 
: due potentissimi eserciti nimici, e malato a morte. 

‘ Ed era nel duca tanta ferocia e tanta virtù, e sì ben 
| conosceva come gli uomini si hanno a guadagnare 

o perdere, e tanto erano validi i fondamenti che 
: in sì poco tempo si aveva fatti , Che se non avesse 

; avuto quelli eserciti addosso, o fusse stato sano, 
‘ arebbe retto ad ogni ditficultà . E che i fondamenti 

suoi fussero buoni si vide, che la Romagna l aspet- 
tò più di un mese; in Roma, ancora che mezzo vi- 
vo, stette sicuro, e benchè i Baglioni, Vitelli e Or- 
sii venissero in Roma, non ebbero seguito contro 

: «li lui. Potè fare Papa se non chi égli volle, al- 
: meno che non fusse chi egli non voleva. Ma se 

nella morte di Alessandro fusse stato sano, ogni 
cosa gli era facile. Ed egli mi disse ne’ dì che fu 
creato Giulio II, che avea pensato a tutto quello 
che potesse nascere morendo il padre, e a tutto 
aveva trovato rimedio; eccetto che non pensò mai 

;| in su la sua morte di stare ancora lui per morire. 
| Raccolte adunque tutte queste azioni del duca,
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non.saprei i riprenderlo ; anzi mi. pare, come ho det. ; 
to, di proporlo ad imitare a tuiti coloro, che peri! 
fortuna e con le armi d'altri soho saliti all’ imperio. | î 
Perchè egli avendo l'animo grande, e la sua inten- 
zione alta, non si poteva governare altrimenti; e 

solo si oppose ai suoi disegni la brevità della vita 
d'Alessandro, e la sua infermità. Chi adunque g siu- 
dica necessario nel sno principato nuovo assicurar- 
si degl'inimici, guadagnarsi amici, vincere o per 
forza 0 per fraude, farsi amare e temere dai popo- 
li, seguire e riverire da’ soldati, spegnere quelli 
che to possono o debbono offendere, innovare con 
muovi modi gli ordini antichi, essere severo e gra- 
to, magnanimo e liberale , spegnere la milizia in- 
fedele, creare della nuova, mantenersì le amici- 
zie de're e dei principi, in modo che ti abbiano : 
a beneficare con graziay 0 ad offendere con rispet- : 
to, non può trovare più freschi esempi, che le: 
azioni di costui. Solamente si può accusarlo nella | 
creazione di Giulio II, nella quale egli ebbe ma- 
la elezione; perchè, come è detto, non ‘potendo f fare 
un Papa a suo modo, poteva tenere che an nou 

fusse Papa, e non doveva mai acconsentire al Pa- 
pato di quelli Cardinali, che lui avesse offesi, o 
che diventati Pobtefici avessero ad avere paura di 
loi. Perchè gli uomini offendono o per paura, 0 per). 
odio. Quelli che egli aveva offesi erano intra gli ; 
altri, S. Pietro ad Vincula, Colonna, S. Giorgio, 
Ascanio. Tutti gli « altri divenuti Papa avevano a 
temerlo, eccetto Roano e gli Spagnuoli: questi 
per congiunzione e obbligo, quello per potenza, 
avendo congiunto seco il regno di Francia. Per- 
tanto il duca innanzi ad ogni cosa doveva creare 
Papa uno Spaguuolo, e non potendo dovea consen- 
tire che fusse Roano, e non S. Pietro ad Vincula. 
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!{ E chi crede che ne personaggi grandi i beneficj 
Î nuovi facciano dimenticare le ingiurie vecchie, 
! s inganna. Errò adinque il duca in questa elezione 
: e fu cagione dell'ultima rovina sua. 

CAPITOLO Vin. 

Di quelli che per scelleratezza sono pervenuti 
@l principato 

Ma perchè di privato si diventa ancora in due 
modi principe, il che non si può al tatto o alla for- 
tuna o alla virtù attribuire, non mi pare da lasciar- 
li indietro, ancora che dell’uno si possa più diffu- 
samente ragionare, dove si trattasse delle repub- 
bliche. Questi sono quando o per qualche via scel- 
lerata e nefaria si ascende-al principato, 0 quando 
un privato cittadino con il favore ‘degli altri suoi 

(Cittadini diventa principe della sua patria. E par- 
lando del primo modo, si mostrerà con due esem- 

| pi, l'uno antico, l’aliro moderno, senza entrare 
j altrimenti nei meriti di questa parte, perchè io 
i giudico, a chi fusse necessitato , che basti imitarli. 
Agatocle Siciliano, non solo di privata, ma d’infi- 
ma ed abietta fortuna, divenne re di Siracusa. Co- 
stui nato di un orciolajo, tenne sempre per i gradi 
ella sua fortuna vita scellerata. Nondimanco ac- 

compagnò le sue Iscelleratezze con' tanta virtù di 
animo e di corpo, che voltosi alla milizia, per i 
gradi di quella pervenne ad essere Pretore di Si- 
racusa. Nel qual grado essendo costituito, ed aven- 
do deliberato volere diventar principe, e tenere 
con violenza e senza obbligo d'altri quello che 
d'accordo gli era stato concesso; ed avuto di que- 
sto suo disegno intelligenza con Amilcare Cartagi-
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nese, il quale con gli eserciti militava in Sicilia, 
radunò una mattina il popolo e il Senato di Sira- 
cusa, come se egli avesse avuto a deliberare cose 
pertinenti alla repubblica, e ad un cenno ordinato 
fece da’ suoi soldati uccidere tutti i Senatori, e i 
più ricchi del popolo; i quali morti occupò e ten- 
ne il principato di quella città senza alcuna con- 
troversia civile . E benchè dai Cartaginesi fusse due 
volte rotto, e ultimamente assediato, non solamen- 
te potè difendere la sua città, malasciata parte della 
sua gente alla difesa di quella, con l'altre assalté 
lAffrica, e in breve tempo liberò Siracusa dall’as- 
sedio, e condusse i Cartaginesi in estrema neces- 
sità; i quali farono necessitati ad accordarsi con 
quello, ad esser contenti della possessione dell’ Af- 
frica, e ad Agatocle lasciare la Sicilia. Chi consi- 
derasse adunque le azioni e virtù di costui, non: 
vedria cose, o poche, le quali possa attribuire alla. 
fortuna; conciossiacosachè, come di sopra è detto, : 
non per favore di alcuno, ma per i gradi della mi-: 
lizia, i quali con mille disagi e pericoli si aveva: 
guadagnato, pervenisse al principato, e quello di. ' 
poi con tanti partiti animosi e pericoli mantenesse . 
Non si può ancora chiamare virtù ammazzare i suoi 
cittadini, tradire gli amici essere senza fede, senza. 
pietà, senza religione; i quali modi possono fare | 
acquistare imperio, ma non gloria. Perchè se sì con- , 
siderasse la virtù di Agatocle nell’entrare e nell’usci- 

  

re de' pericoli, e la grandezza dell'animo suo nel | 
sopportare e superare le cose avverse, non si vede | 
perchè egli abbia ad essere giudicato inferiore a: 
qualunque eccellentissimo capitano. Nondimanco ' 
la sua afferrata crudeltà ed inumanità con infinite . 
scelleratezze non consentano che sia intra gli ec- 
celleutissimi uomini celebrato. Non si può adun- ?
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:ique attribuire alla fortuna o alla virtà quello, 
{ehe senza l'una e l’altra fu da lui conseguito. Nei 

tempi nostri, regnante Alessandro VI, Oliverotto da 
Fermo,sendo più anni addietro rimaso piccolo, fu 
da un suo zio materno, chiamato GiovanniFogliani, 
allevato, e ne' primi tempi della sua gioventù dato 
a militare sotto Paulo Vitelli, acciocchè ripieno di 
quella disciplina pervenisse a qualche eccellente 
grado di milizia. Morto dipoi Paulo, militò sotto 
Vitellozzo suv fratello, ed in brevissimo tempo, 
per essere ingegnoso, e della persona e dell’ani- 
mo gagliardo, diventò il primo uomo della sua 
milizia. Ma parendogli cosa servile lo stare con al- 
iri, pensò con l’ajuto di alcuni cittadini di Fermo, 
a'quali era più cara la servità che la libertà della 
loro patria, e con il favore Vitellesco di occupare 
Fermo; e scrisse a Giovanni Fogliani, come sendo 
stato più anni fuori di casa, voleva venire a veder 
lui e la sua città, e in qualche parte riconoscere 
il suo patrimonio. E perchè non si era affaticato 
per altro che per acquistare onore, acciocchè i suoi 
cittadini vedessero come non aveva speso il tem- 
po invano, voleva venire onorevolmente , ed accom- 
pagnato da cento cavalli di suoi amici e servitori, 
e pregavalo che fusse contento ordinare‘che da’Fir- 
mani fusse ricevuto onoratamente , il che non sola- 
mente tornava onore a lui, ma a se proprio, essen- 
do suo allievo. Non mancò pertanto Giovanni di 
alcuno officio debito verso il nipote, e fattolo rice- 
vere da’ Firmavi onoratamente, si alloggiò nelle 
case sue, dove passato alcun giorno, ed atteso a or- 
dinare quello che alla sua futura scelleratezza era 
necessario, fece un convito solennissimo, dove in- 
vitò Giovanui Fogliani e tutti i primi uomini di 

Fermo. E consumate che farono le vivande, e tutti
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gli altri intrattenimenti che in simili conviti si usa- 
no, Oliverotto mosse ad arte certi ragionamenti 
gravi, parlando della grandezza di Papa Alessan- 
dro e di Cesare suo figliuolo, e delle imprese lo- 
ro, ai quali ragionamenti rispondendo Giovanni e 
gli altri, egli ad un tratto si rizzò, dicendo quelle 
essere cose da parlarne in luogo più segreto, e ri- 
Hirossi in una camera, dove Giovanni e tutti gli 
altri cittadivi gli andaron dietro. Nè prima furono 
posti a sedere, che da'luoghi segreti di quella 
uscirono soldati, che ammazzarono Giovanni e 
tutti gli altri. Dopo il quale omicidio monté Oli- 
verotto a cavallo, e corse la terra, ed assediò nel 
palazzo il supremo magistrato ; tanto che per paura 
furono costretti ubbidirlo, e fermare un governo, 
del quale si fece principe..E morti tutti quelli che 
per essere malcontenti lo potevano offendere, si 
corroborò con nuovi ordini civili e militari, in 
modo che in spazio di un anno che tenne il prin- 
cipato, non solamente egli era sicuro nella città di. 
Fermo, ma era diventato formidabile a tuiti i suoi 
vicini; e sarebbe stata la sua espugnazione difficile 
come quella di Agatocle, se non si fusse lasciato 
ingannare da Cesare Borgia, quando a Sinigaglia, 
come di sopra si disse, prese gli Orsini e Vitelli, 
dove preso ancora lui, un anno dopo il commesso 
parricidio, fu insieme con Vitellozzo , il quale 
aveva avnto maestro delle virtù e scelleratezze sue, 
strangolato. Potrebbe alcuno dubitare donde na ( 
scesse che Agatocle ed alcuno simile, dopo infiniti 
tradimenti e crudeltà, potette vivere luigamente ; 
sicuro nella sua patria, e difendersi dagli inimici 
esterni, e da’suoi cittadini non gli fu mai cospi- 
rato contro; conciossiacosachè molti altri mediante 
la crudeltà non abbiano ancora mai potuto ne’ tem- 
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{pi pacifici mantenere Îo stato, non che nei tempi 
{ dubbiosi di guerra. Credo che questo avvenga dalle 
crudeltà male o bene usate. Bene usate si possono 
‘chiamare quelle, se del male è lecito dire bene, ii 

che si fanno ad un tratto per necessità dell’assicu- pi, o, gi . : rarsi, e dipoi non vi s° insiste dentro, ma si con- 
i vertiscono in più utilità de' sudditi che si può. Le 

; male usate sono quelle, le quali ancora che nel 
‘ |principio siano poche, crescono piuttosto col tem- 
‘po che le si spengano. Coloro che osservano il 
i; primo modo, possono con Dio e con gli uomini 
‘; avere allo stato loro qualche rimedio, come ebbe 
; Agatocle. Quelli altri è impossibile che si man- 

   

{ tengano. Onde è da notare che nel pigliare uno 
;stato, debbe l’occupatore di esso discorrere tutte 
quelle offese che gli è necessario fare, e tutte farle 
‘a un tratto per non le avere a rinnovare ogni dì, 
‘e potere nou le innovando assicurare gli uomini, 

i e guadagnarseli con beneficarli. Chi fa altrimenti 
: © per timidità, o per mal consiglio, è sempre ne- 
‘‘cessitato tenere il coltello in mano, nè può mai 

; fondarsi sopra i suoi sudditi, non si potendo quelli 

  

‘ |per le continue e fresche ingiurie assicurare di lui. 
:. ‘Perchè le ingiurie si debbono fare tutte insieme , 

acciocchè assaporandosi meno, offendano meno ; ì 
beneficj si debbono fare a poco a poco, acciocchè 
sì assaporino meglio. E deve sopra tutto un prin- 
cipe vivere con ì suoi sudditi in modo che nessuno 
accidente o di male o di bene lo abbia a far va- 
riare; perchè venendo peritempi avversi le ne- 

. cessità, tu non siei a tempo al male, ed il bene 1! che tu fai nonti giova, perchè è giudicato forzato, 
\i e non te ne è saputo grado alcuno.
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CAPITOLO 1x. 

Del principato civile. 

Ma venendo all'altra parte, quando un prin-. 
tipe cittadino, non per scelleratezza o altra intol- : 
lerabile violenza, ma con il favore degli altri suoi 
cittadini diventa principe della sua patria, il quale 
si può chiamare principato civile, nè a pervenirvi 
è necessario o tutta virtù o tutta fortuna; ma più 
presto un' astuzia fortunata; dico che si ascende a 
questo principato 0 con il favore del popolo, o con 
il favore de’ grandi. Perchè in ogni città si trovano 
questi due umori diversi, e nasce da questo, che 
il popolo desidera non esser comandato nè oppres- 
so dai grandi, e i grandi desiderano comandare 
ed opprimere il popolo; e da questi due appetiti 
diversi surge nelle città uno de’ tre effetti, o prin- 
cipato, o libertà, o licenza. Il principato è causato 
o dal popolo, o da'grandi, secondo che l’ una o 
Y altra di queste parti ne ha l’ occasione; perchè 
vedendo i grandi non poter resistere al popolo, 
cominciano a voltare la riputazione ad uno di loro, 
e lo fanno principe per poter sotto la ombra sua 
sfogare il loro appetito. IH popolo ancora volta la . 
riputazione ad un solo, vedendo non poter resi- 
stere ai grandi, e lo fa principe per essere con l’au- 
torità sua difeso. Colui che viene al principato con 
l’ajuto de’ grandi, si mantiene con più difficultà, 
che quello che diventa con l’ ajuto del popolo; 
perchè si trova principe con di molti intorno che 
a loro pare essere eguali a lui, e per questo non 
gli può nè comandare, nè maneggiare a suo modo. 
Ma colui che arriva al principato con il favor po-
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polare, vi si trova solo, ed ha intorn o nessuno 0 
pochissimi che non siano parati ad ubbidire. Oltre 

ga questo non si può con onestà satisfare a’ grandi, 
‘e senza ingiuria, d' altri, ma sibbene al popolo ; - 
iperchè quello del popolo è più onesto fine che 
‘quel de’ grandi, volendo questi opprimere, e 
quello non essere oppresso. Aggiungesi ancora che 
del popolo nimico un principe non sì può mai as- 
sicurare per esser troppi, de’ grandi si può assi- 
curare per esser pochi. Il peggio che pussa aspet- 
tare un principe dal popolo nimico, è l'essere ab- 
bandonato da lui; ma da’ grandi nimici, non solo 
debbe temere di essere abbandonato, ma che an- 
cor loro gli vengano contro ; perchè essendo in 
quelli più vedere, e più astuzia, avanzano sempre 
tempo per salvarsi, e cercano gradi con quello che 
sperano che vinca. È necessitato ancora il principe 
vivere sempre con quel medesimo popolo, ma può 
ben fare senza quelli medesimi grandi, potendo 
farne e disfarne ogni dì, e torre e dare a sua posta 
riputazione loro. E per chiarire meglio questa 
parte dico, come i grandi si debbono Sonsiderare 
in due modi principalmente, cioè o si governano 
in modo col procedere loro, che si obbligano in 
tutto alla tua fortuna o no. Quelli che si obbliga- 
no, e nom siano rapaci, si debbono onorare ed 
amare; quelli che non si obbligano si hanno a con- 
siderare in due modi; o fanno questo per pusilla- 
nimità e difetto naturale d'animo, ed allora tu ti 
debbi servir di loro, e di quelli massime che sono 
di buon consiglio, perchè nelle prosperità te ne 
onori, e nelle avversità non hai da temerne. Ma 
quavdo non si obbligano ad arte, e per cagione 
ambiziosa, è segno come e' pensano più a se che 
a te. E da quelli si debbe il principe guardare, e
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temerlì come se fussero scoperti nimici, perchè 
sempre nelle avversità l’ajuterannorovinare. Deb-| 
be pertanto uno che diventi principe mediante il 
favore del popolo, mantenerselo amico; il che gli : 
fia facile, non domandando lui se non di non es- : 
sere oppresso. Ma uno che contro al popolo diventi . 
principe con il favor de’ grandi, deve innanzi ad 
ogni altra cosa cercare di guadagnarsi il popolo, 
il che gli fia facile quando pigli la protezione sua. 
E perchè gli nomini quando hanno bene da chi : 
credevano aver male, si obbligano più al benefi- 
catore loro, diventa il popolo subito più suo bene- . 
volo, che se si fusse condotto al principato per i . 
suoi favori; e puosselo il principe guadagnare in. 
molti modi, i quali perchè variano secondo il sug- . 
getto non se ne può dare certa regola, e però si. 
lasceranno indietro. Conchiuderò solo che ad un 
principe è necessario avere il popolo amico, altri. 
menti non ha nelle avversità rimedio. Nabide, priu- 
cipe degli Spartani, sostenne l’ ossidione di tutta 
la Grecia, e di uno esercito Romano vittorioso, e 
difese contro a quelli la patria sua e il suo stato, e 
gli bastò solo, sopravvenendogli il pericolo, assi- 
curarsi di pochi. Che se egli avesse avuto il popolo 
nemico, questo non gli bastava. E non sia alcuno 
che ripugni a questa mia opinione con quel pro- 
verbio trito, che ch: fonda in sul popolo, fonda in 
sul fango; perchè quello è vero, quando un citta- 
dino privato vi fa su fondamento, e dassi ad in- 
tendere che il popolo lo liberi quanio esso fusse 
oppresso dagl’ inimici, o da’ magistrati; in questo 
caso sì potrebbe trovare spesso ingannato, come. 
intervenne in Roma a’ Gracchi, ed in Firenze a 
Messer Giorgio Scali. Ma essendo un principe quel- 
lo che sopra visi fondi, che possa comandare, e .
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sia un uomo di cuore, nè si sbigottisca nelle av- 
versità, e non manchi delle altre preparazioni, e 
tenga con l'animo e ordini suoi animato l’univer- 
sale, mai si troverà ingannato da lui, e gli parrà 
aver fatti i suoi fondamenti buoni. Sogliono questi 
principati periclitare, quando sono per salire dal- 
l’ordine civile allo assoluto; perchè questi principi 
o comandano per loro medesimi, o per mezzo dei 
magistrati. Nell'ultimo caso è più debole e più pe- 
ricoloso lo stato loro, perchè egli stanno al tutto 
con la volontà di quelli cittadini, che sono preposti 
a’ magistrati, i quali, massime ne’tempi avversi, 

‘ gli possono torre con facilità grande lo stato, o con 
fargli contro, o col non l’ubbidire; e il principe 
non è a tempo ne’ pericoli a pigliare l'autorità as- 
soluta, perchè i cittadini e sudditi, che sogliono 
avere i comandamenti da'magistrati, non sono in 
quelli frangenti per ubbidire a'suoi, ed arà sempre 
ne tempi dubbj ‘pennria di chi si possa fidare. Per- 
chè simil principe non può fondarsi sopra quello 
‘che vede ne’ tempi quieti, quando i cittadini hanno 

. bisogno dello stato, perchè allora ognuno corre, 
ognuno promette , e ciascuno vuole morire per 
lui, quando la morte è discosto; ma nei tempi av- 
versi, quando lo stato ha bisogno de' cittadini, 
allora se ne trova pochi. E tanto più è questa 

; esperienza pericolosa, quanto che la non si può 
fare se non una volta. E però un principe savio 
deve pensare un modo, per il quale i suoi citta- 
dini sempre, ed iu ogni modo, e qualità di tem- 
po, abbiano bisogno dello stato e di lui , e sempre 
poi gli saranno fedeli.
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CAPITOLO X, 

In che modo le forze di tutti i principati 
si debbano misurare. è» 

Conviene avere , nell’ esaminare le qualità di 
questi principati, un’altra considerazione; cioè se 
un principe ha tanto stato, che possa bisognando 
per se medesimo reggersi, ovvero se ha sempre 
necessità della difensione d’ altri. E per chiarire 
meglio questa parte dico, come io giudico coloro 
potersi reggere per se medesimi, che possono o 
per abbondanza d’uomini o di danari mettere in- 
sieme un esercito giusto, e fare una giornata con 
qualunque li viene ad assaltare ; e così giudico 
coloro aver sempre necessità di altri, che non pos- 

sono comparire contro al nimico in campagna, ma 
sono necessitati rifuggirsi dentro ‘alle mura, e 
guardare quelle. Nel primo caso si è discorso, e 
per l'avvenire diremo quello che ne occorre. Nel 
secondo caso non si può dire altro, salvo che con- 
fortare tali principi a munire e fortificare la terra 
propria, e del paese non tenere alcun conto. E 
qualunque arà bene fortificata la sua terra, e circa 
gli altri governi con i sudditi si sia maneggiato, 
come di sopra è detto, e di sotto si dirà , sarà sem- 
pre con gran rispetto assaltato; perchè gli uomini 
sono sempre uimici delle imprese, dove si vegga 
difficultà, nè si può vedere facilità assaltando uno 
che abbia la sua terra gagliarda, e non sia odiato 
dal popolo. Le città d’Alemagna sono liberissime, 
hanno poco contado, ed ubbidiscono all’imperato- . 
re quando le vogliono, e non temono nè questo, 
nè altro potente che le abbiano intorno, perchè le
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sono in modo fortificate, che ciascuno pensa la 
espugnazione di esse dovere essere tediosa e diffi- 
cile, perchè tutte hanno fossi, e mura convenienti, 
hanno artiglieria a sufficienza, e tengono sempre 
nelle canove pubbliche da bere, da mangiare e da 
ardere per un anno. Ed oltre a questo per potera 
tenere la plebe pasciuta, e senza perdita del pub- 

! blico, hauno sempre in comune per un anno da x ? 
* . » . ‘ poter dar loro da lavorare in quelli eserciz), che 

‘| siano il nervo e la vita di quella città, e dell'indu- 
stria de’quali la plebe si pasca ; tengono ancora gli 
eserciz) militari in riputazione, e sopra di questo 
hanno molti ordini a mantenerli. Un principe 
,adunque che abbia una città forte, e non si faccia 
gdiare, non può essere assaltato; e se pur fusse chi 
lo assaltasse , se ne partirebbe con vergogna, per- 
chè le cose del mondo sono sì varie, che egli è 
quasi impossibile che uno possa con gli eserciti 
stare un anno ozioso, e campeggiarlo. E chi re- 
plicasse, se il popolo arà le sue possessioni fuora, 
e veggale ardere non ci arà pazienza, e il lungo 
assedio e la carità propria gli farà sdimenticare il 
principe; rispondo che un principe. potente ed ani- 
moso supererà sempre tutte quelle difficultà, dan- 
do ora speranza a’sudditi che il male non fia lun- 
go, ora timore delia crudeltà del nimico, ora assi- 
curandosi con destrezza di quelli che gli paressero 
troppo arditi. Oltre a questo il nimico debbe ra- 
gionevolmente ardere e rovinare il paese loro in. 
su la giunta sua, e ne tempi quando gli animi de- 
gli uomini sonò ancora caldi, e volenterosi alla 
difesa; e però tanto meno il principe debbe dubi- 
tare, perchè dopo qualche giorno che gli animi 
sono raffreddati , sono di già fatti i danni, sono 
ricevuti i mali, e non vi è più rimedio ; ed allora
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tanto più si vengono ad unire col loro principe, 
parendo che esso abbia con loro obbligo, essendo 
state loro arse le case, e rovinate le possessioni per 
la difesa sua. E la natura degli uomini è, così ob- 
Dligarsi peri beneficj che si fanno, come per quelli 
che si ricevono. Onde se si considererà bene tut- 
to, non fia difficile ad un principe prudente tene- 
re prima e poi fermi gli animi de'suoi cittadini 
nella ossidione, quando non gli manchi da vivere, 
nè da difendersi. 

CAPITOLO XI. 

De’ principati Ecclesiastici. rinci; 

Restaci solamente al presente a ragionare dei 
principati Ecclesiastici, circa i quali tutte le difli- 

— cultà sono avanti che si posseggano; perchè si acqui- 
stano o per virtù o per fortuna, e senza l'una e 
l’altra si mantengono; perchè sono sostentati dagli 
ordini antiquati nella Religione, quali sono suti 
anto potenti, e di qualità, che tengono i loro 
principati in stato, in qualunque modo sì proceda- 
no e vivano. Costoro solo hauno stati e non li dic 
fendono , hanno sudditi e non li governano, e gli 
stati per essere indifesi non sono loro tolti , e i 
sudditi per non essere governati non se ne curano, 
nè pensano, nè possouo alienarsi da loro . Solo 
adunque questi priucipati sono sicuri e felici. Ma 
essendo quelli retti da cagione superiore, alla qua- 
le la mente umana non aggiugue, lascerò il parlar- 
ne, perchè essendo esaltati e mantenuti da Dio, 
sarebbe ufficio d’ uomo presentuoso e temerario il 
discorrerne. Nondimanco se aleuno mi ricercasse 
donde viene che la Chiesa nel temporale sia ve; 

l
e
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nuta a tanta grandezza, conciossiachè da Alessaa- 
dro indietro i potentati Italiani, e non solamente 
quelli che si chiamavano potentati, ma ogni baro- 
ne e signore, benchè minimo, quanto al tempora- 
le la stimava poco; e ora un re di Francia ne tre- 
ma, e l’ha potuto cavare d'Italia, e rovinare i Vi- 
niziani; la qual cosa, ancora che sia nota; non mì 
pare superfluo ridurla in qualche parte alla memo- 
ria. Avanti che Carlo re di Francia passasse in 
Italia, era questa provincia sotto l’imperio del Pa- 
pa, Viniziavi, re di Napoli, duca di Milano e Fio- 
rentini. Questi potentati avevano ad avere due cu- 
re princpali; l’ una, che un forestiero non entrasse 
in Italia con le armi; l’altra che nessuno di loro 
occupasse più stato. Quelli a chi s'aveva più cura, 
erano- il Papa e Viniziani. Ed a tenere indietro i 
Viniziani bisognava l'unione di tutti gli altri, come 
fu nella difesa di Ferrara; e a tener basso il Papa si 
servivano de’baroni di Roma, i quali essendo divisi 
in due fazioni, Orsini e Colonnesi sempre v'era 
cagione di scandali infra loro, e stando con le ar- 
mì in mano iù su gli occhi del Pontefice , teneva- 
no il Pontificato debole ed infermo. E benchè sur- 
gesse qualche volta un Papa animoso, come fu Si- 
sto, pure la fortuna o il sapere non lo potè mai di- 
‘sobbligare da queste incomodità . E la brevità del- 
la vita loro ne era cagione, perchè in dieci anni 
che ragguagliato viveva un Papa, a fatica che potes- 
se abbassare una delle fazioni; e se, per modo di 
parlare, l'uno aveva quasi spenti i Colomnesi, sur- 
geva un altro inimico agli Orsini, che li faceva ri- 
surgere, e gli Orsini son era a tempo a spegnere. 
Questo faceva chele forze temporali del Pa pa erano 
poco stimate in Italia. Surse dipoi Alessandro VI, 
il quale, di tutti i Pontefici che sono stati mai,
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mostrò quanto un Papa e con danaro e con le for- 
ze sì poteva prevalere; e fece con I’ istramento del 
duca Valentino, e con la occasione della passata 
de’ Francesi tutte quelle cose, che io ho discorso di 
sopra nelle azioni delduca . E benchè l'intento suo 
non fusse di far grande la Chiesa, ma il duca, non- 
dimeno ciò che fece tornò a grandezza della Chie- 
sa,la quale dopo la sua morte, spento il duca, fu ere- 
de delle fatiche sue. Venne dipoi Papa Giulio, e 
trovò la Chiesa grande avendo tutta la Romagna , ed 
essendo spenti tutti baroni di Roma, e perle batti- 
ture d'Alessandro annullate quelle fazioni; e trovò 
ancora la via aperta al modo dell'accumulare dana- . 
ri, non mai più usitato da Alessandro indietro. Le 
quali cose Giulio non solamente seguitò, ma accreb- 
be, e guadagnarsi Bologna, e spegnere i Viniziani, - 
e pensò cacciare i Francesi d’Italia; e tutte queste 
imprese gli uscirono, e con tanta più sua la ude, quan- 

‘ to fece ogni cosa per accrescere la Chiesa, e non al- 
cun privato. Maritenne ancora le parti Orsine e Co- 
lonnesi in quelli termini che le trovò, e benchè intra 
loro fusse qualche capo da fare alterazione, nien- 
tedimeno due cose gli ha tenuti fermi; l'uva, la 
grandezza della Chiesa che gli sbigottisce ; l'altra, 
il non avere loro Cardinali, 1 quali sono origine di 
tumulti in fra loro; nè mai staranno quiete que- 
ste parti qualunque volta abbiano Cardinali, perchè 
questi nutriscono in Roma e fuori le parti, e quelli 
baroni sono forzati a difenderle; e così dall’ambi- 
zione de Prelati nascono le discordie e tumulti in-. 
fra i haroni. Ha trovato adunque la Santità di Pa- 
pa Leone questo Pontificato potentissimo, il quale 
sì spera che se quelli lo fecero grande con le armi, 
questo con la bontà, ed infinite altre sue virtù, 
lo farà grandissimo e venerando .
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CAPITOLO XU. 

Quante siano le specie della milizia, e dei soldati 
mercenarj. 

Avendo discorso particolarmente tutte le qualità 
di quelli principati , de'quali nel principio proposi 
di ragionare , e considerato in qualche parte le ca- 
gioni del bene e del male essere loro, e mostro. i 
modi con i quali molti hanno cerco di acquistarli 
e tenerli; mi resta ora a discorrere generalmente 
le offese, e difese, che in ciascuno dei prenominati 
possono accadere. Noi abbiamo detto di sopra co- 
me ad un principe è necessario avere i suoi fonda- 
menti buoni, altrimenti di necessità: conviene che 

‘rovini. I principali fondamenti che abbiano tutti 
è gli stati, così nuovi come vecchi, o misti, sono le 

‘ buone leggi e le buoni armi; e perchè non possono 
| essere buone leggi, dove'non sono buone armi, e 
dove sono-buone armi conviene che siano buone 
‘leggi, io lascerò indietro il ragionare delle leggi, 

‘ e parlerò delle armi. Dico adunque che le armi 
con le quali un principe difende il suo stato, o le 
sono proprie, o le sono mercenarie, o ausiliarj, 0 
miste. Le mercenarie ed ausiliarj sono inutili e pe- 

: ricolose, e se uno tiene lo stato suo fondato in su 
le armi mercenarie, non starà mai fermo nè sicuro 
perchè le sono disunite, ambiziose e senza disci- 
plina , infedeli, gagliarde tra gli amici, tra i ni- 
mici vili, non hanno timore di Dio, non fede con 
gli uomini, e tanto si differisce la rovina, quanto 
si differisce l'assalto: e nella pace siei spogliato 

. da loro, nella guerra da’ nimici. La cagione di 
? questo è, che le non hanno altro amore, nè altra
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cagione che le tenga in campo, che un poco di sti- 
pendio, il quale non è sufficiente a fare che e'vo- 
gliano morire per te. Vogliono bene essere tuoi 
soldati mentre che tu non fai guerra, ma come la - 
guerra viene, 0 fuggirsi o andarsene. La qual cosa ‘ 
dovrei durar poca fatica a persuadere, perchè la 
rovina d’ Italia non è ora cansata da altra casa, che 
per essere in spazio di molti anni riposatasi in sulle 
armi mercenarie, le quali fecero già per alcuno 
qualche progresso, e parevano gagliarde infra lo- 
ro, ma come venne il forestiero, le mostrarono 
quello ch’elle erano. Onde è che a Carlo re di Fran- 
cia fu lecito pigliare Italia col gesso; e chi diceva 
come di questo ne erano cagione i peccati nostri, 
diceva il vero; ma non erano già quelli che crede- 
va, ma questi ch'io ho narrati. E perchè gli era- 
no peccati di principi , ne hanno patito la pena an- 
‘cora loro. Io voglio dimostrare mezlio la infelicità 
di queste armi. Î capitani mercenarj o sono uomi- 
ni eccellenti, o no; se sono non te ne puoi fidare, 
perchè sempre aspireranno alla grandezza propria, 
o con l’opprimere te che gli siei padrone, o con 
l'opprimere altri fuori della tua intenziéne; ma 
se non è il capitano virtuoso, ti rovina per l’ordi- 
nario. E se si risponde'che qualunque arà l’arme 
in mano farà questo medesimo, 0 mercenario, 0 
no; replicherei come le armi hanno ad essere ado- 
perate o da un principe, o da una repubblica; il 
principe deve andare in persona, e fare lui l’ uffi- 
cio del capitano; la repubblica ha da mandare i 
suoi cittadini, e quando ne manda uno che non 
riesca valente uomo, debbe cambiarlo; e quando 
sia, tenerlo con le leggi che non passi il segno. E 
per esperienza si vede i principi soli e le repub- 
bliche armate fare progressi grandissimi e le armi
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mercenarie non fare maise non danno; e con più 
difficaltà viene all’ubbidienza di un suo cittadino 
una repubblica armata di armi proprie, che un’ar- 
mata d’armi forestiere. Stettero Roma e Sparta mol- 
ti secoli armate e libere. I Svizzeri sono armatissi- 
ini e liberissimi. Delle armi mercenarie antiche, 
per esempio, ci sono i Cartaginesi , i quali furono 
per essere oppressi da'loro soldati mercenar}, fi- 
Dita la prima guerra co' Romani , ancora che i Car- 
taginesi avessero per capi loro preprj cittadini. 
Filippo Macedone fu fatto da'Tebani , dopo la mor- 
te di Epaminonda, capitano della loro gente , e tolse 
loro dopo la vittoria la libertà. I Milanesi, morto 
il doca Filippo, soldarono Francesco Sforza contro 
a’ Viniziani, il quale, superati i nimici a Caravag- 
gio, si congiunse con loro per opprimere i Milanesi 
suoi padroni. Sforza suo padre, essendo soldato 
della regina Giovanna di Napoli, la lasciò in un 
tratto disarmata, onde ella per non perdere il re- 
gno fu costretta gettarsi in grembo al re d' Arago- 
na. E se i Viniziani e Fiorentini hanno per l’addie- 
tro accresciuto l’imperio loro con queste armi, e i 
loro capitani non se ne sono però fatti principi, 
ma gli hanno difesi, rispondo che i Fiorentini in 
questo caso sono stati favoriti dalla sorte ; perchè dei 
capitani virtuosi, dei quali potevano temere, alcuni 
non hanno vinto, alcuni non hanno avuto opposi- 
zioni, altri hanno volto l’ambizione loro altrove. 
Quello che non vinse fu Giovanni Acuto, del quale 
non vincendo non si potea conoscere la fede; ma 
ognuno confesserà, che vincendo stavano i Fioren- 
tini a sua discrezione. Sforza ebbe sempre i Brac- 
ceschi contrarj, che guardarono l'uno l’altro. Fran- 
cesco volse l'ambizione sua in Lombardia. Braccio 
contro alla Chiesa e al regno di Napoli. Ma venghia-
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mo a quello che è seguito poco tempo fa. Fecero i 
Fiorentini Paolo Vitelli loro capitano, uomo pru- 
deutissimo, e che di privata fortuna aveva presa 
grandissima riputazione. Se costui espugnava Pisa, 
veruno fia che nieghi come e’ conveniva a’ Fioren- 
tini stare seco, perchè se fusse diventato soldato 
de’loro nimici non avevano rimedio, e se lo tene- 
vano avevano ad ubbidirlo. I Viniziani se si consi- * 
dereranno i progressi loro, si vedrà quelli sicura- : 
mente e gloriosamente avere operato, mentre fe- ‘ 
cero la guerra i loro proprj, che fa avanti che si vol- 
gessero con le imprese in terra, dove con i genti- 
luomini e con la plebe armata operarono virtuosa- 
mente; ma come cominciarono a combattere in 
terra, lasciarono questa virtù, e seguitarono i co- ‘ 
stumi d’Italia. E nel principio dell’ augumento lo- 
ro in terra, per uon vi avere molto stato, e per ‘es- 
sere in gran riputazione, non avevano da temere 
molto de’loro capitani; ma come eglino ampliarono, 
che fu sotto il Carmignuola, ebbero un saggio di 
questo errore, perchè vedutolo virtuosissimo, bat- 
tuto che loro ebbero sotto il suo governo il duca di 
Milano, e conoscendo dall'altra parte come egli 
era raffreddo nella guerra, giudicorno non potere 
più vincere con lui, perchè non volevano, nè po- 
teano licenziarlo , per non riperdere ciò che aveva- 
no acquistato ; onde che furono necessitati, per as- 
sicurarsene, di ammazzarlo. Hanno dipoi avuto 
per loro capitani Bartolommeo da Bergamo, Ru- 
berto da S. Severino , il conte di Pitigliano, e simi- 
li, con ì quali avevano da temere della perdita, 
non del guadagno loro, come intervenne poi a Vai- 
là, dove in una giornata perderono quello, che in 
ottocento anni con tanta fatica avevano acquistato ; 
perchè da queste armi nascono solo i leuti, tardi e |
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i deboli acquisti, e le subite e miracolose perdite, 
E perche io sono venuto con questi esempi in Ita- 
lia, la quale è stata governata già molti anni dalle 
armi mercenarie, le voglio discorrere e più da al- 
to; acciocchè veduta l'origine e progressi di esse, 
si possa meglio correggerle. Avete dunque da in- 

. tendere come, tosto che iu questi ultimi tempi l’im- 
perio cominciò ad essere ributtato d’Italia, e che 
il Papa nel temporale vi prese più riputazione, si 
divise l'Italia ib più stati, perchè molte delle città 
grosse presero le armi contro a'loro nobili, i quali 
prima favoriti dall’imperatore le tenevano oppres- 
se, e la Chiesa le favoriva per darsi riputazione nel 
temporale ; di molte altre i loro cittadini ne diven- 
tarono principi. Onde che essendo venuta l'Italia 
quasi che nelle mani della Chiesa, e di qualche 
repubblica , ed essendo quelli preti e quelli altci 
cittadini usi a non conoscere le armi, incomincia- 
rono a soldare forestieri. Il primo che dette ripu- 
tazione a questa milizia, fu Alberigo da Como Ro- 
magnolo. Dalla disciplina di costui discese intra gli 
altri Braccio e Sforza, che ne'loro tempi furono 
arbitri d'Italia. Dopo questi vennero tutti gli al- 
tri, che fino a'nostri tem pi hanno governate que- 
ste armi; ed il fine delle loro virtà è stato, che 
quella è stata corsa da Carlo, predata da Luigi, 
forzata da Ferrando, e vituperata da’Svizzeri. L'or- 
dine ch'eglino hanno tenuto è stato, prima per da- 
re riputazione a loro proprj, aver tolto riputazione 

; alle fanterie. Fecero questo perchè essendo senza 
‘ stato, e in sull'industria, i pochi fanti non davano 
loro riputazione, e gli assai non potevano nutrire; 

e però si ridussero a’cavalli, dove con numero sop- 
portabile erano nutriti e onorati , ed erano le cuse 

‘ridotte in termine, che in un esercito di venti:nila
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soldati, non si trovavano duemila fanti. Avevano : 
oltre a questo usato ogni industria per levar via a. 

se e a'soldati la fatica e la paura, non s'ammazzan- © 
do nelle zuffe, ma pigliandosi prigioni e senza ta- : 
glia. Non traevano la notte alle, terre, quelli delle . 
terre non traevano di notte alle tende, non face- : 
vano intorno al campo nè steccato nè fossa, non ‘ 
campeggiavano il verno . E tutte queste cose erano 
ermesse ne loro ordini militari, e trovate da lo- : p , 

ro per fuggire, come è detto, e la fatica ed i pe-; 
ricoli; tanto che essi hanno condotta Italia schiava : 
e vituperata. 

CAPITOLO XIIt. 

De soldati ausiliarj , misti e propri. 

Le armi ausiliarie, che sono le altre armi inutili, 
sono quando si chiama un potente, che con le armi 
sue ti venga ad ajutare e difendere, come fece nei 
prossimi tempi Papa Giulio, il quale avendo visto 
nell'impresa di Ferrara la trista prova delle sue 
armi mercenarie, si volse alle ausiliarie, e conven- 
ne con Ferrando re di Spagna, che con le sue gevti 
ed eserciti dovesse ajutarlo. Queste armi possono } 
essere utili e buone per loro medesime, ma sono ; 
per chi le chiama sempre dannose ; perchè perden-! 
do rimani disfatto, viacendo resti loro prigione. E ; 
ancora che di questi esempi ne siano piene le an- 
tiche istorie, nondimanco io non mi voglio parti-. 
re da questo esempio fresco di Giulio II, il parti- 
to del quale non potè essere manco considerato, 
per volere Ferrara, cacciarsi tutto nelle mani d'uno 
forestiere. Ma la sua buona fortuna fece nascere 
una terza cosa, acciò non cogliesse .il frutto ‘della 

Fol. IV. si
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sua mala elezione; perchè essendo gli ausiltarj suoi 
rotti a Ravenna, e surgendo gli Svizzeri, che cac- 
ciarono 1 vincitori, fuori d'ogni opinione e sua e 
d'altri, venne a non rimanere prigione degli ini- 
mici essendo fugati, nè degli ausiliarj suoi aven- 
do vinto con altre armi che con le loro. I Fioren- 
tini, sendo al tutto disarmati, condussero diecimi- 
la Francesi a Pisa per espugnarla, per il qual par- 
tito portorno più pericolo che in qualunque tempo 
de travagli loro. L'imperatore di Costantinopoli, 
per opporsi ai suoi vicini, mise in Grecia diecimila 
Turchi, i quali finita la guerra non se ne volsero 
partire, il che fu principio della servità di Grecia 
con gl’infedeli. Colui adunque che vuole non poter 
vincere, si vaglia di queste armi, perchè le sono 
molto più pericolose che le mercenarie, perchè in 
queste è la rovina fatta, sono tutte unite, tutte volte 
all’obbe.lienza di altri; ma nelle mercenarie, ad 
offenderti, vinto che elle hanno, bisogna più tempo, 
e maggiore occasione, non essendo tutte un corpo, 

ed essendo trovate e pagate da te, nelle quali un ter- 
zo che tu faccia capo non può pigliare subito tanta 
autorità che ti offenda. In somma nelle mercenarie 
è più pericolosa la ignavia, nelle aufiliarie la vir- 

: tà. Ua principe pertanto savio sempre ha fuggito 
queste armi, e voltosi alle proprie, ed ha voluto 
piuttosto perdere con le sue, che vincere con le al- 
truì, giudicando non vera vittoria quella che con 
le armi d’altri si acquistasse. Io non dubiterò mai 
di allegare Cesare Borgia, e le sue azioni. Questo 
duca entrò in Romagna con le armi ausiliarie, con- 
ducendovi tutte genti Francesi, e con quelle pre- 
se Imola e Furlì; ma non gli parendo poi tali ar- 
mi sicure si volse alle mercenarie, giudicando in 
quelle manco pericolo, e soldò gli Orsini e Vitelli;
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le quali poi nel maneggiare trovandosi dubbie, in- 
fedeli e pericolose, le spense e volsesi alle proprie. 
E puossi facilmente vedere che differenza è infra 
l’una e l’altra di queste armi, considerato che difte- 
renza fu dalla riputazione del duca quando avevai 
Francesi soli, e quando aveva gli Orsini e Vitelli, 
a quando rimase con i soldati suoi, e sopra di se 
stesso, e sempre si troverà accresciuta; nè mai fa 
stimato assai, se non quando ciascuno vide che egli 
era intero possessore delle sue armi. Io non mi 
voleva partire dagli esempi Italiani e freschi; pure 
non voglio lasciare indietro Jerone Siracusano, es- 
sendo uno de’ sopra nominati da me. Costui, co- 
me io dissi, fatto dai Siracusani capo degli eserci- 
ti, conobbe subito quella milizia mercenaria non 
essere utile, per essere i condottieri fatti come i 
nostri Italiani, e parendogli non li poter tenere, 
nè lasciare, li fece tutti tagliare a pezzi; e dipoi 
fece guerra con le armi sue, e non con le aliene. 
Voglio ancora ridurre a memoria una figura del 
Testamento Vecchio fatta a questo proposito. Offe- 
rendosi David a Saul di andare a combattere con 
Golia provocatore Filisteo, Saul per dargli animo 
lo armò delle armi sue, le quali come David ebbe 
indosso, ricusò dicendo, con quelle non si potere 
ben valere di se stesso ; e però voleva trovare il ni- 
mico con la sua fromba, e con il suo coltello. In 
fine le armi d'altri, o le ti cascano di dosso, o le 
ti pesano, o le ti stringono. Carlo ‘VII. padre del ‘. 
re Luigi XI, avendo con la sua fortuna e virtà, li- 
berata la Francia dagl’ Inglesi, conobbe questa ‘ 
necessità di armarsi d'armi proprie, ed ordinò nel . 
suo regno le ordinanze delle genti d’ arme e delle 
fanterie . Dipoi il re Luigi suo figliuolo spense quel- 
la de’ fanti, e cominciò a soldare Svizzeri; il quale -
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; errore seguitato dagli altri, è, come si vede'ora in 
| fatto, cagione de’pericoli di quel regno; perchè aven- 
‘ do dato riputazione a' Svizzeri, ha invilito tatte le 
armi sue, perchè le fanterie ha spento in tutto, e 
‘le sue genti d'arme ha obbligate alle armi d’al- 
‘tri, perchè essendo assuefatti a militare con Sviz- 

i zeri, non pare loro di poter vincere senza essi. 
‘ Di qui nasce che i Francesi contro a' Svizzeri noli 
‘bastano, e sevza î Svizzeri contro ad altri non po- 
‘tevano. Sono adunque stati gli eserciti di Fran- 
‘cia misti, parle mercenari , e parte proprj , le 
quali armi tutte insieme sono molto migliori che le 
semplici mercenarie , o le semplici ausiliarie, e 
imolto inferiori alle proprie. E basti l'esempio det 
‘to, perchè il reguo di Francia sarebbe ivsuperabi- 
Je, se l'ordine di Carlo era accresciuto 0 preserva- 
.to. Ma la poca prudenza degli uomini comincia 

‘ ‘una cosa, che per sapere allora di buono non ma- 
nifesta il veleno che v'è sotto, come io dissi di so- 

; pra delle febbri etiche. Pertanto se colui, che è in 
un principato, non conosce i mali se non quando 
nascono, non è veramente savio; e questolè dato a po- 

| Chi. Ese si considerasse la prima rovina dell’imperio 
Romano, si troverà essere stato solo il cominciare 
a soldare i Goti; perchè da quel principio comin- 

; ciarono ad enervare le forze dell'imperio Romano, 
e tutta quella virtà che si levava da lui, si dava a 

. loro. Concludo adunque, che senza avere armi pro- 
| prie nessuno principato è sicuro, anzi è tutto ob- 
bligato alla fortuna, non avendo virtà che nell’av- 
versità lo difenda.E fa sempre opinione e sentenza 
degli uomini savi, che niente sia così infermo ed 
instabile, come è la fama della potenza non fonda- 
ta nelle forze proprie. E Je armi proprie sono 
quelle che sono composte o di sudditi, o di citta-
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divi, o di creati tuoi; tutte le altre sono 0 merce» 
narie, o ausiliarie. E il modo ad ordinare le armi 
proprie sarà facile a trovare, se si discorreranno gli 
ordini sopra nominati da me, e se si vedrà come 
Filippo, padre di Alessandro Magno, e come mol- 
te repubbliche e principi si sono armati ed ordi- 
nati; a’ quali ordini al tutto io mi rimetto. 

CAPITOLO XIV, 

Quello che al principe si appartenga 
circa la milizia . 

Debbe adunque un principe non avere altro og- * 
getto, nè altro pensiero , nè prendere cosa alcuna 
per .sua arte, fuori della guerra, ed ordini e disci pli- 
na di essa; perchè quella è sola arte che si aspetta 
a chi comanda; ed è di tanta virtù, che non sola- 
mente maotiene quelli che sono nati principî, ma 

molte volte fa gli uomini di privata fortuna salire 
a quel grado. E per contrario si vede, che quando 
1 principi hanno pensato più alle delicatezze che al- 
le armi, hanno perso lo stato loro. E la prima ca- 
gione che ti fa perdere quello, è il disprezzare 
questa arte; e la cagione che te lo fa acquistare è 
l'essere professo di questa arte. Francesco Sforza 
per essere armato, di privato diventò duca di Mi- 
lano; e i figlivoli, per fuggire le fatiche e i disagi 
delle armi, di duchi diventarono privati. Perchè 
intra le altre cagioni di male che ti arreca l’ esse- 
re disarmato, ti fa contennendo; la quale è una 
di quelle infamie, delle quali il principe si debbe 
guardare, come di sotto si dirà. Poichè da uno 
armato a uno disarmato non è proporzione alcuna; 
e non è ragionevole che chi è armato obbedisca
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‘volentieri a chi è disarmato , e che il disarmato 
‘stia sicuro tra i servitori armati. Perchè sendo 
‘ nell’uno sdegno e nell'altro sospetto, non è possi- 
! bile operino Pene insieme. E però un principe che 
‘della milizia non s'intenda, oltre alle altre infeli- 
icità, come è detto, non può essere stimato da’suoi 
soldati, nè fidarsi di loro. Non debbe pertanto 
mai levare il pensiero da questo esercizio della 
guerra , e nella pace vi si deve più esercitare 
che nella guerra, il che può fare in due modi; 
l'uno con le opere , l’altro con la mente. E 
‘quanto alle opere debbe, oltre al tener bene ordi- 
nati ed esercitati i suoi, star sempre in sulle cac- 
cie , e mediante quelle assuefare il corpo a’ disagi, 
e parte imparare Ja natura de'siti, e conoscere co- 
me sorgono i monti, come imboccano le valli, 
come giacciono i piani, ed intendere la natura dei 
fiumi e de’ paduli, ed in questo porre grandissi- 
ma cura. La qual cognizione è utile in due modi. 

‘ Prima si impara a conoscere il suo paese , 0 può meglio intendere le difese di esso. Dipoi median- te la cognizione e pratica di quelli siti con facili- 
tà comprendere ogni altro sito, che di nuovo gli 
sia necessario di speculare; perchè i poggi, le val- 
li, e piani, e Gumi e paduli che sono verbigrazia 
in Toscana, hanno con quelli delle altre provin- 
cie certa similitudine, tale che dalla cognizione del 
sito di una provincia, si può facilmente venire alia 
cognizione delle altre, E quel principe che manca 

i questa perizia, manca della prima parte che vuole avere un capitano; perchè questa insegna trovare il nemico, pigliare gli alloggiamenti, con- durre gli eserciti, ordinare le giornate, campeggia- 
re le terre con tuo vantaggio. Filopomene prin- 
eipe degl’ Achei, intra Îe altre laudi, che dagli
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scrittori gli sono date, è che ne'tempi della pace 
non pensava mai se non ai modi della guerra, è 
quando era in campagna con gli amici, spesso si fer- 
mava e ragionava con quelli: Se i nimici fussero 
in su quel colle, e noi ci trovassimo qui col nostro 
esercito, chi di noi arebbe vantaggio? Come sicu- 
ramente si potrebbe ire a trovarli servando gli or- 
dini? Se noi volessimo ritirarci, come aremmo a 
fare? Se loro si ritirassero, come aremmo a seguir- 
li? E proponeva loro, andando, tutti i casi che in 
un esercito possono occorrere ; intendeva l’opinion 
loro, diceva la sua, corroboravala con le ragioni 
tale che per queste continue cogitazioni non pote- 
va mai guidando gli eserciti nascere accidente al- 
cuno, che egli non vi avesse il rimedio. Ma quan» 
to all'esercizio della mente, debbe il principe leg- 
gere le istorie, ed in quelle considerare le azioni 

. degli uomini eccellenti, vedere come si sono gover- 
nati nelle guerre, esaminare le cagioni delle vitto- 
rie e perdite loro, per potere queste fuggire, e 
quelle imitare, e sopra tutto fare, come ha fatto 
per l’addietro qualche uomo eccellente, che ha 
preso ad imitare se alcuno è stato innanzi a lui lo- 
dato e gloriato, e di quello ha tenuto semprei ge- 
sti ed azioni appresso di se, come si dice che Ales- 
sandro Magno imitava Achille , Cesare Alessandro; 
Scipione Ciro. E qualunque legge la vita di Ciro 
scritta da Senofonte, riconosce dipoi nella vita di 
Scipione, quanto quella imitazione gli fu di gloria, 
e quanto nella castità, affabilità, umanità e libera- 
lità Scipione si confermasse con quelle cose che di 
Ciro da Senofonte sono state scritte. Questi simili 
modi deve osservare un principe savio , nè mai 
ne tempi pacifici stare ozioso, ma con industria 
farne capitale, per potersene valere nelle avversi
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tà, acciocchè quando si muta la fortuna » lo trovi parato a resistere ai suoi colpi. 

CAPITOLO XV. 

Delle cose mediante le quali gli uomini, e massi- 
mamente i principi, sono lodati o vituperati, 

Resta ora a vedere quali debbano essere i modi e governi, di un principe con i sudditi e con gli ; amici. E perchè io' so che molti di questo hanuo . scritto, dubito scrivendone ancor io non esser te- ‘ nuto presuntuoso, partendomi massime nel dispu- ‘ tare questa materia dagli ordini degli altri. Ma sendo l'intento mio scrivere cosa utile a chi l’ in- tende, mi è parso più conveniente andare dietro ‘ alla verità effettuale della cosa, che all’ immagina- zione di essa; e molti si sono immaginati repub- bliche e principati, che non si sono mai visti, nè conosciuti essere in vero, perchè egli è tanto disco- sto da come si vive a come si dovrebbe vivere, che colui che lascia quello che si fa per quello che si dovrebbe fare, impara piuttosto la rovina che la preservazione sua; perchè un uomo che voglia fa- re in tutte le parti professione di buono, conviene che rovini infra tanti che non sono buoni. Onde è necessario ad un principe, volendosi mantenere, imparare a potere essere non buono , ed usarlo, e non usarlo secondo la necessità. Lasciando adunque indietro le cose circa un principe immaginate, e discorrendo quelle che son vere, dico, che tutti gli uomini, quando se ne parla, e massime i prin- cipi, per essere posti più alti, sono notati di alcu- ne di queste qualità, che arrecano loro o biasimo o laude; e questo è che alcuno è tenuto liberale , 
'
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alcuno misero, usando un termine Toscano ( per- 
chè avaro in nostra lingua è ancora colui che per 
rapina desidera d’ avere; misero chiamiamo noi 
quello che troppo si astiene dall’ usare il suo ), al- 
cuno è tenuto donatore, alcuno rapace, alcuno cru- 
dele, alcuno pietoso; l'uno fedifrago, l'altro fe-. 
dele; l'uno effeminato e pusillanime, l’altro fero- 
ce ed animoso; l'uno umano, l’altro superbo, l'uno 
lascivo, l’altro casto; l’uno intero, l'altro astuto; 
l’uno duro, l'altro facile; l'uno grave, l'altro leg- 
giere; l’ uno religioso, l’altro incredulo e simili. 
Ed io so che ciascuno confesserà, che sarebbe lau- 
dabilissima cosa, un principetrovarsi di tutte le so- 
prascritte qualità, quelle che sono tenute buone; ma 
perchè non si possono avere nè interamente osser- 
vare per le condizioni umane che non lo consento= 
no, gli è necessario essere. tanto prudente, che. 
‘sappia fuggire l’infamia di quelli. vizj che gli tor-. 
rebbero lo stato, e da quelli che non gliene tol- 
gano guardarsi se egli è possibile, ma non poten- 
do, vi si può con minor rispetto lasciare andare. . 
Ed ancora non si curi d’ incorrere neil’infamia di 
quelli vizj, senza i quali possa difficilmente salva- . 
re lo stato; perchè se si considererà bene tutto, si. 
troverà qualche cosa che parrà virtù, e seguendola ‘’ 
sarebbe la rovina sua, e qualcun’altra che parrà 
vizio, e seguendola ne riesce la sicurtà, ed il ben l 
essere suo. 

CAPITOLO XVI. 

Della liberalità, e miseria. 

Cominciandomi adunque dalle prime sopra- 
scritte qualità, dico, come sarebbe bene esser te- 
nuto liberale. Nondimanco la liberalità usata in
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: modo che tu non sia tenuto, ti offende; perchè se 
° lasi usa virtuosamente, e come la si debbe usare, 

la non fia conosciuta, e non ti cascherà l’infamia 
del suo contrario. E però a volersi mantènere fra 
gli uomini il nome del liberale, è necessario non 
lasciare indietro alcuna qualità di sontuosità ; tal- 
mente che sempre un principe così fatto consu- 
merà in simili opere tutte le sue facultà, e sarà 
necessitato alla fine, se si vorrà mantenere il no- 
me del liberale, gravare i popoli estraordinaria- 
mente, ed esser fiscale, e fare tutte quelle cose 
che si possono faré per avere danari. Il che comin- 
cierà a farlo odioso con i sudditi, e poco stimare 
da ciascuno diventando povero; in modo che con 
questa sua liberalità avendo offeso gli assai, e pre- 
miato i pochi, sente ogui primo’ disagio, e peri- 
clita in qualunque primo pericolo; il che conoscen- 
do lui, e volendosene ritrarre, incorre subito 
nell’ infamia del misero . Un principe adunque 
non potendo usare questa virtù del liberale senza 
suo danno, in modo che la sia conosciuta, debbe 
se egli è prudente non si curare del non:e del mi- 
sero; perchè con il tempo sarà tenuto sempre più 
liberale, veggendo che con la sua parsimonia le 
sue entrate gli bastano; può difendersi da chi gli 
fa guerra; può fare imprese senza gravare i popoli, 
talmente che viene ad usare la liberalità a tutti 
quelli a chi non toglie, che sono infiniti, e mise- 
ria atutti coloro a chi non dà, che sono pochi. 
Ne' nostri tempi noi non abbiamo veduto fare gran 
cosese non a quelli ché sonostati tenuti miseri, 
gli altri essere spenti. Papa Giulio II. come si fu 
servito del nome delliberale per aggiugnere al Pa- 
pato, non pensò poi a mantenerselo per potere 
far guerra al re di Francia; ed ha fatto tante guer-
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fe senza porre un dazio straordinario a’ sa; pere; 
chè alle superflue spese ha somministrato la lunga 
sua parsimonia, Il re di Spagna presente, se fusse 
tenuto liberale, non arebbe fatto nè vinto tante 
imprese. Pertanto un principe deve stimar poco ; 
per non avere a rubare i sudditi, per poter difen- 
dersi, per non diventare povero ed abietto, per 
non essere forzato diventar rapace, d incorrere nel 
nome del misero, perchè questo è uno di quelli 
viz), che lo famo regnare. E se alcun dicesse, 
Cesare con la liberalità pervenne all’imperio; e 
molti altri, per essere stati ed esser tenuti liberali, 
sono venuti a gradì grandissimi, rispondo: o tu 
siel principe fatto, o tu siei in via di acquistarlo, 
Nel primo caso questa liberalità è dannosa; nel 
secondo è ben necessario esser tenuto liberale, e 
Cesare era uno di quelli che voleva. pervenire al 
principato di Roma; ma se poi che vi fu venuto 
fusse sopravvissuto, e non si fusse temperato da 
quelle spese, arebbe distruito quell’imperio. E se 
alcuno replicasse, molti sono stati principi, e con 
gli esercità hanno fatto gran cose, che sono. stati 
tenuti liberalissimi; ti rispondo: © il principe spen- — 
de del suo e dei sudditi, o di quello d’altri. Nel - 
primo caso debbe esser parco, nell’altro non debbe 
lasciare indietro alcuna parte di liberalità. E quel 
principe che va con gli eserciti, che si pasce di 
prede, di sacchi, e di taglie, e maneggia quel 
d'altri, gli è necessaria questa liberalità, altrimenti 
non sarebbe seguito da' soldati. E di quello che 
non è tuo o de’sudditi tuoi, si può essere più lar- 
go donatore, come fu Ciro, Cesare, ed. Alessan- 
dro; perchè lo spendere quel d’altri non ti toglie 
riputazione, ma te ne aggiugne ; solamente lo 
spendere il tuo è quello che ti nuoce, E non ci è
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cosa che consumi se stessa quauto la liberalità, la 
quale mentre che tu l’usi perdi la facoltà di usar- 
la, e diventi o povero o.vile, 0 per fuggire la pu- 
vertà, rapace e odioso. E intra tutte Îe cose da 
che un principe si debbe guardare è l'essere di- 
sprezzato e odioso, e la liberalità all'una e l’altra 
di queste cose ti conduce. Pertanto è più sapienza 
tenersi il nome di misero, che partorisce una in- 
famia senza odio, che per volere il nome di libe- 
rale essere necessitato incorrere nel nome di ra- 
pace, che partorisce una infamia con odio. 

CAPITOLO XVII. 

|. Della crudeltà e clemenza, e se egli è. meglio 
essere amato che temuto . 

«Scendendo appresso alle altre qualità prealle- 
gate, dico, che ciascuno principe deve desiderare 
dî essere tenuto pietoso e non crudele. Nondiman- 
co deve avvertire di non usar male questa pietà . 
Era tenuto Cesare Borgia crudele; nandimanco 
quella sua crudeltà aveva racconcia la Romagna, 
unitala e ridottala in pace e in fede. Il che se si 
considererà bene, si vedrà quello essere stato mol- 
to più pietoso, che il popolo Fiorentino, il quale 
per fuggire il nome di crudele lasciò distruggere 
Pistoja + Deve pertanto un principe non s1 curare 
dell’infamia di cradele, per tenere i sudditi suoi 
uniti, ed in fede; perchè con pochissimi esempi 
surà più pietoso che quelli, i quali per troppa pietà 
lasciano seguire i disordini, di che ne nasca occi- 
sioni 0 rapine; perchè queste sogliono offendere 
una universalità intera, e quelle esecuzioni che 
vengona dal principe offendono un particolare. E
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intra tutti i principi, al principe. nuovo è im possi- 
bile fuggire il nome di crudele, per essere gl: stati 
nuovi pieni di pericoli.Onde Virgilio per la bocca 
di Didone escusa l'inumanità del suo regno per 
essere quello nuovo, dicendo: . 

Res dura, et regni novitas me talia cogunt 
Moliri, et late fines custode tueri. 

Nondimanco deve esser grave al credere, ed almuo- 
versi, nè si deve far paura da se stesso, e procede- 
re in modo temperato con prudenza ed umanità, 
che la troppa confidenza non lo faccia incanto, e 
la troppa diffidenza non lo renda intollerabile . 
Nasce da questo una disputa: se egli é meglio esse- 
re amato che temuto , 0 temuto che amato . Rispon- 
desi che si vorrebbe essere l'uno e l’altro; ma 
perchè egli è difficile accozzarli insieme, è molto 
più sicuro l’ esser temuto che amato, quando s’ab- 
bia a mancare dell'uno de’ due. Perchè degli uo- 
mini si può dire questo generalmente, che sieno 
ingrati, voiubili, simulatori, fuggitori de’ pericoli, 
cupidi di guadagno; e mentre fai loro‘bene, souo 
tutti tuoi, ti offeriscono il sangue, la roba, la vita, 
ed i figliuoli, come di sopra dissi, quando il biso- 
gno è discosto; ma quando ti si appressa, e’ si ri. 
voltano, E quel principe che si è tutto fondato in 
su le parole loro, trovandosi nudo di altri prepara- : 
menti, rovina ; perchè le amicizie che si acquista- : 
no con il prezzo, e non con grandezza e nobiltà . 
d'animo, sì meritano, ma le non si hanno, e a'tem- . 
pi non s1 possono spendere; e gli uomini hanno. 
meno rispetto ad offendere uno che si faccia ama- 
re, che uno che si faccia temere; perchè l’amore 
è tenuto da un vincolo di obbligo, il quale, per
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{ jessere gli nomini tristi, da ogni occasione di propria 

‘ mnilità è rotto; ma il timore è tennto da una paura 
‘ idi pena, che non ti abbandona mai. Deve nondi- 

: manco il principe farsi temere in modo che se non 
‘acquista l’amore, e'fugga l'odio, perchè può molto 
Dene stare insieme esser temuto e non odiato; il 
(che farà, sempre che s° astenga dalla roba de’ suoi 

i [cittadini e de' suoi sudditi, e dalle donne loro. E 
‘iquavdo pure gli bisognasse procedere contro al 
‘sangue di alcuno, farlo quando vi sia giustifica- 

zione conveniente e causa manifesta; ma soprat- 
tutto astenersi dalla roba d'altri, perchè gli uomini 
sdimenticano più presto la morte del padre, che 

ila perdita del patrimonio. Dipoi.le cagioni del 
‘torre la roba non mancano mai; e sempre colui 
iche comincia a vivere con rapina trova cagioni 
‘d’occupare quello d'altri, e per avverso contro 

‘(al sangue sono più rare e mancano più presto. Ma 
‘quando il principe è con gli eserciti, ed ha in go- 
verno moltitadine di soldati, allora è al tutto neces- 
sario non si curare del nome di crudele, perchè sen- 
za questo nomenon sì fenne mai esercito unito, nè 

‘ disposto ad alcuna fazione. Intra le mirabili azioni 
di Annibale si comumera questa, che avendo un 

‘ esercito grossissimo, misto d’ infinite generazioni 
d’uomini, condotto a militave in terre aliene, non vi 
surgesse mai alcuna dissensione nè fra loro, nè con- 
tro al principe, così nella trista come nella sua buona 
fortuna. Il che non potè nascere da altro che da 
quella sua inumana crudeltà , la quale insieme 
con infinite sue virtù lo fece sempre nel cospetto 
de’ suei soldati venerando e terribile, e senza quel- 
la le altre sue virtà a quello effetto non gli basta- 
vauo. E gli scrittori poco considerati dall'una par- 

. te ammirano queste sue azioni, e dall’ altra danna- 
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no la principal cagione di esse. E che sia il vero; 
che le altre sue virtà non gli sarebbero bastate, si ‘ 
può consilerare in Scipione, rarissimo non sola- 
mente ne tempi suoi, ma in tutta la memoria del- 
le cose che si sanno, dal quale gli eserciti suoi in 
Ispagna si ribellorono; il che non nacque da altro 
che dalla troppa sua pietà, la quale aveva dato. 
a'suoi soldati più licenza, che alla disciplina mili- 
tare non si conveniva. La qual cosa gli fu da Fa- 
bio Massimo in Senato rimproverata, e chiamato 
corruttore della Romana milizia. I Locrensi essen- 
do stati da un legato di Scipione distrutti, non fu- 
rono da lui vindicati, nè l’insolenza di quel legato 
corretta, nascendo tutto da quella sua natura faci- 
le. Talmente che volendolo alcuno in Senato 
scusare , disse come egli erano dimoiti nomini, 
che sapevano meglio non errare, che correggere. 
gli errori d'altri. La qual natura arebbe con 
tempo violato la fama e Ja gloria di Scipione, se. 
egli avesse con essa perseverato nell’ imperio ; ma. 
vivendo sotto il governo del Senato, questa sua -- 
qualità dannosa, non solamente si nascose; ma gli 
fu a gloria. Concludo adunque, tornando all’esser 
temuto ed amato, che amando gli uomini a posta : 
loro, e temendo a posta del principe, deve un prin 
cipe savio fondarsi in su quello che è suo, non in 
su quello che è d'altri; deve solamente ingegnarsi 
di fuggir l'odio, come è detto.
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CAPITOLO XVIII. 

In che modo i principi debbano osservare 
la fede. 

Quanto sia laudabile in un principe mantenere la 
fede, e vivere con integrità, e non con astuzia, cia- 
scuno lo intende. Nondimanco si vede per espe- 
rienza ne’ nostri tempi, quelli principi aver fatto 
gran cose, che della fede hanno tenato poco conio, 
e che hanno saputo con l’astuzia aggirare i cervelli 
degli uomini, ed alla fine hanno superato quelli 
che si sono fondati in su la lealtà. Dovete adunque 
sapere come sono due generazioni di combattere; 

i l'una con le leggi, l’altra con la forza; quel primo 
modo è proprio dell’uomo, quel sec.ndo delle be- 
‘stie; ma perchè il primo spesse volte non basta, 
«conviene ricorrere al secondo . Pertanto ad un pria- 

| Cipe è necessario saper bene usare la bestia e l’uo- 
| mo. Questa parte è stata insegnata a’ priucipi co- 
| p:rtamente dagli antichi scrittori, i quali scrivono 
«come Achille, e molti altri di quelli principi anti- 

. chi furono dati a nutrire a Chirone Centauro, che 
sotto la sua disciplina li custodisse ; il che non vuo- 

, le dire altro l’avere per precettore un mezzo bestia 
{| € mezzo uomo, se non che bisogna ad un principe 
sapere usare l'una e l’altra natura, e l'una senza 

i altra non è durabile. Essendo adanque un prin- 
pe necessitato sapere bene usare la bestia, debbe di 
quella pigliare la volpe ed il lione; perchè i! lione 
non si difende da'lacci; la volpe non si difende 
da'lupi. Bisogna adunque essere volpe a conoscere 
i lacci, e lione a sbigottire i lupi . Coloro che stan- 
no semplicemente in sul lione non se ne intendo- 
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no. Non può pertanto un signore prudente, nè 
debbe osservare la fede, quando tale osservanzia 
gli torni contro, € che sono spente le cagioni che 
la fecero promettere. E se gli uomini fussero tutti. 
buoni, questo precetto non sarebbe buono; ma per-: 
ché sono tristi, e non l’osserverebbero a te, tu ancora ‘ 
non l'hai da osservare a loro. Nè mai ad un principe 
mancheranno cagioni legittime di colorare la inos- 
servanzia. Di questo se ne potrebbero dare infini- 
ti esempi moderni, e mostrare quante paci, quan- 
te promesse sono state fatte irrite e vane per la in- 
fedeltà dei principi: e quello che ha saputo meglia 
usare la volpe, è meglio capitato. Ma è necessario 
questa natura saperla bene colorire, ed essere gran 
simulatore e dissimulatore; e sono tanto semplici gli 
uomini, e tanto ubbidiscouo alle necessità presen- 
ti, che colui che inganna troverà sempre chi si la- 
‘scerà ingannare. lo non voglio degli esempi fre- 
schi tacerue uno. Alessandro VI. non fece mai altro 
che ingannare uomini, nè mai pensò ad altro, e 
sempre trovò soggetto da poterlo fare; e non fu 
mai uomo che avesse maggiore efficacia in asseve- 
rare, e che con maggiori giuramenti affermasse 
una cosa, e che l’osservasse meno; non di manco 
sempre gli succederono gl’inganni ad votum ; per- 
chè conosceva bene questa parte del mondo. Ad 
un principe adunque non è necessario avere tutte 
le soprascritte qualità, ma è ben necessario parere 
d'averle. Anzi ardirò di dire questo, che avendo- 
le ed osservandole sempre, sono dannose, e pa- 
rendo d’averle, sono utili; come parere pietoso, 
fedele, umano, religioso, intiero, ed essere; ma 
stare in modo edificato con l'animo, che bisognan- 
do non essere, tu possa e sappia mutare il contra- 
rio. Ed hassi ad intendere questo, che un princi- 

Vol. IV. 22
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| pe, e massime un principe nuovo, non può osser- 

vare tutte quelle cose, per le quali gli uomini 
i sono tenuti buoni, essendo spesso necessitato per 
! mantenere lo stato, operare contro allà fede, con- 
tro alla carità, contro alla umapvità, contro alla 

3 religione. E però bisogna che egli abbia un animo 
i disposto a volgersi secondo che i venti e le varia- 

fl zioni della fortuna gli comandano; e come di so- 
‘j pra dissì non partirsi dal bene potendo, ma sape- 
j{re entrare nel male necessitato. Deve adunque 
‘(avere un principe gran cura, che non gli esca mai 

idi bocca una cosa, che non sia piena delle sopra- 
! scritte cinque qualità, e paja a vederlo e udirlo 
i tutto pietà, tutto fede, tutto umanità, tutto inte- 
‘ grità, tutto religione. E non è cosa più necessaria 

‘ a parere d'avere che quest’ ultima qualità; percliè 
gli uomini in universale giudicano più agli occhi 
che alle mani, perchè tocca a vedere a ‘ciascuno, 

| a sentire a pochi. Ognuno vede quel che tu pari, 
; pochi sentono quel che tu sei, e quelli pochi non 

‘ ardiscono opporsi alla opinione de’ molti, che ab- 
‘ biano la maestà dello stato che li difenda ; e nelle 

‘ azioni di tutti gli uomini, e massime de’ principi, 
dove non è giudizio a chi reclamare, si guarda al 

: fine. Faccia adunque un principe conto di vincere 
, e maotenere lo stato, i mezzi saranno sempre giu- 

: dicati onorevoli, e da ciascuno lodati; perchè il 
* vulgo ne va sempre preso con quello che pare, e 
con l'evento della cosa; e nel mondo non è se non 
volgo, e i pochi ci hanno luogo, quando gli assai 
non hanno dove appoggiarsi. Alcuno principe dei 
presenti tempi, quale non è bene nominare, non 
predica mai altro che pace e fede, e dell’ una e 
dell’ altra è inimicissimo, e l'una e l’altra quando 
e’ l'avesse osservata, gli arebbe più volte tolto o 

‘la riputazione, o lo stato.
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CAPITOLO XIX 

Che si debbe fuggire l'essere disprezzato 
e odiato. 

Ma perchè circa le qualità, di che di sopra si fa menzione, io ho parlato delle più importanti, 
le altre voglio discorrere brevemente sotto queste 
generalità , che il principe pensi, come di sopra 
în parte è detto, di fuggire quelle cose che lo fac- ciano odioso o contennendo; e qualunque volta 
fuggirà questo, arà adem piuto le parti sue, e non 
troverà nelle altre infamie pericolo alcuno. Odio- 
so lo fa sopra tutto, come io dissi, lo esser rapa- 
ce , ed usurpatore della roba, e delle donne dei 
sudditi , di che si debbe astenere. E qualunque 
volta alle universalità degli nomini non si toglie nè 
roba, nè onore, vivono contenti , e solo si ha a 
combattere con l'ambizione di pochi, la quale in molti modi e con facilità si raffrena. Abietto lo fa 
l’esser tenuto vario, leggiero, effemminato , pusil- lanime , irresoluto; da che un principe si deve guardare come da uno scoglio, ed ingegnarsi che 
nelle azioni sue si riconosca grandezza, animosi- 
tà, gravità, fortezza; e circa i maneggi privati 
de'sudditi volere che la sua sentenza sia irrevoca- 
bile, e si mavtenga in tale opinione, che alcuno 
non pensi nè ad ingannarlo, nè ad aggirarlo. Quel 
principe che dà di se questa opinione è riputato assai; e contro a chi è riputato assai con difficultà si congiura, e con difficultà è assaltato , purchè s' intenda che sia eccellente e riverito dai suoi. 
Perchè un principe deve avere due paure, una 
dentro per conto de’ sudditi, l'altra di fuori per
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conto de’ potentati esterni. Da questa si difende 
con le buone armi e buoni amici; e sempre se arà 
buone armi arà buoni amici, e sempre staranno 
ferme le cose di dentro, quando stieno ferme quel- 
le di fuori, se già le non fussero perturbate da una 
congiura; e quando pure quelle di fuori movesse- 
ro, se egli è ordinato, e vissuto come ho detto, 
sempre, quando non si abbandoni, sosterrà ogni 
impeto, come io dissi che fece Nabide Spartano . 
Ma circa i sudditi, quando le cose di fuori non 
muovano, si ha da temere che non congiurino se- 
gretamente, del che il principe si assicura assai 
fuggendo l'essere odiato e disprezzato, e tenendosi 
il popolo satisfaito di lui; il che è necessario con- 
seguire, come di sopra a lungo si disse. Ed uno 
dei più potenti rimedj che abbia un principe con- 
tro alle congiure è non essere odiato 0 disprezzato 
dell’universale, perchè sempre chi congiura crede 
con la morte del principe satisfare al popolo; ma 
quando ei creda offenderlo, non piglia animo a 
preader simil partito; perchè le difficultà che sono 
dalla parte de’ congiuranti sono infinite. E per 
esperienza si vede molte essere state le congiure, 
e poche aver avuto buon fine; perchè chi congiu- 
ra non può esser solo, nè può prendere compa- 
gnia se non di quelli, che creda essere malcon- 
tenti; e subito che a uno malcontento tu hai 
scoperto l’animo tuo, gli.dai materia a contentar- 
si, perchè manifestandolo lui ne può sperare ogni 
comodità; talmente che veggendo il guadagno 
fermo da questa parte, e dall’ altra veggendolo 
dubbio e pieno di pericolo, convien bene o che sia 
raro amico, o che sia al tutto ostinato inimico del 
principe ad osservarti la fede. E per ridurre la 
cosa in brevi termini dico, che dalla parte del con-
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giurante non è se non paura, gelosia, sospetto di 
pena che lo sbigottisce; ma dalla parte del princi- 
pe è la maestà del principato, le leggi, le difese 
degli amici e dello stato che lo difendono, talmen- 
te che aggianto a tutte queste cose la benivolenza 
popolare, è impossibile che alcun sia sì temera- 
rio che congiuri. Perchè per l’ordinario dove un 
congiuravte ha da temere innanzi alla esecuzione del 
male, in questo caso debbe temere ancora dappoi, 
avendo per inimico il popolo, seguito l’eccesso, nè 
potendo per questo sperare rifugio alcuno. Di que- 
sta materia se ne potrebbero dare infiniti esempi, 
ma voglio solo esser contento d'uno, seguito alla me- 
moria de’ padri nostri. Messer Annibale Bentivogli, 
avolo del presente Messer Annibale, che era prin» 
cipe in Bologna, essendo da' Canneschi che gli con- 

. giurarono contro ammazzato, vè rimanevdo di lui 
altri che Messer Giovanni, quale era in fasce, suhi- 
to dopo tale omicidio si levò il popolo, ed ammaz- 
zò tutti 1 Canneschi . Il che nacque dalla benivolen- 
za popolare, che la casa de'Bentivogli aveva in 
quei tempi in Bologna; la quale fu tanta, che non 
vi restando alcuno che potesse, morto Annibale, 
reggere lo stato , ed avendo indizio come in Firen- 
ze era uno nato de' Bentivogli, che si teneva fino 
allora figliuolo di un fabbro, vennero i Bolognesi 
per quello in Firenze, e gli dettero il governo di 
‘quella città, la quale fu governata da lui fino a 
tanto che Messer Giovanni pervenne in età conve- 
niente al governo. Concludo aduvque che un priar ‘ 
cipe deve tenere delle congiure poco conto, quan- ; 
do il popolo gli sia benevolo; ma quando gli sia 
inimico, ed abbialo in odio, deve temere di ogni 
cosa e di eguuno. E gli stati bene ordinati, e i prin- 
cipi savi hanno con ogni diligenza pensato di non 
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disperare i grandi e di satisfare al popolo , e tener- lo contento, perchè questa è una delle più impor- tanti materie che abbia un principe: Intra i regni : bene ordinati e ben governati a nostri tempi è quel- lo di Francia, ed in esso si [rovano infinite costitu- zioni buone, donde dipende la libertà e sicurtà del re, delle quali la prima è il parlamento e la sua au- torità, perchè quello che ordinò quel regno, cono- scendo l'ambizione de’ potenti, e la insolenza loro, | e giudicando esser necessario loro-un freno in boc- ca che li correggesse, e dall'altra parte conoscen- : dol’odio dell'universale contro j grandi, fondato ‘in su la paura, e volendo assicurarlo, non volle | che questo fusse particolar cura del re, per torgli quel carico che e’ potesse avere con i grandi, favo- rendo i popolari, e con i popolari favorendo i gran- di, e però costituì un giudice terzo ; che fusse quel. lo, che senza carico del re, battesse i grandi, e favorisse i minori. Nè puote essere questo ordine migliore, nè più prudente, nè che sia maggior ca‘ ; gione della sicurtà del re, e del regno. Di che si “ può trarre un altro notabile, che i principi debbo- i no le cose di carico fare amministrare ad altri, e quelle di grazia a lor medesimi. Di nuovo conclu- do, che un principe debbe stimare i gravdi, ma ‘i non sì far odiare dal popolo. Parrebbe forse a mol- ti, che considerata la vita e morte di molti impera- tori Romani, fassero esempi contrarja questa mia opinione, trovando alcuno esser vissuto sempre egregiamente, e mostro gran virtù d'animo, nondi- 

meno aver perso l’imperio, ovvero essere stato mor- to da’suoi che gli hanno congiurato contro. Volen- do adunque rispondere a queste obiezioni , discor- rerò la qualità di alcuni imperatori, mostrando le cagioni della lor rovina, non disformi da quello



it, PRINCIPE 343 
che da me si è addutto: e parte metterò in consi-. 
‘derazione quelle cose che sono notabili a chi legge 
le azioni di quelli tempi. E voglio mi basti pigliare 
tutti quelli imperatori che succederono nell’im- 
perio da Marco Filosofo a Massimino, i quali furo- 
no Marco, Commodo suo figliuolo, Pertinace, Giu- 
liano, Severo, Antonio, Caracalla suo figliuolo, 
Macrino, Eliogabolo, Alessandro e Massimino. Ed è 
prima da notare, che dove negli altri priucipati si 
ha solo a contendere con l'ambizione de’ grandi 
ed insolenza de’ popoli, gl’imperatori Romani ave 
vauo una terza difficultà, d'avere a sopportare la 
crudeltà e avarizia de’ soldati; la qual cosa era sì 
difficile, che la fa cagione della rovina di molti, 
sendo difficile satisfare a’ soldati ed a’ popoli, per- 
chè i popoli amavano la quiete, e per questo ama- 
vano i principi modesti; e i soldati amavano il prin- 
cipe d'animo militare, e che fusse insolente, cru- 
dele, e rapace. Le quali cose volevano che egli 
esercitasse ne’ popoli, per potere avere duplicato 
stipendio, e sfogare la loro avarizia e crudeltà; don- 
de ne nacque che quelli imperatori che per natura 
© per arte non avevano una grande riputazione , 

tale che con quella tenessero l'uno e l’altro ia fre- 
Do, sempre rovinavano; e i più di loro, massime 
quelli che come uomini nuovi venivano al princi- 
pato, conosciuta la difficultà di questi duoi diversi 
umori, si volgevano a satisfare ai soldati, stiman- 
do poco l’ingiuriare il popolo. Il qual partito era 
necessario, perchè non potendo i principi man- 
care di non essere odiati da qualcuna, si deb- 
bono prima forzare di non essere odiati dall’ uni- 
versità; e quando non possono conseguir questo, 
si debbono ingegnare con ogui industria fuggire 
l'odio di quelle università che sono più potenti.
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E però quelli imperatori, che per novità avevano 
bisogno di favori straordinari , aderivano ai soldati 
più volentieri che ai popoli; il che tornava loro 
nondimeno utile o no, secondo che quel principe 
sì sapeva mantenere riputato con loro. Da queste 
cagioni sopraddette nacque che Marco, Pertina- 
ce, e Alessandro, essendo tutti di modesta vita, amatori della ginstizia , inimici della crudeltà , 
umani e benigni, ebbero tutti da Marco infuora tristo fine; Marco solo visse e morì ovoratissimo, perchè lui succedè all’imperio per ragione eredi- 
taria, e mon aveva a riconoscer quello nè dai sol- 
dati, nè da’popoli; dipoi essendo accompagnato da molte virtù, che lo facevano venerando, tenne 
sempre, mentre che visse, l'uno ordine e l’altro 
intra i termini suoi, e non fu mai nè odiato, nè di- 
sprezzato.Ma Pertinace fu creato imperatore con- 
tro alla voglia de’soldati, i quali essendo usi a vi- 
vere licenziosamente setto Commodo, non potero- no sopportare quella vita onesta, alla quale Pertina- 
ce li voleva ridurre; onde avenidosi creato odio, ed a questo adio, aggiunto il disprezzo perl’esser vec- chio, rovinò ne’ primi principj della sua ammini- { strazione. E qui si deve notare che l’orlio si acqui» 

{Sta così mediante le buone opere, come le triste; 
ie però, come io dissi di sopra, volendo ua princi. i pe mantenere lo stato, è spesso forzato a non esser { buono; perchè quando quella università, o popolo ;0 soldati, o grandi che siano, della quale tu giu- 
idichi per mantenerti aver bisogno , è corrotta, ‘ti convieu seguir l’umor suo, e sodisfarle, e allora te buone opere ti sono inimiche. Ma vegniamo ad Alessandro, il quale fu di tanta bontà che intra le altre laudi che gli sono attribuite è questa, che in quattordici anni che tenne l’imperio, non fu mai
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morto da lui alcuno ingiudicato; nondimanco es: 
sendo tenuto effeminato, e uomo che si lasciasse 
governare dalla madre, e per questo venuto in di- 
spregio, conspirò contro di lui l’esercito, ed am- 
mazzollo. Discorrendo ora per opposito le qualità 
di Commodo, di Severo, di Antonino, di Caracalla, 
e di Massimino, li troverete crudelissimi e rapacis- 
simi, i quali per satistare a’ soldati non personorno 
‘ad alcuna qualità d’ivgiuria, che ne’ popoli si po- 
tesse commettere; e tutti, eccetto Severo, ebbero 
tristo fine, perchè in Severo fu tanta virtù, che 
mantenendosi i soldati amici, ancora che i popoli 
fussero da lui gravati, potè sempre regnare felice- 
mente ; perchè quelle sue virtù lo facevano nel co- 
spetto de'’soldati e de’ popoli sì mirabile, che que- 
sti rimanevano.in un certo modo attoniti e stupidi, 

. e quelli altri riverenti e satisfatti. E perchè le azio- 
ni di costui furono grandi in un principe nnovo, 
io voglio mostrare brevemente quanto egli seppe 
bene usare la persona della volpe e del lione, le: 
quali nature io dico di SOpra, esser necessario imi- | 
tare ad un principe. Conosciuta Severo la ignavia i 
di Giuliano imperatore, persuase al suo esercito,; 
del quale era inSchiavonia capitano, che egliera ben; 
andare a Roma a vendicare la morte di Pertinace, 
il quale dai soldati pretoriani era stato morto; e; 
sotto questo colore, senza mostrare di aspirare all’im.! 
perio; mosse l’esercito contro a Roma, e fu prima | 
in Italia che si sapesse la sua partita. Arrivato a : 
Roma fu dal Senato per timore eletto imperatore, : 
e morto Giuliano. Restavano a Severo dopo que- 
sto principio due difficultà volendosi insignorire 
di tutto lo stato; l’una in Asia, dove Nigro capo 
degli eserciti Asiatici si era fatto chiamare impera- 
tore; l'altra in ponente, dove era Albino, il quale
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, ancora lui aspirava all’imperio. E perchè giudicava 

| pericoloso scuoprirsi inimico a tutti due, deliberò 
i di assaltare Nigro, e ingannare Albino; al quale scris- 
‘ se, come essendo dal Senato eletto imperatore, vo- 

leva partecipare quella diguità con lui, e mandogli 
il titolo di Cesare, e per deliberazione del Senato se 
lo aggiunse collega, le quali cose furono accettate da 
Albino per vere. Ma poiche Severo ebbe vintoe mor- 
to Nigro, e pacate le cose Orientali, ritornatosi a Ro- 
ma sì querelò in Senato .come Albino, poco cono- 
scente de’ beneficj ricevuti da lui, aveva a tradi. 
mento cerco d'ammazzarlo, e per questo era ne- 
cessitato andare a punire la sua ingratitudine , 
Dipoi andò a trovarlo in Francia, e gli tolse lo sta- 
toe la vita. Chi esaminerà adunque tritamente le 
azioni di costui, lo troverà un ferocissimo lione, 
e un'astutissima volpe; e vedrà quello temuto e 
riverito da ciascuno, e dagli eserciti non odiato ; e 
non si maraviglierà se lui, uomo nuovo, arà pos- 
suto tenere tanto imperio, perchè la sua grandis- 
sima riputazione lo difese sempre da quell’ odio, 
che i popoli per le sue rapiue avevano potuto con- 
cepire. Ma Antonino suo figliuolo fu ancora lui 
uomo eccellentissimo , ed aveva in se parti eccel- 
lentissime, che lo facevano ammirabile nel cospet- 
to de' popoli, e grato a’ soldati, perchè era uomo 
militare, sopportantissimo di ogni fatica, disprez- 
zatore di ogni cibo delicato, e di ogni altra molli- 
zie, la qual cosa lo faceva amare da tutti gli eser- 
citi. Nondimanco la sua ferocia e crudeltà fu tan- 
ta e sì inaudita, per aver dopo infinite uccisioni 
particolari morto gran parte del popolo di Roma, 
e tutto quello d'Alessandria, che diventò odiosis- 
simo a tutto il mondo, e cominciò ad esser temuto 
da quelli ancora che «egli aveva intorno, in modo
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che fu ammazzato da un centurione in mezzo del 
suo esercito. Dove è da notare che queste simili 
morti, le quali seguono per deliberazione di un 
animo deliberato e ostinato, now si possono dai 
principi evitare, perchè ciascuno che non. si curi 
di morire lo può offendere; ma deve bene il prin- 
cipe temerne meno, perchè le sono rarissime ; deb- 
be solo guardarsi di non fare grave ingiuria ad 
alcuno di coloro, de quali si serve, e che egli ha 
d’ intorno al servizio del suo principato, come 
aveva fatto Antovino, il quale aveva morto contu- 
meliosamente un fratello di quel centurione, e lui 
ogni giorno minacciava, e nientedimeno lo teneva 
a guardia del suo corpo, il che era partito teme- 
rario e da rovinarvi, come gl’intervenne. Ma ve- 
gniamo'a Commodo, al quale era facilità grande 

‘ tenere l’imperio , per averlo ereditario, essendo 
figliuolo di Marco, e solo gli bastava seguire le ve- 
stigia del padre, ed a’popoli ed a’ soldati arebbe 
sodisfatto; ma essendo di animo crudele e bestia- 
le, per potere usare la sua rapacità ne' popoli , si 
volse ad intrattenere gli eserciti e farli licenziosi; 
dall’ altra parte non tenendo la sna dignità, de- 
scendendo spesso ne'teatri a combattere con i gla- 
diatori, e facendo altre cose vilissime , e poco de- 
gne della maestà imperiale, diventò vile nel cospet- 
to de’soldati, ed essendo odiato dall'una parte, e 
disprezzato dall'altra, fu conspirato contro di lui 
e morto. Restaci a narrare le qualità di Massimino. 
Costai fu uomo bellicosissimo, ed essendo gli eser- 
citi infastiditi della mollizie di Alessandro, del 
quale ho di sopra discorso, morto lui lo elessero 
all’imperio , il'‘quale non molto tempo possedè , 
perchè due cose lo fecero odioso e disprezzato ; 
l'una, esser lui vilissimo, per aver già guardate le
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pecore in Tracia (la qual cosa era per tutto notis- 
sima, e gli faceva una gran dedignazione nel co- 
spetto di ciascuno); l’altra, perchè avendo nell'in- 
gresso del suo principato differito l'andare a Ro- 
ma, ed entrare nella possessione della sedia impe- 
riale, aveva dato di se opifiione di crudelissimo , 
avendo per i suoi prefetti in Roma, e in qualun- 
que luogo dell’imperio esercitato molte crudeltà ; 
tal che commosso tuito il mondo dallo sdegno per 
la viltà del suo sangue, e dall'altra parte dall'odio 
per la paura della sua ferocia, si ribellò prima 
l’Affrica, dipoi il Senato con tutto il popolo di 
Roma, e tutta Italia gli conspirò contro; al che si 
aggiunse il suo proprio esercito, il quale campeg- 
giando Aquileja, e trovando difficaltà nell’ espu- 
gnazione, infastidito della crudeltà sua, e per ve- 
dergli tanti nimici, temendolo meno, lo animazzò. 
Io non voglio ragionare nè di Eliogabalo, nè di 
Macrino, nè di Giuliano, i quali per essere al tut- 

, to vili si spensero subito; ma verrò alla conclu- 
‘ ione di questo discorso, e dico che i priucipi dei 
nostri tempi hanno meno di questa difficultà di ‘satisfare straordinariamente a’soldati nei governi 
loro, perchè non ostante che si abbia ad avere a 

‘ quelli qualche considerazione, pure si risolve pre - 
, Sto, per non avere alcuno di questi principi eser- 
‘ citi insieme, che siano inveterati con i governi ed 
amministrazioni=delle provincie, come erano gli 
eserciti dell' imperio Romano: e però se allora era 
necessario soddisfare più a’soldati che a’ popoli, 

, era perchè i soldati potevano più che i popoli; ora : € più necessario a tutti i pribcipi, eccetto che al 
‘ Turco ed al Soldano, satisfare a' popoli che a’sol- 

dati, perchè i popoli possono più di quelli. Di che 
lo ne eccettuo il Turco, tenendo sempre quello
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intorno a se dodicimila fanti, e quindicimila ca. 
valli, dai quali dipende la sicurtà e la fortezza 
del suo regno; ed è necessario che posposto ogni 
altro rispetto de' popoli, se li mantenga amici . 
Simile è il regno del Soldano, quale essendo tutto 
in mano de’ soldati, conviene che ancora lui senza 
rispetto de’ popoli se li mantenga amici. Ed avete 
a notare che questo stato del Soldano è disforme 
da tutti gli altri principati, perchè egli è simile al 
Pontificato Cristiano, il quale .non si può chiama- 
re nè principato ereditario, nè principato nuovo, 
perchè non i figliuoli del principe vecchio sono 
eredi, e rimangono signori, ma colui che è eletto 
a quel grado da coloro che ne hanno autorità. Ed 
essendo questo ordine antiquato, non si può chia- 
mare principato nuovo, perchè in quello non sono 
alcune di quelle difficultà che sono ne’ nuovi ; per- 

chè sebbene il principe è nuovo, gli ordini di 
quello stato sono vecchi, e ordinati a riceverlo co- 
me se fusse loro signore ereditario. Ma tornando 
alla materia nostra dico, che qualunque considere- 
rà al sopraddetto discorso, vedrà o l’ odio o il di- 
spregio essere stato causa della rovina di quelli 
imperatori prenominati, e conoscerà ancora donde 
vacque, che parte di loro procedendo in un modo : 
è parte al contrario, in qualunque di’ quelli uno 
ebbe felice, e gli altri infelice fine; perchè a Per- 
tinace ed Alessandro per esser principi nuovi fu 
ivutile e dannoso il volere imitare Marco, che era 
nel principato ereditario; e similmente a Caracal- 
la, Commodo e Massimino essere stata cosa perni- 
ciosa imitar Severo, per non avere avuto tanta 
virtù che bastasse a seguitare le vestigie sue. Per- 
tanto un principe nuovo in un principato non può 
imitare le azioni di Marco, nè ancora è necessario 
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- seguitare quelle di Severo, ma debbe pigliare da Severo quelle parti, che per fondare il suo stato sono necessarie, e da Marco quelle che sono con- venienti e gloriose a conservare uno Stato che fia | di già stabilito e fermo. 

CAITOLO Xx. 

Se le fortezze, e molte altre cose che spesse volte i principi fanno, sono utili 0 dannose. 

Alcuni principi per tenere sicuramente lo stato hanno disarmati i loro sudditi; alcuni altri hanno tenuto divise in parti le terre suggette: alcuni altci hanno nutrito inimicizie contro a se medesimi ; al- cuni altri si sono volti a guadagvarsi quelli che gli erano sospetti nel principio del suo stato; alcu. ni hanno edificato fortezze ; alcuni le hanno rovi- nate e distrutte. E benchè di tutte queste cose non si possa dare determinata sentenzia, se non si viene a’particolari di quelli stati, dove si avesse da pigliare alcuna simile deliberazione; uondimanco io parlerò in quel modo largo che la materia per se medesima sopporta. Non fu mai adunque che un principe nuovo disarmasse i suoi sudditi, anzi quan- do gli ha trovati disarmati gli ha sempre armati; perchè armandosi » quelle armi diventano tue, di- ventano fedeli quelli che ti sono sospetti, e quelli ‘che erano fedeli si mantengono, e di sudditi tuoi 8i fanno tuoi partigiani. E perchè tutti j sudditi nou Sì possono armare, quando si benefichino quelli che tu armi; con gli altri si può fare più a sicurtà, e quella diversità del procedere che conoscono in loro, li fa tuoi obbligati; quelli altri ti scusano, giudicando esser necessario quelli aver più merito
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che hanno più pericolo e più obbligo. Ma quando 
tu li disarmi, fu incominci ad oflenderli, e mostri 
che tu abbia in loro diffidenza o per viltà, o pec 
poca fede; e l'una e l’altra di queste opinioni con- 
cipe odio contro di te. E perchè tu non puoi stare 
disarmato, conviene che ti volti alla milizia mer- 
cenaria , la quale è di quella qualità che di sopra è 
detto; e quando la fusse buona, non può esser tan- 
ta, che ti difenda da'nimici potenti, e da’ sudditi 
sospetti. Però, come io ho detto, un principe nuo- 
vo in un principato nuovo sempre vi ha ordinato 
le armi. Di questi esempi ne sono piene le istorie. 
Ma quando un principe acquista uno stato nuovo, 
che come membro si aggiunga al suo vecchio, al- 
lora è necessario disarmare quello stato, eccetto 
quelli che nello acquistarlo sono suti tuvi partigia- 

ni, e quelli ancora con il tempo e con le occasioni 
è necessario renderli molli ed effeminati, ed ordi- 
narsi in modo che tutte le armi del tito stato siano 
in quelli soldati tuoi proprj, che nello stato tuo an- 
tico vivevano appresso di te. Solevano gli antichi 
nostri, e quelli che erano stimati savi, dire come 
era necessario tenere Pistoja con le parti, e Pisa 
con le fortezze ; e per questo nutrivano in qualche 
terra lor suddita le differenze per possederla più 
facilmente. Questo in quelli tempi che Italia era 
in un certo modo bilanciata, doveva essere ben 
fatto; ma non credo che si possa dare oggi per 
precetto , perchè io non credo che le divisioni fa- 
‘cessero mai bene alcuno, anzi è necessario quan- 
do il nimico si accosta, che le città divise si per- 
dano subito, perchè sempre la parte più debole 
si aderirà alle forze esterne, e l’altra non potrà 
reggere. I Viniziani mossi, come io credo, dalle 
ragioni sopraddette , nutrivano le sette Guelfe e
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Ghibelline nelle città loro suddite , e benchè non 
Ji lasciassero mai venire al sangue, pure nutriva- 
no fra loro questi dispareri, acciocchè occupati quelli cittadini in quelle loro differenze, non si 
unissero contro di loro. Il che, come si vide, non 
tornò loro poi a proposito, perchè essendo rptti a Vailà, subito una parte di quelle prese ardire, e tolsero loro tutto lo stato. Arguiscono pertanto si- mili modi debolezza del principe; perchè in un principato gagliardo mai si permetteranno tali di- visioni, perchè le fanno solo profitto a tempo di pace, potendosi, mediante quelle più facilmente 
maneggiare i sudditi, ma venendo la guerra mostra 
simile ordine la fallacia sua. Senza dubbio i prin- 
cipi diventano grandi quando superano le difficultà 
e le opposizioni che suno fatte loro, e però la for- tuna, massime quando vuole far grande un privcipe 
nuovo, il quale ha maggior necessità di acquistare riputazione che uno ereditario, gli fa nascere dei 
nimici, e gli fa fare delle imprese contro, accioc- chè quello abbia cagione di superarle, e su per quella scala che gli hanno porta i nimici suoi salire più alto . E però molti giudicano che un principe savio debbe, quavilo ne abbia l'occasione , nutrirsi 
con astuzia , qualche inimicizia, acciocchè oppressa 
quella ne seguiti maggior sua grandezza. Hanno i 
principi, e specialmente quelli che son nuovi, tro- 
vato più fede e più utilità in quelli uomini, che 
nel principio del loro stato sono stati tenuti sospetti, 
che in quelli che nel principio erano confidenti. 
Pandolfo Petrucci, principe di Siena, reggeva lo 
stato suo più con quelli che gli farono sospetti, che con gli altri. Ma di questa cosa vou si può parlare 
largamente, perchè ella varia secondo il subietto; 
solo dirò questo che quelli uomini che nel princi-



IL PRINCIPE 353 
i pio di un principato erano stati nimici, se sono di è qualità che a mantenersi abbiano bì gno di appog- | g:0, sempre il principe con facilità grandissima se 

li potrà guadagnare, e loro maggiormente son for- 
zati a servirlo con fede, quanto conoscono esser loro 
più necessario cancellare con le opere quella opinio- 
ne sinistra che si aveva di loro; e così il principe 
ne trae sempre più utilità, che di coloro i quali . 
servendolo con troppa sicurtà trascurano le cose 
sue. E poi che la materia lo ricerca, non voglio | 
lasciare indietro il ricordare a un principe che ha : 
preso uno stato di nuovo, mediante i favori intrin- è sechi di quello, che consideri bene qual cagione : abbia mosso quelli che l’hanno favorito, a favorirlo; ; e se ella non è affezione naturale verso di quello, : ma fusse solo perchè quelli non si contentavano di i , quello stato, con fatica e difficultà grande se li potrà mantenere amici, perchè e’ fia impossibile che lui i possa contentarli. E discorrendo bene, con quelli ; esempi che dalle cose antiche e moderne si traggono ; la cagione di questo, vedrà essergli molto più facile : il goadagnarsi amici quelli uomini, che dello stato Innanzi si contentavano, e però erano suoi inimici; | che quelli, i quali per non se ne contentare gli diven- . tarono amici, e favorironlo ad occuparlo. E stata consuetudine de’principi, per poter tenere più sicu- 
ramente lo stato loro, edificare fortezze che siano 
Ja briglia e il freno di quelli che disegnassero fare lor contro, ed avere un rifugio sicuro da un primo impeto. Io lodo questo modo perchè gli è usitato anticamente. Nondimanco Messer Niccolò Vitelli ne tempi nostri si è visto disfare due fortezze in Città di Castello, per tener quello stato. Guido Ubaldo duca di Urbino ritornato nella sua domina- 
zione, donde da Cesare Borgia era stata cacciato, 

Vol. IV, 23
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rovinò da'fondamenti tutte le fortezze di quella pro- 
vincia, e giudicò senza quelle più difficilmente ri- 
perdere quellostato.I Bentivogli ritornati in Bologna 

! usorno simili termioi. Sono adunque le fortezze utili 
no secondo i tempi, e se le ti fanno bene in una 

‘ parte, ti offendono in un’altra. E puossi discorrere 
| questa parte così: Quel principe che ha più paura 
de’ popoli che de’ forestieri, debbe fare le fortezze ; 
ma quello che ha più paura de’ forestieri che de’po- 
poli, debbe lasciarle indietro. Alla casa Sforzesca 

‘ ha fatto e farà più guerra il castello di Milano, che 
vi edificò Francesco Sforza, che alcuo altro disor- 
dine di quello stato. Però la miglior fortezza che 
sia, è non esser odiato dal popolo; perchè ancora 
che tu abbia le fortezze, e il popolo ti abbia in odio, 

: le non ti salvano, perchè non mancano mai a' po- 
poli, preso che egli hanno le armi, forestieri che li 
soccorrino . Ne' tempi nostri non si vede che quelle 
abbiano fatto profitto ad alcun principe, se non alla 
contessa di Furlì, quando fu morto il conte Giro- 
lamo suo consorte, perchè mediante quella potè 
fuggire l’impeto popolare, ed aspettare il soccorso 
da Milano, e ricuperare lo stato; e i tempi stavano 
allora in modo che il forestiero non poteva soccor- 
rere il popolo. Ma dipoi valsero ancora poco a lei 
le fortezze, quando Cesare Borgia l'assaltò, e che 
il popolo suo nimico si congiunse co’ forestieri. Per- 
tanto ed allora e prima sarebbe stato più sicuro a lei 
non essere odiata dal popolo, che avere le fortezze. 

. *Considerate adunque tutte queste cose, io landerò 
‘chi farà le fortezze, e chi non le farà, e biasimerò 

| qualanque fidandosi di quelie stimerà poco l'essere 
‘odiato da'popoli;
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CAPITOLO XXI 

Come si debba governare un principe per 
acquistarsi riputazione. 

Nessuna cosa fa tanto stimare un principe, quan- 
to fauno le grandi imprese, e il dare di se esempi 
rari. Noi abbiamo nei nostri tempi Ferrando d’Ara- 
gona, presente re di Spagna. Costui si può chia- 
mare quasi principe nuovo, perchè di un re debole 
è diventato per fama e per gloria il primo re dei 
Cristiani; e se considererete le azioni sue, le tro- 
verete tutte grandissime, e qualcuna straordinaria. 
Egli nel principio del suo regno assaltò la Granata , 
e quella impresa fu il fondamento dello stato suo. 
In prima ei la fece ozioso, e senza sospetto di es- 
sere impedito; tenne occupati in quella gli animi 
de’ baroni di Castiglia, i quali pensando a quella 
guerra non pensavano ad innovare; e lui acquistava 
in questo mezzo riputazione ed imperio sopra di 
loro, che non se ne accorgevano. Potè nutrire con 
danari della Chiesa e de’ popoli gli. eserciti, e fare 
un fondamento con quella guerra lunga alla anili- 
zia sua, la quale lo ha dipoi onorato. Oltre di que- 
sto per potere intrapendere maggiori imprese, 
servendosi sempre della Religione, si volse a una 
pietosa crudeltà , cacciando e spogliando il suo re- 
gno de’ Marrani; nè può essere questo esempio più 
mirabile, nè più raro. Assaltò sotto questo mede- 
simo mantello l Africa, fece l'impresa d'Italia, ha 
ultimamente assaltato la Francia » € così sempre ha 
fatto e ordito cose grandi, le quali hanno sempre 
tenuto sospesi ed ammirati gli animi de’ sud.iiti, 
ed occupati nell’evento di esse, E: sono nate queste q 
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sue azioni in modo l'una dall’altra, che non hanno 
dato mai infra l'una e l’altra spazio agli uomini 
di poter quietamente operargli contro. Giova assai 
ancora ad un principe dare di se esempi rari circa 
i governi di dentro, simili a quelli che si narrano 
di Messer Bernardo da Milano, quando si ha l’oc- 
casione di qualcuno che operi qualche cosa straor- 
dinaria o in bene o in male nella vita civile, e pi- 
gliare un modo circa il premiarlo o punirlo, di 

| che s'abbia a parlare assai. E sopra tutto un princi- 
‘pe si debbe ingegnare dare di se in ogni sua azione 
ifama di uomo grande, e di uomo eccellente. È an- 
‘cora stimato un principe quando egli è vero ami- 

: CO, 0 Vero nimico, cioè quando senza alcun rispetto 
isi scuopre in favore di alcuno contro a un altro; 
jil qual partito fia sempre più utile che star neutra- 
ile; perchè se due potenti tuoi vicini vengono alle 
i mani, o e’ sono di qualità che vincendo un di 
! quelli tu abbia da temere del vincitore, o no. In 

‘ qualunque di questi due casi ti sarà sempre più 
: utile lo scuoprirti, e far buona guerra; perchè nel 

; primo caso se tu non ti scuopri sarai sempre preda 
‘ di chi vince, con piacere e satisfazione di colui che 
‘ è stato vinto, e non arai ragione uè cosa alcuna che 

i ti difenda, nè che ti riceva. Perchè chi vince non 
. vuole amici sospetti, e che nonl’ajutano nelle avver- 

: sità; chi perde nov ti riceve, per nou aver tu volu- 
i to con le armi in mano correre la fortuna sua . Era 
passato iu Grecia Antioco messovi dagli Etoli per cac- 
ciarne i Romani. Mandò Antioco oratori agli Achei, 
che erano amici de'Romani, a confortarli a star 
di mezzo; e dall'altra parte i Romani li persuade- 
vano a pigliare le armi per loro. Venne questa ma- 
teria a deliberarsi nel concilio degli Achei, dove 
}l legato d’ Antioco li persuadeva a stare neutrali;
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a che il legato Romano rispose: Quanto alla parte che si dice essere ottimo ed utilissimo allo stato 
Vostro il non v'intromettere nella guerra nostra, 
niente vi è più contrario, imperocchè non vi ci in- 
tromettendo, senza grazia e senza riputazione al» 
Cuna resterete premio del vincitore. E senipre in- terverrà che quello che non ti è amico ti richiede. 
rà della neutralità, e quello che ti è amico ti ricer- 
cherà che ti scuopra con le armi. Ei principi mal ‘ 
risoluti, per fuggire i presenti pericoli, seguono il più delle volte quella via neutrale, edil più delle 
volte rovinano. Ma quando il principe si scuopre 
gagliardamente in favore di una parte, se colui | 
con chi tu ti aderisci vince, ancora che sia potente 
è che tu rimanga a sua discrezione, egli ha teco oh- 
bligo, e vi è contratto l'amore, e gli uomini von 
sono mai sì disonesti, che con tanto esempio d’in- 
gratitudine ti opprimessero. Dipoi le vittorie non 
sono mai sì schiette, che il vincitore non abbia ad 
avere qualche rispetto, e massime alla giustizia . Ma se quello con il quale tu ti aderisci perde, tu siei ricevuto da lui, e mentre che può ti ajuta: e 
diventi compagno di una fortuna che può risur- 
gere: Nel secondo caso, quando quelli che com- 
battono insieme sono di qualità, che tu iton ab. 
bia da temere di quello che vince, tanto è maggio» 
re prudenza l’aderirsi, perchè tu vai alla rovina 
d'uno con l’ajuto di chi lo dovrebbe salvare se 
fusse savio; e vincendo rimane a tua discrezione, 
ed è impossibile con l’ajuto tuo che non vinca. E quì è da notare che un principe deve avvertire di non fare mai compagnià con uno più potente di se per offendere altri, se non quando la necessità lo stringe, come di sopra si dice; perchè vincendo 
lui tu rimani a sua discrezione, e i principi deb-
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i bono fuggire quanto possono lo stare a discrezione 
i d’altri.I Viniziani si accompagnarono conv Francia 
contro al duca di Milano, e potevano fuggire di 
non fare quella compagnia, di che ne risultò la 
rovina loro. Ma quandu non si può fuggirla, come 
intervenne a’ Fiorentini quando il Papa e Spagna 
andarono con gli eserciti ad assaltare la Lombar- 
dia, allora vi sì debbe il principe aderire per le 

sragioni sopradilette. Nè creda mai alcuno stato 
| poter pigliare partiti sicuri, anzi pensi d'avere a 
‘ prenderli tutti dubbj; perchè si trova questo nell’or- 
dine delle cose, che mai si cerca fuggire ’uno in- 

: conveniente, che non s’iucorra in un altro; ma la . prudenza consiste in saper conoscere le qualità 
‘ degli inconvenienti, e prendere il manco tristo 
per buono. Debbe ancora un principe mostrarsi 

, amatore della virtù, ed onorare agli eccellenti in 
| ciascuna arte. Appresso debbe animare i suoi cit- 
tadini di poter quietamente esercitare gli esercizj 

: loro, e nella mercanzia, e nell’agricoltura, ed in 
ogni altro esercizio degli uomini, acciocchè quello non si astenga di ornare le sue possessioni per ti- more che le non gli siano tolte, e quell'altro di 
aprire un traffico per paura delle taglie, ma deve 
Preparare prem) a chi vuol fare queste cose, ed a 
qualunque pensa in qualunque modo di ampliare la 
gua cittào il suo stato. Debbe oltre a questo ne'tem- 
pi convenienti dell’anno tenere ocenpati i popoli 
con feste e spettacoli; e perchè ogni città è divisa 
o in arti o tribù, debbe tener conto di quelle uni- 
versità, ragunarsi con loro qualche volta, dare di 
se esempio di umanità e di munificenza; tenendo sempre ferma nondimanco la majestà della dignità sua, perchè questo non si vuole mai che mapchi 
in cosa alcuna. 
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CAPITOLO Xx. 

Dei Segretarj dei principi. 

. Non è di poca importanza ad un principe l’ele- , 
zione de’ ministri, i quali sono buoni 0 no, secon- | 
do la prudenza del principe. E la prima conjet- ; 
tura che si fa di un signore e del cervel suo, è ; 
vedere gli uomini che lui ha d’intorno, e quando . 
sono sufficienti e fedeli, sempre si può riputarlo ; 
savio, perchè ha saputo conoscerli sufficienti, e ; 
mantenerseli fedeli. Ma quando siano altrimenti ; 
sempre si può fare non buon giudizio di lui, per- i 
chè il primo errore che e’ fa, lo fa in questa ele ; 
zione. Non era alcuno che conoscesse Messer Au-: 

. tonio da Venafro per ministro di Pandolfo Petruc- 
cì principe di Siena, che non giudicasse Pandolfo 
essere valentissimo uomo, avendo quello per suo 
ministro. E perchè sono di tre generazioni cervelli si 
l'uno intende per se; l’ altro discerne quello che - 
altri intende, e il terzo non intende per se stesso , .' 
nè per dimostrazione d’altri: quel primo è eccel-}. 
lentissimo, il secondo eccellente , il terzo inutile... 
Conveniva pertauto di necessità che se Pandolfo , 
non era nel primo grado, ch’ e’ fusse nel secondo, 
perchè ogni volta che uno ha il giudizio di cono- . 
scere il bene o il male che uno fa e dice, ancora : 
che da se non abbia invenzione, conosce le opere. 
triste e le buone del ministro, e quelle esalta, el 
le altre corregge, ed il ministro non può sperare 
d’ingannarlo , e mantiensi buono. Ma come un 
principe possa conoscere il ministro, ci è questo 
modo che non falla mai. Quando tu vedi il mini- 
stro pensare più a se ché a te,e che in tutte le 
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360 . IL PRINCIPE 
\ azioni vi ricerca dentro l’utile suo, questo tale così ! fatto mai non fia buono ministro, nè mai te ne po- 
: trai fidare; perchè quello che ha lo stato di uno 
‘in mano non debbe pensare mai a se, ma sempre ‘al principe, e non gli ricordare mai cosa, che non 
‘appartenga a lui. E dall’altro canto il principe . per mantenerlo buono debbe pensare al miwistro, ..onorandolo, facendolo ricco, obbligandoselo, par- 
‘tecipandogli gli onori e carichi, acciocchè vegga ‘che non può stare senza di lui, e che gli assai onori ‘non si facciano desiderare più onori, le assai ric- ‘chezze non gli facciano desiderare più ricchezze, 
e gli assai carichi gli facciano temere le mutazioni, Quando adunque i ministri, ed i principi circa i ministri sono così fatti, possono confidare l'uno 
dell'altro; quando altrimenti, il fine sempre fia. ‘dannoso 0 per l’uno o per l’altro. 

CAPITOLO Xx. 

Come si debbano fuggire gli adulatori. 

Non voglio lasciare indietro un capo impor- tante, ed un errore dal quale i principi con diffi- cultà si difendono, se non sono prudentissimi, o se non hanno buona elezione. E questo è quello degli adulatori, dei quali le corti sono piene, per- i chè gli uomini si compiacciono tanto nelle cose i loro proprie, ed in modo vi s'inganvano, che con 
| difficultà si difendono da questa peste, ed a vo- ‘lersene difendere porta pericolo di non diventare , contennendo. Perchè non ci è altro modo a guar- ‘ darsi dalle adulazioni, se non che gli uomini in- tendano che non ti offendono a dirti il vero; ma ‘quando ciascuno può dirti il vero, ti manca la ri-
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verenza. Pertanto un principe prudente deve te- 
nere un terzo modo, eleggendo nel suo stato uomini 
savi, e solo a quelli deve dare libero arbitrio a 
parlargli la verità, e di quelle cose sole che lui 
domanda, e non di altro; ma debbe domandarli di 
ogni cosa, e udire le opinioni loro, dipoi delibe- 
rare da se a suo modo; e con questi consigli, e con 
ciascuno di loro portarsi in modo, che ognuno 
conosca che quanto: più liberamente si parlerà, 
tanto più gli fia accetto; fuori di quelli , non volere . 
udire alcuno, andar dietro alla cosa deliberata, ed 
essere ostinato nelle deliberazioni sue. Chi fa al- 
trimenti o precipita per gli adulatori, o si muta 
spesso per la variazione dei pareri, di che ne na- 
sce la puca estimazione sua. Io voglio a questo pro- 
posito addurre un esempio moderno. Prè Luca . 
uomo di Massimiliano presente imperatore, par- 
lando di sua maestà disse, come non si consigliava 
con persona, e non faceva mai d'alcuna cosa a suo 
modo; il che nasceva dal tenere contrario termine 
al sopraddetto; perchè |’ imperatore è uomo se- 
greto, non comunica i suoi disegni con persona, 
non ne piglia parere. Ma come nel metterli ad ef- 
fetto s'incominciano a conoscere e scuoprire, gli 
incominciano ad esser contradetti da coloro che 
egli ha d’ intorno, e quello come facile se ne sto- 
glie. Di qui nasce che quelle cose che fa l’un gior- 
no distrugge l’ altro; e che non s'intenda mai quel- 
lo si voglia o disegni fare, e che non si può sopra 
le sue deliberazioni fondarsi. Un principe pertanto 
debbe consigliarsi sempre, ma quando lui vuole , 
e non quando altri vuole, anzi debbe torre Vani- 
mo a ciascuno di consigliarlo d’ aleuna cosa, se. 
non gliene domanda; ma lui debbe ben essere 
largo domandatore, e dipoi circa le cose doman-. 

4



362 IL PRINCIPE 
date paziente auditore del vero; anzi intendendJo che alcuno per qualche rispetto non gliene dica , ; turbarsene. E perchè alcuni stimano che alcuu : principe, il quale dà di se opinione di prudente , : gia così tenuto non per sua natura, ma per i buoni ‘ consigli che Ini ha d’intorno, senza dubbio 8° in-  gaunano; perchè questa è una regola generale che ‘non falla mai, che un principe, il quale non sia i savio per se stesso, non può essere consigliato be- ? ne, se già a sorte non si rimettesse in un solo , ‘ che al tutto lo governasse, che fusse uomo pruden- ; tissimo. In questo caso potrebbe bene essere ben | governato, ma durerehbe poco, perchè quel go- vernatore in breve tempo gli torrebbe lo stato; ma consigliandosi con più d’ uno, un principe che non sia savio non arà mai consigli uniti, nè saprà per | Se stesso unirli. Dei consiglieri ciascuno penserà * alla proprietà sua, e lui non li saprà correggere, ‘.nè conoscere. E non si possono trovare altrimenti, : jperchè gli uomini sempre ti riusciranno tristi, se ‘ ida una necessità non sono fatti buoni. Però si con- :'chiude che i buoni consigli, da qualunque venga- ‘ no, conviene nascano dalla prudenza del principe, e non la prudenza del principe dai buoni consigli. 

CAPITOLO XXIV. 

Perchè i principi d’ Italia abbiano perduto 
I loro stati. 

Le cose sopradette osservate prudentemente fanno parere un principe nuovo antico; e lo ren- dono subito più sicuro e più fermo nello stato, che se vi fasse antiquato dentro. Perchè un prin- cipe nuovo è molto più osservato nelle sue azioni,
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che uno ereditario; e quando le son conosciute 
virtuose, si guadagnano molto più gli nomini, 
molto più gli obbligano che il sangue antico; per- 
chè gli uomini sono molto più presi dalle cose pre- 
senti che dalle passate, e quando nelle presenti 
trovano il bene, vi si godono e non cercano altro, 
anzi piglieranno ogni difesa per lui, quando non 
manchi nelle altre cose a se medesimo. E così arà 
duplicata gloria di aver dato principio a un prin- 
cipato nuovo, ed ornatolo e corroboratolo di buo- 
ne leggi, di buone armi, di buoni amici, e di buo- 
ni esempi; come quello arà duplicata vergogna , 
che nato principe, lo ha per sua poca prudenza 
perduto. E se si considera quei signori che in Italia 
hanno perduto lo stato a’ nostri tempi, come il re 
di Napoli, duca di Milano, e altri, si troverà in 

. loro prima un comune difetto quanto alle armi, 
per le cagioni che di sopra a lungo si sono discor- 
se; dipoi si vedrà alcun di loro o che avrà avuto 
nimici i popoli, o se avrà avuto il popolo amico, 
non si sarà saputo assicurare de’ grandi; perchè 
senza questi difetti non si perdono gli stati, che 
abbiano tanto nervo, che possano trarre un eser- 
cito alla campagna. Filippo Macedone, won il pa- 
dre di Alessandro Magno, ma quello che fu vinto 
da Tito Quinzio, aveva non molto stato rispetto 
alla grandezza de Romani e di Grecia, che Vassal- 
tò; nondimanco per essere uomo militare, e che 
sapeva intrattenere il popolo, ed assicurarsi dei 
grandi, sostenne più anni la guerra contro a quelli, 
e se alla fine perdè il dominio di qualche città, 
gli rimase nondimanco il regno. Pertanto. questi } 
nostri principi, che erano stati molti anni nel prin- | 
cipato loro, per averlo dipoi perso non accusino la ; 
fortuna, ma | ignavia loro; perchè non avenda ’ 
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mai ne' tempi quieti pensato che possano mutarsi (il che è comune difetto degli uomini non far conto nella bonaccia della tempesta), cuando poi vennero i tempi avversi, pensarono a fuggirsi e non a difendersi, e sperarono che 1 popoli infasti- diti dalla insolenza de? vincitori, li richiamassero. Il qual partito, quando mancano gli altri, è buo- no, ma è ben male aver lasciato gli altri rimedj per quello, perchè non si vorrebbe mai cadere, per - credere poi trovare chi ti ritolga . Il che o non av- viene, o se egli avviene, non è con tua sicurtà , per essere quella difesa stata vile , € non dipen» dere da te; e quelle difese solamente sono buone, sono certe, sono durabili, che dipendono da te proprio e dalla virtà tua. 
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CAPITOLO xxv, 

Quanto possa nelle umane cose la fortuna, e in che modo se gli possa ostare. 

E° non mi è incognito come molti hanno avuto ed hanno opinione, che le cose del mondo siano. in modo governate dalla fortuna e da Dio, che gli uomini con la prudenza loro non possano correg- gerle, anzi non vi abbiano rimedio alcuno; e per questo potrebbero giudicare che non fasse da in- sudare molto nelle cose, ma lasciarsi governare dalla sorte. Questa opinione è suta più creduta ne' nostri tempi, per la variazione grande delle cose, che si sono viste e veggonsi ogni dì fuori di ogni umana conjettura. AI che pensando io qual- che volta, mi sono in qualche parte inchinato nel- i la opinione loro. Nondimanco perchè il nostro li- ! bero arbitrio non sia spento, giudico potere esser
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vero, che la fortuna sia arbitra della metà delle... 
azioni nostre, ma che ancora ella ne lasci gover- | 
nare l’altra metà 0 poco meno a noi. Ed assomi- ‘ 
glio quella ad uno di questi fiumi rovinosi, che ’ 
quando si adirano allagano i piani, rovinano gli‘ 
arbori e gli edificj, lievano da questa parte terre-: 
no, lo pongono da quell’ altra, ciascuno fugge loro: 
innanzi, ognuno cede all’ impeto loro, senza po-: 

tervi in alcuna parte ostare; e benchè siano così: 
fatti, non resta però che gli uomini, quando sono 
tempi quieti, non vi potessero fare provvedimenti: 
e con ripari ed argini, in modo che crescendo poi: o anderebbero per un canale, o l’impeto loro non: 
sarebbe nè sì licenzioso, nè sì dannoso. Similmente 
interviene della fortuna, la quale dimostra la sua: 
potenza dove non è ordinata virtù a resisterle, e; 

- quivi volta i suoi impeti, dove la sa che non sono 
fatti gli argini e i ripari a tenerla. E se voi consi- 
dererete l'Italia, che è Ja sede di queste variazio- 
ni, e quella che ha dato loro il moto, vedrete es- sere una campagna senza argini e senza alcun ri- paro. Che se la fusse riparata da conveniente virtù, come è la Magna, la Spagna e la Francia, o que- sta piena non avrebbe fatto le variazioni grandi che l’ha, o la non ci sarebbe venuta. E questo voglio basti aver detto quanto all’opporsi alla for- 
tuna in universale. Ma ristringendomi più al par-. ticulare, dico, come si vede oggi questo principe felicitare, e domani rovinare, senza avergli veduto | mutare natura o qualità alcuna. Il che credo che nasca prima dalle cagioni che si sono lungamente per lo addietro discorse, cioè che quel principe, che si appoggia tatto in sulla fortuna, rovina come 
quella varia. Credo ancora che sia felice quello, che riscontra il modo del procedere suo con le
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: qualità dei tempi, e similmente sia infelice quello, 
: che con il proceder suo si discordano i tempi. Per- ‘ chè si vede gli uomini nelle cose che gl’inducono . al fine, quale ciascuno ha ifnanzi, cioè gloria e ‘ ricchezze, procedervi variamente; l’uno con ri- spetto, l’altro con impeto; l'uno per violenza , l’altro con arte; l'uno per pazienza, l’altro col suo . contrario; e ciascuno con questi diversi modi vi fpuò pervenire. Vedesi ancora duoi rispettivi, l’uno ; pervevire al suo disegno, l'altro no; e similmente ‘ duoi egualmente felicitare con due diversi stud}, : essendo l’uno rispettivo, e l’altro impetuoso; il ; Che non nasce da altro, se non dalla qualità dei 

' tempi che si conformano o no col procedere loro. 
‘Di qui nasce quello ho detto che duoi diversamen- te operando sortiscano il medesimo effetto; e duoi ; egualmente operando, l'uno si conduce al suo fine, 
l’altro no. Da questo ancora dipende la variazione ‘ del bene, perchè se a ung che si governa con ri- 

‘ spetto e pazienza i tempi e le cose girano in modo ' che il governo suo sia buono, e’ viene felicitando; 
. ma se i tempi e le cose si mutano, rovina perchè 
‘non muta modo di procedere. Nè si trova uomo 

sì prudente che si sappia accomodare a questo, sì 
; perchè non si può deviare da quello a che la na- 
jtora l’inclina; sì ancora perchè avendo sempre 
‘ano prosperato camminando per una via, non si 

i può persuadere che sia bene partirsi da quella; e 
‘ { però luomo rispettivo, quando egli è tempo di 

i } venire all’impeto non lo sa fare, donde egli rovi- 
i î na; che se si mutasse natura con i tempi e con le : cose, non si.muterebbe fortuna. Papa Giulio II procedè in ogni sua azione impetuosamente, e tro- vò tanto i tempi e le cose conformi a quel suo modo 

di procedere, che sempre sortì felice fine. Consi- P
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derate la prima impresa che fece di Bologna, vi- 
vendo ancora Messer Giovanni Bentivogli. I Vini-: 
ziani non se ne contentavano, il re di Spagna si- 
milmente, con Francia aveva ragionamenti di tale 
impresa, e lui nondimanco con la sua ferocia ed 
impeto si mosse personalmente a quella espedizio- 
ne, la qual mossa fece star sospesi e fermi Spagna 
e i Viniziani; quelli per paura, e quell'altro per: 
il desiderio aveva di ricuperare tutto il reguo di: 
Napoli; e dall'altro canto si tirò dietro il re di. 
Francia, perehè vedutolo quel re mosso, e deside» 
rando farselo amico per abbassare i Viniziani, giu». 
dicò non potergli negare le sue genti senza ingiu-; 
riarlo manifestamente. Condusse adunque Giulio 
con la sua mossa impetuosa quello che mai altro: 
Pontefice con tutta l’umana prudenza avrebbe’ 
condotto; perchè se egli aspettava di pactirsi da 
Roma con le conclusioni ferme, e tutte le cose or- 
dinate , come qualunque altro Pontefice arebbe: 
fatto, mai non gli riusciva. Perchè il re di Francia arebbe avuto mille scuse, e gli altri gli arebbero. 
messo mille paure. Io voglio lasciare stare le altre: 
sue azioni, che tutte sono state simili, e tutte gli. sono successe bene, e la brevità della vita non gli: 
ha lasciato sentire il contrario; perchè se fussero î sopravvenuti tempi che fusse bisogeato procedere : 
con rispetti, ne segniva la sua rovina, perchè mai arebbe deviato da quelli modi » &° quali la natura | lo inchinava. Conchiudo adunque che variando la fortuna, e stando gli uomini nei loro modi ostinati, 
sono felici mentre concordano insieme, e come di- scordano sono infelici. Iv giudico ben questo, che sia meglio essere impetuoso che rispettivo, perchè 
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la fortuna è donna » ed è necessario volendola tener ; sotto, batterla ed ustarla; e si vede che la si lascia ;



368 IL PRINCIPE 
più vincere da questi, che da quelli che fredda- mente procedono. E però sempre, come donna, è ‘amica de’ giovani, perchè sono meno rispettivi, più feroci, e con più audacia la comandano. 

CAPITOLO XXVI. 

Esortazione a liberare l’Italia da° barbari. 

Considerato adunque tutte le cose di sopra di- 
scorse, e pensando meco medesimo se al presente 
in Italia correvano tempi da onorare un principe nuovo, e se ci era materia che desse occasione a «uno prudente e virtuoso d’introdurvi nuova forma, che facesse onore a lui , € bene alla università de- 
gli uomini di quella, mi pare concorrano tante co- 
se iu beneficio di un principe nuovo, che io non so qual mai tempo fusse più atto a questo. E se, come 
io dissi, era necessario, volendo vedere la virtù di Moisè, che il popolo d' Israel fusse schiavo in Egit- to, ed a conoscere la grandezza dell'animo di Ci- 
ro , che i Persi fussero oppressati da' Medi, e ad illustrare l'eccellenza di Teseo, che gli Ateniesi fussero dispersi; così al presente , volendo cono- 
scere la virtù di uno spirito Italiano, era necessa- 
rio, che l’Italia si riducesse nel termine ch’ ell’ è di presente, e che la fusse più schiava che gli 
Ebrei, più serva che i Persi, più dispersa che gli 
Ateniesi, senza capo, senz’ ordine, battuta, spo- gliata, lacera, corsa, ed avesse sopportato di ogni Sorta rovine. E benchè infino a qui si sia mostro qualche spiraculo in qualcuno, da poter giudicare che fusse ordinato da Dio per sua redenzione, nien- 
tedimanco si è. visto da poi nel più alto corso delle azioni sue è stato dalla fortuna reprobato, in mo-
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do che rimasa come senza Vita, aspetta qual possa ‘esser quello che sani le sue ferite, e ponga fine alle direzioni e ai sacchi di Lombardia, alle espi- lazioni e taglie del reame, e di Toscana, e la gua- risca di quelle sue piaghe già per lungo tempo in- fistolite. Vedesi come la prega Dio che le mandi qualcuno, che la redima da queste crudeltà ed in- solenzie barbare. Vedesi aucora tutta pronta e di- sposta a seguire una bandiera, purchè ci sia uno ‘che la pigli. Nè ci si vede al presente in quale la possa più sperare che nella illustre Casa Vostra, la quale con la sua virtù e fortuna, favorita da Dio e dalla Chiesa, della quale ora è principe, possa farsi-capo di questa redenzione, Il che non fia molto difficile, se vi recherete imnanzi le azioni e vite de’ soprannominati. E benchè quelli uomini siano . rari e maravigliosi, nondimanco furono uomini , ed ebbe ciascuno di loro minore occasione che la presente; perchè l’impresa loro non fu più giusta di questa, nè più facile, nè fu Dio più a loro ami- co che a voi. Qui è giustizia grande, perchè quella guerra è giusta che lè necessaria > € quelle armi sono pietose, dove non si spera in altro che in elle, Qui è disposizione grandissima, nè può essere, dove è grande disposizione, grande difficultà, pur- chè quella pigli degli ordini di coloro che io vi ho proposti per mira. Oltre a questo, qui si veggono straordinar) senza esempio condotti da Dio, il ma- re si è aperto, una nube vi ha scorto il cammino, Ja pietra ha versato l'acqua, qui è piovuto la man. . Da, ogni cosa è concorsa nella vostra grandezza; ill rimanente dovete far voi. Dio non vuole far ogni Î cosa, per non ci torre il libero arbitrio , € parte di |! quella gloria che tocca a noi. E non è maraviglia se ‘ alcuno de'prenominati Italiani non ha possuto far 
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quello che si può sperare faccia la illustre Casa Vo- 
stra, e se in tante revoluzioni d’Italia, ed in tanti ma- 
neggi di guerra, e'pare sempre che in quella la virtù 
militare sia spenta; perchè questo nasce che gli or- 
dini antichi di quella non erano buoni, e non ci è 
ssuto alcuno che abbia saputo trovarne de'nuovi; e 
veruna cosa fa tanto onore ad un uomoche di nuovo 
surga, quanto fanno le nuove leggi e nuovi ordini 
trovati da lui. Queste cose quando sonò ben fondate, 
ed abbiano in loro grandezza, lo fanno reverendo e 
mirabile, ed in Italia non manca materia da intro- 
durvi ogni forma. Qui è virtà grande nelle mem- 
bra, quando la non mancasse ne' capi. Specchiatevi 
nei duelli e nei congressi de'pochi, quanto gl’Ita- 
liani siano superiori con le forze, con la destrezza, 
con l’ingegno. Ma come si viene agli eserciti non 
compariscono; e tutto procede dalla debolezza dei 
capi, perchè quelli che sanno non sono ubbidienti , 
ed a ciascuno pare di sapere, non ci essendo infino 
a qui suto alcuno, che si sia rilevato tanto e per virtù 
e per fortuna, che gli altri cedano. Di qui nasce 
che in tanto tempo, in tante guerre fatte ne’passati 
venti anni, quando gli è stato un esercito tutto Ita- 
liano, sempre ha fatto mala prova; di che è testi- 
mone prima il Taro, dipoi Alessandria 3 Capua, 
Genova, Vailà, Bologna, Mestri. Volendo dunque 
l'illustre Casa Vostra seguitare quelli eccellenti uo- 
mini, che redimerono le provincie loro, è necessa- 
rio innanzi a tutte le altre cose, come vero fonda- 
mento di ogni impresa, provvedersi di armi proprie 
perchè non si può avere nè più fidi, nè più veri, 
nè migliori soldati. E benchè ciascuno di essi sia” 
buono, tutti insieme diventarono migliori, quando 
si vedranno comandare dal loro principe, e da quello 
‘onorare e intrattenere. E necessario pertanto pre-
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pararsi a queste armi, per potere con la virtù Ita- lica difendersi dagli esterni. E benchè la fanteria 
Svizzera e Spagnuola sia stimata terribile , nondi- manco in ambedue è difetto, per il quale uno or- 
dine rerzo potrebbe non solamente opporsi loro, ma 
confidare di superarli. Perchè gli Spagnuoli non 
possono sostenere i cavalli, e gli Svizzeri hanno ad. aver paura de’ fanti, quando li riscontrino nel.com- 
battere ostinati come loro. Donde si è veduto, e 
vedrassi per isperienza gli Spagnuoli non poter sostenere una cavalleria Francese, e gli Svizzeri essere rovinati da una fanteria Spagnuola. E ben- chè di quest’ultimo non se ne sia vista in tera spe- rienza, nientedimeno se ne è veduto un saggio nella giornata di Ravenna, quando le fanterie Spa- 
guuole si affrontarono con le battaglie Tedesche, le quali servano il medesimo ordine che le Sviz- zere, dove gli Spagnuoli con l’agilità del corpo, e ajuti de’loro brocchieri erano entrati tra le picche 
loro sotto, e stavano sicuri ad offenderli senza che i Tedeschi vi avessero rimedio; e se non fusse la cavalleria che gli urtò, gliarebbero consumati tutti. Puossi adunque, conosciuto il difetto dell’ una e dell'altra di queste fanterie, ordinarne una di nuo- vo, la quale resista a'cavalli, e non abbia paura de’ fanti; il che lo farà non la generazione delle armi, ma la variazione degli ordini. E queste 80- no di quelle cose, che di nuovo, ordinate, danno riputazione e grandezza a ùn principe nuovo. Non si deve adunque lasciar passare questa occasione, acciocchè la Italia vegga dopo tanto tempo appari- re un sno redentore. Nè posso esprimere con qua- le amore ei fusse ricevuto in tutte quelle provincie, che hanno patito per queste illuvioni esterne, con qual sete di vendetta, con che ostinata fede, con
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che pietà, con che lacrime. Quali porte se gli ser- 
rerebbero? quali popoli gli negherebbero L'ubbi- 
dienza? quale invidia se gli opporrebbe? quale Ita- 
liano gli negherebbe l’ossequio? Ad ognuno puzza 
questo barbaro dominio . Pigli adunque la illustre 
Casa Vostra questo assunto con quell’animo e con 
quella speranza che si pigliano le imprese giuste, 
acciocchè sotto la sua insegna e questa patria ne 
sia nobilitata, e sotto i suoi auspicj sì verifichi quel 
detto del Petrarca: 

Virtù contro al furore 
Prenderà l’arme e fia il combatter corto: 
Che l'antico valore 
Negli Italici cuor non è ancor morto. 

‘Fine del Libro del Principe.



TAVOLA 

DELLE MATERIE CONTENUTE 

NEL VOLUME QUARTO 

  

LIBRO SECONDO 

cap. 1. Quale fu più cagione dello imperio che 
acquistarono i Romani, o la virtù, o la 
fortuna. 

in Con quali popoli i Romani ebbero a com- 
battere, e come ostinatamente quelli di- 
fendevano la loro libertà. 

n Roma divenne grande città rovinando le 
città circonvicine, e ricevendo i forestieri 
facilmente a' suoi onori, 

Iv. Le repubbliche hanno tenuti tre modi circa 
lo ampliare . 

v. Che la variazione delle sette e delle lin- 
gue, insieme con l’ accidente de’ diluvj e 
delle pesti, spegne la memoria delle cose. 

wi. Come i Romani procedevano nel fare la 
guerra. 

vii. Quanto terreno i Romani davano per co- 
lono. 

vu. La cagione perchè i popoli si ‘partono dai 
luoghi patrj, e inondano il paese altrui. 

rx. Quali cagioni comunemente facciano na- 
scere le guerre tra i potenti. 

x. I danari non sono il nervo della guerra 
secondo che è la comune opinione. 

xt. Von é partito prudente far amicizia con un 
principe che abbia più opinione che for- 
ze. 
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x. S'egli è meglio, temendo di essere assal- 

lato, inferire, 0 aspeltar la guerra . xru. Che si viene di bassa a gran fortuna più con la fraude, che con la forza. 
xIv. Ingannansi molte volte gli uomini, creden- do con la umiltà vincere la superbia. 
xv. Gli stati deboli sempre fieno ambigui nel risolversi, e sempre le deliberazioni lente sono nocive. 
xvi. Quanto i soldati ne’ nostri tempi si disfor- mino dagli antichi ordini. 
xvil. Quanto si debbono stimare dagli eserciti ne’ presenti tempi le artiglierie; e se quella opinione che se ne ha in universale , è vera. xvi. Come per l'autorità de Romani, e per 

l esempio della antica milizia, si debbe stimare più le fanterie, che i cavalli. xx. Che gli acquisti nelle repubbliche non be- ne ordinate, e che secondo la Romana vir- tÙù non procedono, sono a rovina; non a esaltazione d’ esse. 
xx. Quale pericolo porti quel principe, o quel- la repubblica, che si vale della milizia ausiliaria e mercenaria. 
xxI. Il primo Pretore che i Romani mandaro- 

no in alcun luogo , fu a Capova, dopo 
quattrocento anni che cominciarono a far 
guerra. 

xx. Quanto siano false molte volte le opinioni 
degli uomini nel giudicare le cose grandi. 

xxIH1. Quanto i Romani nel giudicare i sudditi per alcuno accidente, che necessitasse tal giudizio , fuggivano la via del mezzo. xx1V. Le fortezze generalmente sona molto più dannose che utili, 
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xxv. Che lo assaltare una città disunita, per 

occuparla mediante la sua disunione, é 
partito contrario . 

xxvI. Il vilipendio e l’improperio genera odio 
contro a coloro che l’usano senza alcuna 
loro utilità. . 

xxvIl. di principi e alle repubbliche prudenti 
debbe bastare il vincere; perchè il più delle 
volte, quando non basti, si perde, 

xxvui. Quanto sia pericoloso ad una repubbli- 
ca o ad un principe non vendicare una 
ingiuria fatta contro al pubblico,o contro 
al privato. 

xx1x. La fortuna accieca gli animi degli uomi- 
ni, quando ella non vuole che quelli si op- 
pongano a’ disegni suoi. . 

xxx. Le repubbliche e gli principi veramente 
potenti non comperano l’ amicizia con da- 
nari, ma con la virtù e con la riputazio- 
ne delle forze. 

xxx1. Quanto sia pericoloso credere agli shban- 
diti. . 

xxx1, In quanti modi i Romani occupavano le 
terre. 

xxx. Come i Romani davano agli loro capi- 
tani degli eserciti le commissioni libere. 

LIBRO TERZO 

cap. 1. 4 volere che una setta o una repubblica 
viva lungamente, è necessario ritirarla 
Spesso verso il suo principio. 

. Come egli è cosa sapientissima simulare in 
tempo la pazzia . ” ur. Come egli è necessario, a voler mantenere 
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una libertà acquistata di nuovo, ammazza- 
ret figliuoli di Bruto. 

Iv. Non vive sicuro un principe in un principa- 
to, mentre vivono coloro che ne sono sta- ti spogliati. 

v. Quello che fa perdere un regno adun re che sia ereditario di quello. 
vi. Delle Congiure . 
vi. Donde nasce che le mutazioni dalla libertà 

alla servitù, e dalla servità alla libertà, alcuna nè senza sangue, alcuna n'è piena, vin. Chi vuole alterare una repubblica debbe considerare il soggetto di quella. 
1x. Come conviene variare coi tempi, volendo sempre aver buona fortuna. 
x. Che un capitano non può fuggire la giorna- 

ta, quando Favversario la vuol fare in ogni modo: i xI. Che chi ha a fare con assal, ancora che sia 
inferiore, purché possa sostenere i primi 
Impell, vince. 

xIlL Come un capitano prudente debbe imporre 
ogni necessità di combattere ai suoi sol- dati, e a quelli degl’ inimici torla . xut. Dove sia più da confidare, o in un buono capitano che abbia l’ esercito debole, o in uno buono esercito che abbia il capitano 
debole . 1 

xv. Le invenzioni nuove che appariscono nel 
mezzo della zuffa, e le voci nuove che si odono, quali effetti facciano. 

xv. Come uno e non molti siano preposti ad uno esercito, 0 come î più comandatori 
offendono. 

xvi Che la vera virtù si va ne' tempi difficili 
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377 a trovare; e ne teinpi facili , non gli uomi- ni virtuosi, maquelli che per ricchezze, o per arentado prevagliono , hanno tù grazia .' P p ’ xv. Che non si offenda uno, e poi quel mede- simo si mandi in amministrazione e g0- verno d'importanza . . xvis. Nissuna cosa è più degna d'un capitano, che presentire i partiti del nimico. xrx. Se a reggere una moltitudine è più neces- sario l’ ossequio che la pena. xx. Uno esempio d’umanità appresso ai Fali- Sci potette più d’ogni forza Romana. xx1. Donde nacque che Annibale con diverso modo di procedere da Scipione fece quelli medesimi effetti in Italia, che quello in Spagna. 
xxu. Come la durezza di Manlio Torquato, e l'umanità di Valerio Corvino acquistò a ciascuno la medesima gloria. 
xxm. Per quale cagione Cammillo fusse caccia- to di Roma. 
xxiv. La prolungazione degli imperj fece serva Roma. 
xxv. Della povertà di Cincinnato, e di molti cittadini Romani. 
XXVI. Come per cagione di femmine si rovina 

uno Stato. 
xXVvil. Come e’ si ha a unire una città divisa, e come quella opinione non é vera » Che a te- nere le città bisogna tenerle disunite. xxVui. Che si debbe por mente alle opere de'cit- tadini, perchè molte volte sotto una opera pia si nasconde un principio di tirannide. xxIx. 4d un cittadino che voglia nella sua re- pubblica far di sua autorità alcuna opera buona , é necessario prima spegnere l’ in- 
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Vidia € come venendo il nimico; s'ha a 

| ordinare la difesa d’ una città : 
xxx1. Le repubbliche forti, e gli uomini eccel» 

lenti ritengono in ogni fortuna il medesi- 
mo animo € la loro medesima dignità. 

xxx11. Quali modi hanno tenuti alcuni aturbare 
una pace. 

xxxWI. Egli è necessario a volere vincere una 
giornata , far l’esercito confidente, e fra 
loro; e con il Capitano . 

xxxIV. Quale fama, 0 voce, o opinione fa che 
il popolo comincia a favorire un cittadino; 
e se ci distribuisce i magistrati con mag- 
gior prudenza, che un principe. 

xxxv. Quali pericoli si portino nel farsi capo 
a consigliareuna cosa; e quanto ella ha più 
dello straordinario, maggiori pericoli vi 
sl corrono. 

xxxvi. La cagione perchè i Francesi sono stati,e 
sono ancora giudicati nelle zuffe da princi- 
pio più che uomini, e dipoimeno che femine. 

xxxv. Se le piccole buttaglie innanzi alla gior- 
nata sono necessarie, e come si debbe fare 
aconoscere un nimico nuovo , volendo fug- 
gire quelle. 

xxxvuHI. Come debbe esser fatto un capitano, 
nel quale l’ esercito suo possa confidare. 

xxx1x. Che un capitano debbe essere conoscito- 
re dei siti. 

xu. Come usare la fraude nel maneggiare la 
guerra é cosa gloriosa. 

xt Che la patria si debbe difendere, o con 
ignominia, o con gloria ; ed in qualunque 
modo è ben difesa. 

xLu1 Che le promesse fatte per forza non si deb- 
bono osservare. . 
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379 xuni. Che gli uomini che nascono in una pros 
vincia, osservano per tutti i tempi quasi 
quella medesima natura. 

xLiv. E° si ottiene con i’ impeto e con ! andacia 
moite volte quello, che con modi ordinarj 
non si otterrebbe mai. 

xuv. Qual sia miglior partito nelle giornate, 
o sostenere l’impeto de’ nimici , € sostenuto 
urtarli ; ovvero dapprima con furia assa!- 
tarli. i 

xLvI. Donde nasce, che una famiglia in una città 
tiene un tempo i medesimi costumi. 

xLvm. Cheun buono cittadino, per amore della pa- 
tria , debbe dimenticare le ingiurie private . 

xLvui. Quando si vede fare uno errore grande 
ad un nimico, si debbe credere che vi sia 
sotto inganno . 

xLix. Una repubbiica, a volerla mantere libe- 
ra; ha ciascuno dì bisogno di nuovi prov- 
vedimenti, e per quali meriti Q. Fabio fu 
chiamato Massimo. 

IL PRINCIPE 

car. 1. Quante siano le specie de’ principati, e con quali modi si acquistino . 
n. De' principati ereditarj . 
ui. De’ principati misti. 
lv. Perchè il regno di Dario, da Aiessandro 

occupato , non si ribellò dai successori di 
Alessandro dopo la morte di lui- 

v. In che modo siano da governare le città o 

275 
276 

277 

principati, quali prima che occupati fus- 
sero vivevano con le loro leegi. 

vi. De principati nuovi, che con le proprie ar- 
mi e virtù si acquistano.
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vi. De’ principati nuovi, che con forze d' altri 

e per fortuna si acquistano. 294 vu. Di quelli che per scelleratezze sono per- venuti al principato. 302 rx. Del principato civile. 307 x. In che modo le forze di tutti i principati si debbano misurare . Sri x1. De principati Ecclesiastici. 313 x. Quante. siano le specie della milizia, e dei soldati mercenarj . 316 x. De soldati ausiliarj , misti e proprj. 321 xiv. Quello che al principe si appartenga circa la milizia. 
325 xv. Delle cose mediante le quali gli uomini, e massimamente i principi, sono lodati o vi- tuperati. 
228 xvi. Della liberalità, e miseria. 329 xvi. Della crudeltà e clemenza, e se egli è meglio essere amato che temuto. 332 xv. In che modo i principi debbano osserva- re la fede. 
336 xIx. Che si debbe fuggire l'essere disprezzato e odiato. 
339 xx. Se le fortezze e molte altre cose che spesse volteiprincipifanno , sono utili odannose. 350 XXI. Core si debba governare un principe per acquistarsi riputazione. 355 xxu. De” Segretarj d& principi. 359 xxti. Come si debbano fuggire gli adulatori. 360 xxiv. Perchè i principi d’Italia abbiano per. duto î loro stati. 362 xxv. Quanto possa nelle umane cose la fortu- na, e in che modo se gli possa ostare. 364 xxvi. Esortazione a liberare’ Italia dai barbari, S68 

 


